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Γ .

-στρωτός τόμος τής ίονι.χ.γ;ς Α ν θ ο λ ο γ ί α ς  ελάβε τώρα 
τήν άιτοτέλειωσίν του, καί ή Εΐτίλεξις, Ο-ηγο τήν οδηγίαν 
τής όΐτοίας εις το Κράτος τούτο αύτή ενεφανίσθη, «τρο- 
σφίρει -στάλιν την έςακολουθησίν της μ.ε τον νίον άριθ[χόν ένος 
τοίχου δευτέρου. Ο σκο-στός ήτον νά δώση αυτή τ/,ν -ετρώ—
την -πταρορμησιν, ¿γκαλά καί μακράν, και ¿δυνατήν, ρ,ο- 
λον τούτο μέ χρηστάς ελπίδας ¿©ελείας, εις τδ ανεύμά 
τών φιλολογικών -στονημ.άτων, εις ένα τό-πτον, ¿'«του τα  έ- 
λχ'-'τώματα των -πταλαιών διοικήσεων όΐΐτου -στρό -πτολλού ε-
-¡τταυσαν, καί ή γενική εκ-εττωσις του έ-ίτιχειρημκτικού «νεύ
ματος (_ φυσική καί αμετάθετη συνοδεύτρια των έθ^αττω- 
[χατικών καί ουτιδανών συστηυ,άτων) κατεταπείνωσαν τδ 
«νεύμα των γραβατώ ν, καί τδ κατέδ.’κασχν ε’.ς αργίαν καί 
άκαρδτίαν. Τδ «εριοδικόν τούτο Σύγγραμ.μα, τδ όβτοΐον άρ
χισε τον ¿«ερασμένον χρόνον ώς δοκίμιον, «τροχωρεΐ τώρα 
έμ.«ρος καί δίδει βεβαιο'τητα νά έ«ιτύχη. Ο ,τ ι  ήτον εις
την αρχήν ά«λή έλ«ίδα, είναι τώρα «ε«οίθησις καί ασφα
λεία, καί δεν «ροχωρεί «λίον ώς δοκίμιον, άλλ’ ώς ά«ο- 
δειξις καί μαρτυρία τής άναξωώσεως του «νεύματος των 
γραμμάτων εις τδ Κράτος τολτο, τδ ό«οΐον «νεύρ.α δέν 
·ήμ«ορει «οτέ να άννψωθ/ι χωρίς νόμους ελευθέρους, καί α- 
νυψόνεται «άντοτε μ,ετ’ αυτών. Τδ «ττέρο.ν ό«ού έρρίφΟη 
ύψηλα, διά νά δείξη, ά«ό «ο~ον μέρος φυο α ό άνεμ.ος,
κατεστήθη τώρχ «αροιμία κοινή καί ψευδής, έ«ειδή κχτα 
τους καιρούς τούτους εις κάθε μ.έρος του Κόσμου μία καί 
μονη είναι του ά'νθρώ«ου ή κλίσις, τδ νά «ροχώρή κατ’ 
ευθείαν εις τήν έξετασιν των αραγμάτων, καί ή έςετασις
των «ραγματων νά «ροβιβαζη, τον «ολιτισμόν, τά γραμ-τ 
ματα, καί τήν αλήθειαν. Τδ έτερόν τούτο, αφού τον ά«ε-
ρασμένον χρόνον έρρίφΟη υψηλά, εύδοκίμ,ησε κατ' αναλογίαν
τού άναγεννωμένου «Χεύματος τής ανατροφής καί τής Εθνι
κής καλλιτερεύσεως τού Ιονικού Κράτους. -Οί «ρώτοι θε- 
με-λιωταί τής Ανθολογίας δέν αμφιβάλλουν, ότι θά δοθή 
«αλιν εις αύτήν νέα ϋλη ώς τροφή, τόσον με τήν συνεί 
σφοραν των άρθρων, καθώς καί με τήν «ώλησιν των φα-
κέλλων της.
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J- lie first V olum e ol I he Tonian Anlliology is now 

complete , and I lie Committee , under whose auspices 

it v a s  first established in these States , present , in 

continuation , this First N um ber o f  a second Volume. 

It  was begun to give a first , an humble , but as 

w as hoped an useful impulse to the spirit o f  literary 
composition in a country w here the vices o f  ancient 

and long past Governments , and where that general 

prostration o f  entreprize, w hich  is the natural and 

invariable attendant 011 such vicious and debasing 

systems , had quelled the spirit o f  letters or doomed 
it  to lie inactive and unfruitful. - This periodical w o r k ,  

w hich  was begun last year experimentally , r.oiv 

proceeds under the lest o f  success. - T h a t  w hich was 

begun in hope is n o w  continued in confidence. - It is 
continued 110 longer as the experiment, but as the i n 

dication o f  the reviving spirit, o f  letters in these S la

tes, - o f  that spirit, which can never rise w ithout free 

Institutions, and w hich  never fails to rise w ith  them. - 

T h e  feather east upwards to shew  w hich  way the w in d  

tends is n ow  become a vu lgar and fallacious a d a g e , 

for in these times the tendency in every quarter o f  

the globe is but one w a y , - right onward to Enquiry. 

Enquiry  promotes C iv i l iza tio n , Letters , and Truth. - 

' ih is  fe a th e r ,  w h ic h  was cast upwards last Y e a r  has 

caught the rising breath o f  Education and National 

improvement in the Jonian States. T he  first promoters 

o f  the Anthology doubt not o f  still encreasing su p 

port both in contribution o f  Articles to it and in the 
circulation o f  its Numbers.



l í i  primo volume clell5Antología Sonta é ora coirt* 
piulo, ed il Cornitato, sotto i cui auspicj ella é ap- 

parsa in questi Stati , ne offre la continuazione col 

luiovo numero d’uu seconcio volume. Ella é stata idéa

la per daré un primo ed ancorché umde, p u r , come 
si sperava, utile impulso alio spirito di letteraria com- 

posizione in un paese nel quale, i vizj degli antichi 
e gia da niolto tempo cessati Governi, e la genérale 

prostrazione dello spirito d ’ intrapresa, naturale ed in* 
variabile compagna di tali viziosi ed invilienti sistenu* 

avevano compresso lo spirito delle lettere, e condan- 

natolo ad essere inerte ed infrultuoso. Q uesl’opera pe
riódica cominciata l ’anno scorso come un esperimento, 
ora progredisce colla sicurezza della riuscita·. Q uello  

che si e principiato con isperanza ora si continua con 
fiducia. E  si continua non piii come esperimento, ma 
ben come, testimonianza del ravvivamento dello spirito 

delle lettere in questi Stati, di quello spirito che mai 
non puó sorgere senza libere istituzioni, e sempre sorgo 

con esse. L a  pinina gittata in su perché indichi da 

qual parte spira il v e n t o , é ora divenuto volgare e 

fallace proverbio, dappoiché in questi tempi in ogni 

parle del globo una é la tendenza - spingersi diritto 

innanzi all’ indagine, e 1’ indagine proinove la civiliz- 

zazione, le lettere e la veri tu. Questa piuma gittata in 

su 1’ atino scorso, é andata a seconda del rinascente 

sofíio del 1’ educazione e del uazionale miglioramento 
degli Stati Jonj. I primi promotori dell’AntoIogia non 

dubitano che a questa si porgerá ulteriore e crescente 

alimento tanto colla contribuzione di Articoli quantd 

eolio spaccio de’ suoi FascicoÜ.

SL M O N A S T E R O  D E L L A  F O R E S T A .

J ^ i  e l l a  provincia di Brettagna, a poebe leglie dall ’antica 
Cittíi di Nantes era un piccolo villaggio di cosí vaga, 
c o s í  romántica vista clie i nobili, ed i ricchi mercadanti 
presero un lempo a coniperarne per moda le capanne, 
O fabbricarvi in quella vece casini, ove di quando in 
quando ritrarsi nella State dal tumulto della Cittá, e go- 
dervi di pacifico e ristorante riposo. Q ue’ casini benché 
costrutti di legno, o di altre poco durevoli materie, du- 
ravano talvolla piú del capriccio che li avéva originati: 
ma nel tempo del quale io parlo, tuiti, eccelto due, erano 
caduti in ruina, e piñ non ne rimaneva vestigio.

Faceva inostra questo favorito luogo di tutto quanto 
potrebbe render perfetto un paesaggio. Elevato, ma r i-  
tirato, stava lungi da ogni pubblica v i a , e somigliante 
ad tina bella modesta non poteva discoprusi se non ri-  
cercato. Lo proteggevano da Levante alte e spezzate rupi 
c.be presentavano innnmcrevoü strali di forme e gran- 
dezze diverse, sopra molti de’ quali la naturale fertilitá 
del terreno aveva gettato gruppi di alberi silvestri, cre- 
sciuti , secondoché permettevano gli spazii in fogge fan- 
tastiche e pittoresche. Nella loro mono elevata parte, il 
inirto, il gelsomino, il lauro, ed altri floridi e ridenti ar- 
boscelli, strettamente intralciatisi fra loro, formavano volte 
a pérgola che parevano proprio l ’opera e la ditnora delle 
Fate. A  Ponente la campagna aperta dalla parte di Nantes 
presentavasi all’ occhio come su di una carta geográfica , 
e t ’ irregolaritá dell ’ innanzi del quadro si perdeva gra
da ta mente nella ordinata coltivazione caratieristica dei din- 
torni di una popolosa cittá·. Nantes di per se era un 
nobilissimo oggetto, e si potevano a quella distanza ve-  
dere i suoi bei ponti, la venerabile catteilrale, ed il ca- 
stello fabbricato e fortificato dagli antichi Duchi di Bret
tagna, che dominava con tranquilla maesta le rive della 
larga e bella Loira.

Ma la scena forse migliore rimane tnttavia a descrivere. 
Giaceva da Settentrioue un tratto di terreno tutto selva, 
che si allargava allontanandosi tanto che Toccliio non po
teva torne il confine. Bellissimi erano i folti bosclii in 
quella che il solé cadente ne illuminava le cim e, ed



allora «i sarebbero meglio potule discernere due torri 
bianehe e lucenti nel cuore della foresta. Erano i cam- 
panili di un monastero e di un convento, piccole ma 
antichissime fabbriclie, e ad un adequata dislanza l ’una 
dull’altra, ma che in 'tal modo vedute sembravano toc- 
carsi. Quesli i soli due punti che si ricouoscessero in 
quel solitario luogo da esseri umani abitati.

Due persone sedevano nel declinar di un giorno sulla 
parte piu elevata di una delle rupi che meglio soprasrava 
all’ insieine di questa magnifica scena. Ma non osserva- 
vario esse la selva— non curavano la Cittá— non interule- 
vano alia gloria del solé che abbandonava la térra .—  
Non pensavano che a se modesime.

Augusto Dumesnil nacque figliuolo único d’ uno de’ 
piii ricchi mercadanti di Nantes. 11 padre di lui posse- 
deva il piu cospicuo de’ due casini che ritnaneveno a 
“ Le Bocage ” : cosi fu chiamato da quelli che prima l’a- 
bitarono il luogo da noi descritto. Appai leueva l’altro casino 
aLBarone di Clidudraye nobile pin di grado che di riechezze, 
e che fieramente ostentava l ’antichitá de’ suoi avi. Q ue- 
sto fu cagione che si fermasse nel pensiero di destinare 
la figlia alie austeritá del Chiostro, acciocché riohiedendo 
una dote convenevole al suo legnnggio non isminuisse il 
giá tenue patrimonio che voleva lasciare ni figlio, fanciullo 
cagionevole, tultavia iu culla, ed ¡1 cui nascimento costó 
la vita della madre. Finché non nacque questo fanciullo, 
Adelina fu trattata sicome erede del Barone. Nella so 
cievol vita era a lei eoncessa liberta con inaggior indul- 
genza che non solevasi allora in Francia usare verso le 
giovani dell’etá s u a ,· e nello starsi che faceva ella se- 
duta al tramonto del Solé sul poggio piu alto della ru- 
pe, ignorava ancora il destino che l’attendeva, coinecclié 
fosse giá questo deliberato nell’ostinata e fredda anima 
del padre. Nondimeno gli occhi di lei erano pieni di 
lagrime, il seno agitato da forti cominovimenti, percioc- 
ché que’ due erano amanti, l’ ineontro loro quello della 
separazione, ed il cuore di Adelina per la prima volta 
soprafatto daH’ambascia. II palpitar suo fiero ed iirpa- 
ziente avrebbe detto fin d’allora che queü’altera anima 
poteva bensi scoppiare, ma umiliarsi nella piena coscienza 
de’ suoi torti, non mai. Le nube del dolore era per la 
prima volta sul suo ciglio, ma fin d’allora il compriuiersi

di quel ciglio dava segni di alta risoluzione, di spirito 
impávido, e di fermezza assai assai terribile in una cosi 
giovane, cosi inesperia.

Era l’amante di lei Augusto egu,límente afflitto, ma ben 
diversa l’espressione de’ suoi sentimenti.— Lo sguardo cal
mo e v ir i le , diceale sottovoce parole di consolazione. Af- 
fibbiava al braccio di lei uno smariiglio d’oro ornato di 
emblemi, fra quali erano sculte parole d'arnore, di spe- 
ranza, di fedeltá. Ne sosteneva l’agitata persona, la con- 
dueeva alia soglia del paterno giardino, e la stringeva 
ancora una volta al suo fido e tenero cuore. Ma perché 
cercar di descrivere una tanto dolorosa dipartita? —  Oh! 
se uopo pur fosse uno seguitane certamente non sareb- 
be quello piu derelitto e commiserevole che fu laseiato 
nella sua solitudine a mirare le vuote scene della pri- 
miera felicitá.

Vuolsi assai tempo per insegnare ad una mente giovi- 
netta e risentita la sommissione ad un dolor fiero ed irn- 
provviso. Quello spirito é giá domo, quel cuore giá di- 
sposto a’ suoi destini che saprebb’essei'e addolcito dalle 
bellezze di un luogo amato nell’indeterminata lontananza 
dell ’ oggetto la cui preseuza lo rendeva dapprima a noi 
caro. L ’ impazienza di un cuore non uso a soffrire, e 
pieno di forti, l ib eri ' affetti, ritinta un cosi povero sol- 
l ievo; si trova schernito da quelle scene di riposo e di 
pace, e ne sente r ib rezzo : il contrasto é troppo grande —  
troppo subitáneo. Cerca piuttostp ció che si accorda colla 
propria disperazione— né vorrebbe vagheggiare su tulta 
la bella faccia della natura che dure cose c rigide al pari 
degli esasperati suoi sentimenti.

Augusto ed Adelina si erano allevati insieme a “ le 
Boeage Insieme , siccome fan t iu l l i , spesso furono la-  
sciati a casa mentre i loro genitori si trovarono astretti 
di condui'si alia Cittá. Ogni aspro antro delle rupi, ogni 
recesso de’ floridi mirti che fu la scena de’ loro fanciu!- 
leschi trastulli, ei-a divenuta quella de’ loro segreti ritro- 
v i ; perciocché quantunque non fosse stato lor vietato fa- 
ve llars i , il loro permesso conversare fu gradatamente ri- 
stretto allorché si avanzarono in etá; e molti minuti, e 
casuali indizi, avevano giá avverlito l ’occhio sagace d e lI ’ 
amore, che il Barone di Chaudraye guardava con disprezzo 

che^di vero nascondeva non poca invidia ) la prosperitá 
plcbea del suo ricco ma ignobile vicino.
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Da qualclie tempo il Barone costantemente permaneva 
a “  Le Bocage ” : non giá che si trovasse una mente ca- 
pace di trar dilelto dalle pittoresche bellezze che quivi lo 
circondavano, (comeeche quesle gli fossero pretesto a pas- 
sare i suoi giorni entro una stanzuola, il dosso volto alia 
prospettiva, e la testa decbinata sopra urva scaochiera, o 
sull’albero genealógico) ma di fatto, perche la piccola fa« 
miglia che di leggieri poleva assestare nel casino, con- 
veniva meglio alio stato dilapidato di sue fortune, le 
quali male avrebbono potuto iticontrare la spesa straordi- 
naria e pomposa che immaginava dover il suo grado so- 
stenere, quando trovavasi al vecchio suo palazzo .eredi- 
tario di ¡Nantes.

11 Sig. Dumesnil al contrario lielissimo quantunque 
volte poleva lasciar le fatiche del negoziare, ma tanto 
occupato da non potersi trovar spesso a “ Le B o c a g e ” , 
gustava veracemente i momenti che gli era dato passarvi, 
e, dal canto suo, invidiava la eondizione del Barone che 
in difetto di travagh e di splendidezze, poteva a parere 
di Dumesnil, esser di tutto suo agio felice. Di fatto il 
Signor Dumesnil era quell ’uomo di buon g u s to , e di 
semplice ingegno che il Barone affettava di essere ; e lo 
scaduto nubile un tirannelio pieno di quell’ insolenza e 
sopraffazione di che addebitava il Sig. Dumesnil ; —  non 
per altra cagione che il casino di lui a “  Le Bocage ”  
ergeva per avventura la fronte sul casino del Barone , 
quasi come il Barone di Chaudraye clesiderava innalzarsi 
coll ’ iropetente orgoglio di legnaggio sopra il mercadante 
Dumesnil. Per si falte frivole gelosie si disgustava ¡1 Ba
rone dell’ innocente e inconsapevole yicino, e alimentato 
il disgusto dalla solitudine, dall’ o z io ,  dalla burbanza , 
divenne antipatía, e implacabile aborrimento.

Ben st puo quindi argomentare qual fosse la collera 
di lui allorehé un buon’ amico, o un fiero nernico (qnal 
nome dare alia persona che officiosarnente aprendoci gli 
ocehi distrugge la nostra felicita?) feee in segreto accorto 
il Barone do’ fnrtivi inconlri degli amanti. Aveva gia egli 
risolto del destino della figlin, e tal novella ne sollecito 
1’ adempimento. Sua principal cura era il cercare se gli 
venisse fatto di allonla'nare Augusto , mentre usereb- 
be della paterna autoritä per eoslringere Adelina a pren
dere il te lo , Gl’even^i favorirono il suo snaturato iriten-

4
dim onto. La ribeliione scoppiava ; ed il giovan-e D u m e 
snil ticevè stretto ordine di raggiungere il suo reggimento 
nei dintornl di Parigi. 11 Barone si feee piudente ad pt- 
tendere, ed a serrar gli ocelli, intantocliè gli amanti si 
clavario tutti a’ pochi aboccainenli che in quel breve tem
po loro rimanevano.

E non ebbero eglino veruno intrínseco ? veruno ami- 
clievole ajuto ?— Ed esser poté che un si tenero, si na
turale amore non si fosse la pietà d ’alcuno procacclata ? 
— Si ; ebbevi un orecchio che accoglieva i loro lamenti —  
ebbevi una voce che loro parlava di conforto ; e che esor- 
tandogli alla pazienza li raffermava nelle speranze di f u 
tura felicità. Essi avevano il segreto fidalo ad un laie cui 
fino clair infanzia comunicavano ogni atto del loro imma- 
culato vivere— ogni lor pen siero,—  ogni desiderio de’ lor 
cuori innocenti. Il padre Stefano era stato sempre ospite 
ben a cco lto -a “ Le B o cage” . Egli amava dimorare nel so
litario convento della foresta; ma spesso lasciava il suo 
ritiro per compiere nella fatniglia del Barone e del Sig. 
Dumesnil «fficio di amico e di eonfessore. Egli era amato 
da’ giovani e da’ vecehi. Lo stesso torbido Barone s ' alie- 
grava al suo giungere, ed assettava la scacchiera con gio- 
viale pronostico della vittoria, clie il buon padre rado 
niancava di eoncedere al suo nobile avversario.

Questi era quel desso che si poneva fra gli amanti e 
la loro disperazione —  offerendosi a trovar modo di dar 
novelle di Augusto ad Adelina; perció moite e férvido 
grazie egli ebbé di tanta aniorevolezza ed inaspettaU 
pietà.

Augusto era partito— e clie divenne di A d elin a?  Ah 
Ella seppe troppo presto il suo destino, e ricevé dal padre 
il crudele comando di prepararsi al Chiostro. I)a un in 
dole si fiiera ed ardita siccome quella di Adelina, ben era 
da aspetiarsl fortissima la resistenza. Ella si rifiutó all’ 
ordine del Padre. Scrisse al Signor Dumesnil. Gli con
fessé l’ amore che portava al íigliuol suo —  gli parló delle 
lor o speranze —  de’ loro voti —  e sollecitô la protozione 
di lui. 11 Siguor Dumesnil fu presto a sovvenirla: ei fece 
tali prolferte in nome di suo figlio che bene le avrebbe 
accolte ogni sentimento il quale d’orgoglio non fosse stato 
e d ’ abborrimento. Tutto, tutto invano! Le profferte furon 
rigettate con ira e con turne] i e ; e malgrado il piangere,
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il pregare, il m inacciare, il farneticare délia sventurata 
giovane, venne ella a forza tradotta, per farvi il novizia- 
to, ad un monastero entro le mura délia Città. Ivi sguar- 
di curiosi non ardirono seguitarla, e null ’ altro seppesi 
di lei. 11 Sig. Duniesnil si apparecchiô « fare un viaggio 
a Parigi. Risolse nel tempo stesso e minaccio di portar 
la cosa in tribunale —  di richiamare il figlio —  e di non 
lasciar mezzo alcuno intentato per liberare 1’ infelicissiina 
dalle mani de’ suoi persecutori. Ma questo, siccome ogni 
altro, tornô inutile, perciocchè presto, ahi! troppo presto 
la campana della Cattedrale rintoccava solennemente sul
la misera vittima dell’orgoglio di un padre:—  e Adelina di 
Chaudraye fu, spendidamente composta nel magnifico mo
numento della famiglia, costrutto, quanto più fu al Baro
ne permesso, vicino aile tombe degli antichi Duchi di 
Brettagna da cùi si vantava essere disceso.

Ma il Barone non ritornô più a « le Bocage; » La sua 
crudellà lo condusse ad aprire un sepolcro, e questo se- 
polcro parve bramasse con avidità tutta la sua preda. Il 
f'anciullo segui presto la sorella , e fu una ferita mortale 
al Barone che trascinô ancora per qualche tempo una 
inutil vita, disperato , sprezzato ; e poi si condusce alla 
pomposa ma inonorata tomba.

Si fieri e tristi casi aggiunti alla creseente ansia che la 
turbolenza di moite parti del paese metteva, a riguardo 
de! loro figlio, neU’ammo de’ Signori Duniesnil, toise loro 
ogni voglia di rinnovellar visite a « le Bocage. » Rimase 
allora deserto; perciocchè il Padre Stefano medesimo si 
era ritirato al Convento della Foresta, e non vedevasi 
più nel luogo ove gli falliva occasione di essere fautore 
e predicatore di pace, e di socievole benevolenza.

Ma è tempo di sapere di Augusto. Quattro lunghi anni 
erano passati dacchè fit tolto ad Adelina e alla felicità. 
il cuore dell’ uomo è capaçe di scntimenti d iversi, di 
molti doveri, di operazioni varie. La brama d’ o n o re ,  I’ 
amor della patria possono la lor parte avervi. Tal era 
di Augusto; e tuttavia non isminuiva in lui la fervidezza 
dell ’ am ore, nè giammai pensava ad alcuna futura gioja 
che non la desiderasse divisa con Adelina. Ogni aereo 
edifizio di pace e di felicità era da lui eretto fra le care 
e ben ricordate scene della gioconda infanzia. Il cuore 
del giovane soldato palpitava forte di speranza; e lar spe-
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ranza promelteva pur ricompensare la sua costante af- 
fezione.

N e’ quattro lunghi anni decorsi fu senza novelle del 
Padre Stefano, e délia sua famiglia. Ma la turbolenta con- 
dizione delle cose di Fran cia , e il suo spesso im prov- 
viso mutar di stazione gliene furono sulficente scusa, e 
calmarono in parte l’ ansietà di lui.

Finalmente nel suo 'ritorno a Parigi egli trovo lettere 
di suo padre. Erano state seritte e mandate in differen- 
ti periodi: alcune trattenute lunga pezza in luoghi ai qua- 
li l ’ avevano seguito in vano, e parlavano d’ altre neces- 
sariainente perdute. Una di queste dava la notizia délia 
morte di Adelina coi pochi particolari del suo crudele 
destino. U n ’ altra, di data posteriore di tre anni, portava 
novelle, che se gli fossero in tempo di men fiero dolore 
pervenute, avrebbero per se medesime riempiuto d’ affan- 
îio il cuor suo; ma allora non fecero che aggiungere smar- 
rimenlo ai sensi, perciocchè impossibile era di crescer 
la sua già piena angoscia. Il b u o n o ,  l ’ amorevole padre 
Stefano, f  amieo indulgente, la guida dell’ adolescenza, 
délia gièvinezza di lui, aveva violentemente, orribilmente 
finito. Un bel mattino era stato trovato ucciso nella Cap
pella del Convento. Ogni sorta d ’ indagine per iscoprire 
gli Autori del fatto vile, inesplieabile, era tomata vana, 
e la morte del povero Padre rimaneva tuttavia misteriosa 
ed invendicata.

La salute di Augusto non resse a tanto dolore, e fu 
preso da lunga e pericolosa malattia. Fattosi mal capace 
ai militari uffici, ottenne fácilmente di andarsene in per
messo per visitare i Genitori a Nantes· Non era già che 
si sentisse poter loro somininistrar consolazione, o che si 
attendesse trovar conforto nella lor vista; eppure risolse 
d ’ intraprendere il viaggio. Ahi ! il suo cuore sospirava 
la solitudirre, e senlivasi sollevato al pensiero di rivede- 
re ancora una volta le scene, allora deserte, della sua 
prima felicità, perduta per sempre; le scene dell’ ultima 
sua separazione da Adelina.

Travagliaio dalla malattia, e dalla profonda disperata 
tristezza, Augusto, nel rigore della stagiane, non poteva 
fare il lungo viaggio che a brevi traggitti, e íeraiandosi 
ad ogni ora che senti va mancarsi le forze. Giunse final
mente ad una torta, non frequentata via, da lui scelta a
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d i . . . — II giorno si chiudeva rápido, e con tul ti i segni 
di sopraveniente tempesta. Era negli elementi quella pau
sa minacievole —  quella subitánea e cupa quiete era fra 
gli esseri viventi che cosi spesso precede i piu terribili 
urti della natura. L ’ uomo forse piu meschino degü altri 
animali, perciocché privo d el i’ ajuto di quel sicuro istinto 
che per natura gli avverte del pericolo, 1’ uomo si fitla 
alia sua debol filosofía, ed affronta temerario quel potere 
cui egli né sa resistere, né frenare, ne intendere. La tetra 
e fiera scena si conformava ai tristi pensieri di Augusto, 
ed egli proseguí la strada. Y ero  é che spesso, e a tntte 
1 ore, e in tutte le stagioni aveva quella solitaria via bát- 
tuto, ma allorché fermo era il suo passo, senza peso il 
cuore, e uno sguardo lo cercava , e un orecchio si ten- 
eleva, che non doveano guardare, né tendersi invano —  
e v’ era clii non avrebbe per se cercato r ip o s o , né co- 
perto il bel seno dalla cruda aria notturna , finché egli 
non fosse giunto fuor di pericolo a ricovrarsi. Ahi! come 
tutto era niutato ? Quante e laceranti non furono le sce
ne che gli si alfollarono alia mente ! Mise un fierissirno 
gemito, ed il suo cuore presso a scoppiar d ’ affanno si 
sollevó.

Anche il padre Stefano, Tantico amico e precettore, 
amato dáll’ infanzia, e piu amato perché accarezzavu la 
passione di lui per Adelina, anch’ egli domandava un 
sospiro , un lamento di grata rimembranza; ed Augusto 
forte desiderava di visitar l’ um ile,  e indi vicina tomba 
del povero padre. Conosceva la postura del Convento ed 
a suo credere se gli avvicinava. La bnfera cresceva rapi- 
dissima , e molto internato com’ egli era nella foresta, e 
lungi da ogni r ifu gio , ivi avrebbe trovato salvezza , e 
sebben povero , opportunissimo ospizio, Urlava il vento 
per la selva, e dirompeva in isbuffi forti e terribili al 
parí dello scroscio de’ tuoni, che tralto tralto a quei si- 
bili si congiungeva. La notte pienissima, fredda, cupa, 
e il lívido lampo mal bastante a penetrare per entro la 
densa tetraggine degli alti e neri alberi. Augusto si ten- 
ne astretto a smontar dal Cavallo omai sfinito per islan
che? za, ed a condurlo per mano. Non poteva trovar sen
t id o  e camminava alia ventura. Giunse alfine in parte 
dove il bosco faceva usa piazzuola, e sos.tó per istudiar la

via, —  quando un lume trémulo che ór si, or no si inas- 
trava, ma che pur fisso era, gli confortó la vista, e ten- 
dendo ei Torecchio a suono incorto ma grato, distinse 
il lento riritoccar di una campana che si confondeva 
spesso, spesso si perdeva tra il forte mugghio de’ venti. 
La speianza di vicino ricovero gli risloió lo spirito, e 
le quasi perdute forze. Tentava trarre innanzi il cavallo, 
quando un pieno e raddopiato scoppio di tuono —  ac- 
compagnalo da un vario e spesso tremolar di lividi lam- 
pi, che per alcuui momenti stettero sul vicino -e venera- 
hile edifizio dal quale e il lume e il rintocco proveniva- 
n o — spaventó di tal modo la bestia, che ricalcitrando 
con improvvisa forza, tolse la briglia alta mano del pa- 
drone, e baIzando sfrenato per la foresta fu súbitamente 
luor della vista e del 1’ udito. —  Puó immaginarsi lo smar- 
rimento di Augusto nelT accorgersi che fece non esser 
quelle le mura del Convento cui da fanciullo si spesso 
portavasi, e che tanto gli erano alio sguardo famigliari, 
ma egli sapeva almanco che non potevano indi lontane 
trovarsi, e che 1’ edifizio a lui mostratosi era necessaria- 
mente il vicino Monastero di cui abbiamo favellato.

Non pertanto seguitó ¡1 cammino alia dirczione del 
lume. —  Prooedeva esso dalla Cappella che si dislendeva 
oltre le mura del Monastero. La contornavano ful ti al
beri,—  e 1’ ondeggiare-, e il dibattersi dei rami al vento 
cbbero ad ora ad ora nascosto il lume che quinci dalle 
strette fenestie brillava chiarissimo. Uno di quegli alberi 
schiantato dalla radice, di tutto impeto rovesciandosi sulla 
Cappella, aveva nel telto verdognolo sprófondato il tron
c o ,  e diroccato parta del muro vestito d’ e l le ra ,— Senz’ 
altro considerare Augusto deliberó entrar nella cappella, 
ed ivi altender 1’ alba.·— ma pió che non pensava diffici- 
le gli rinsci il tentativo. —- Era il muro massiccio trabal- 
zato entro la cappella, ma al di fuori l ’ edera intra'ciata 
dalla mano del tempo, opponeva forte ed ostinato argi- 
ne alie pro ve di lu i ,  come' se le sue conteste lusureg- 
gianti potenze volessero vietare ingresso alie antieho m u
ía sulle quali era a tanta gagliardia cresciuta.

Alia perfinc gli venne falto entrar la cappella. —  In 
tal luogo , in tal notte p iteva egli non trovar sod- 
disfacimento alia vista di esser’ um ani? Tuttavia quegli 
umaríi esseri cha allora se gli presen taro no pare-vano r¡-



cliiedere anzichè mostrarsi capaci a somministrare T ajuto 
di che il nostro abaltuto viaggiatore tant’ uopo sentiva - — 
L ’ albero cadendo non avea solamente rotto il tetto della 
Cappella, ma una parte rovesciato della párete che la se- 
parava dull’ interior monastero, —  quinci un basso came- 
rone , cui altra lampada ñocamente i llum in ava, rimase 
aperto alia vista di Dumesnil ; e sul disehiuso limite di 
quella che fu per si lungo tempo barriera fra loro ed 
il secolo, spinte da irrepritnibile curiosité,—  m.a ritenutc 
di n.uover passo da una barriera pió forte —  il timor 
religioso —  stavano in picciol gruppo inonacbe treman ti 
e spaventate.

Augusto lor si appressava —  e in brevi parole spiegan- 
do la ragione, e faeendo le scuse delt’ essersi introdotto, 
si prnffersi; a subito ritrarsi se non gli venisse permesso 
rimaner fino all’ alba nel rifugio della loro cappella. —  
Quelle povere spaventate dappritna rifuggivano da lui, e 
gli accennavano di allontanarsi— ma innanzi che egli po- 
tesse intendere o ubbidire a’ que’ cenrii, esse ritornavano 
piegarido le m a n i , e metiendo trepidanli dubbie paro
l e . —  Sembravano moversi tulte in un corpo —  e volgersi 
spesso —  e sempre in atto di terrore , verso un oggetto 
che Augusto non aveva ancor veduto. —  Era una bara —  
o meglio un letticiuolo —  su cui stnva destesa una figu
ra in veste di monaca —  mezzo coperta di un panno se- 
p o lcra le—  e che parea morta. —  In un subito la tempe
sta che per poco avea taciuto, o si era indi lontano dir- 
r o t ta , licominció con maggior furia, e la raddoppiata 
sua violenza pareva proprio tutta riversarsi su quel se- 
guato edifizio. —  Da Cappella crolló fin dalle sue fonda- 
menia, e ad ogni istante minacciava una terribile ultima 
crisi. —  Per terrore estereíalte le donne si raggrupavano 
1’ una sull’ altra, e cadendo ginoccbioni tentavano di pre
gare a voci alte —  ma erano quelle voci soffocate dalla 
circuente tempesta. Grosse seheggie di muro caddero fra 
loro —  ne furono alcune ferite —  tutte pel camerone si 
sperperarono, Allora due attempate e cadenti , clie pur 
meglio parevano superar lo spavento , ordinarono alie 
altre di ritrarsi nel ptú interno monastero; ed in breve 
tutte quante, salvo le d u e , furono scomparse. Stettero 
timide e irresolute volgendosi alternamente or verso A u 
gusto —  or verso la bara, e sembró che fra loro sótto
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voce couferisscro. —  Finalmente s’ accostarono alia diroc- 
cata párete, e appoggiandosi al rollo ¿ s’ indrizzarono a 
lui con voci per l’ età e pel terrore dapprincipio appe- 
na mlcligibili.

Gli dissero:— rimanesse p u r e ,  volenilo , nel ricovero 
che le loro mura non potevano oggimai vietare; ma per 
le speranze di grazia e di mercó divina non ohrepassas- 
se (pregavano) quello che fino allora era stato sacro re
cinto. —  » E d  oim é! —  soggiungevano—  non dovete de- 
siderarlo: di quà è una tal vista che sapreste grado alia 
finia di questa tremenda bufera se via Je mille miglia 
vi caeciasse da queste sciagurate mura. » —  F u  sollecito 
Augusto a calmare le loro apprensioni, assicurandole 
avrebbe fatto quanto lor meglio piaceva, e sarebbe indi 
alia prima alba partito—  « Ma che mai —  domando egli —  
clie inai puó essere la orrenda vista della quale mi par
íate ? Puó forse il mió ajuto »

» Oimè! Oimé! —  sclamó una —-  non cércate di sapere 
—  Avvisatevl —  contenetevi —· ignórate.—  Non passate il 
sacro limite —  non alzate il panno— non guárdate il ca
da v e r i :—  Quella è la Monaca terribile , disse 1’ altra; (ed 
ameudue nel precinto di passar vicino all’ oggetto del 
loro terrore e del lor divieto, prorompevano in mal fer
me sentenze) è la trista, la taciturna monaca. —  Morí al 
cader del Sole —  morí quando questa tempesta soprana- 
turale in com in ció .—  Olí tanto non viviamo rioi da esser 
testomoni d ’ altra somigliante dipartita. —  Cosi avverrá 
sempre di quelli che muojonu setiza la confession dei 
pcccato.—  II suo doveva essere il pió ñero, il pió recón
dito, perché mai non parló —  mai —  nè a m onaca— nè 
a p r ê te — fino a questa notte di terrore —  în cui disse —  
ma fuor di sè —  alii ! tali parole... tali parole...» E s u 
bito che si rammentarono di lor condizione c della pre- 
senza di Augusto —  » Signore, Signore —  (dieevano in tuo- 
no sollecito, ma autorevoie) —  Allontanatevi innanzi che 
venga il giorno, perché dobbiamo raccoglierci qui a pre
gare da Dio misericordia sul anima di quella povera pec- 
catrice » — Indi  si perderono nell ’ oscurita del Camerone.'

Augusto rimase solo. La scena luttoché tristissiina po
co avea potato sopra una mente assorta n e ’ proprii pen- 
sieri, nelle proprie rimembranze. Aveva appena avverti- 
t o ' l e  espressioni figlie del timoré e della superstizione



di quelle povere donne. Dap prima quasi mal pazientava 
che non si partissero. Ma corne esse furoiio scomparse—  
e la tempesta novellamente si calniava, o quasi in un 
gemer sordo lontana si perdeva —  e i raggi del liime che 
era entro il camerone, posavano fissumente sull’ immobi- 
lità dell ’ oggetto délia Lara, e il cupo silenzio non veni- 
va che tratto tratto interrotto dal lento e regolar rintocco 
délia com pañ a, o dali’ improvviso vicino gracchiar del 
c o r v o —  oh si allora voleva aver durato negli sforzi per 
aggiungere il Convento, o pazientato il furor dellu tem
pesta, anzichè cercare un cosi tristo asilo. Poco bado ai
le parole proferite dalle due monaehe, ma allora quelle 
parole se gli riproducevano tutte alla menle per confon- 
derlo, àtterrirlo; —  e stravagante corne gliene pareva il 
pensiero, pur cominciô a provare acuta una voglia di 
guardare alla morta. Si fece questa à' poco a poco insu- 
perabile affanno, e altine risolse* levarsi quella curiosa 
lebbre. Ristette nel toccar al limite, ed il cuor suo pal
pito un sentimento che sapeva di rimorso nel vareare la 
barriera prostrata Ira lui ed il vietato spazio. Ben tentó 
resistere alla viva fantasia che lo spingeva, ma fallitaglie- 
ne ogni forza, s’ avvicinô al letticiuolo. Poi un involon- 
tario arresto, Ja mano quasi maechinalmente alzó il pan
no. Guardó un istante, e lo lascio ricadere.. .—  Le scia- 
gure de’ tempi in che vives, e il debito suo di soldato 
l ’ ebber già tratto per mezzo a luttuosissime scene , in 
vista de’ più spaventevoli oggetli. Aveva veduto la morte 
nel suo più orribile aspetto con ció che di più lugubre 
l ’ accompagna. Erasi con essa dimeslieato —  e aveva fin’ 
anche appresso a vagheggiare la sua liera irninagine co 
rne sospirata troncatrice del umano soffrire —  araldo di 
triunfo sugli sforzi dell’ umana crudeltà. Pur ma i , no, 
mai non s'erano gli occhi suoi avvenuti ad oggetto racap- 
pricevole siccome quello che allora gli feri la vista. Non 
¡aarea cosa viva ; troppo era scarna : non morta; troppe 
terrene passioni rialzavano il truce, árido labbro; troppe 
linee di violenza umana rimaneano aneora sul bieco c¡- 
piglio.

Augusto si senti forte scosso; pur aveva «oddisfatto la 
strana debolezza délia fantasia , e tentó scaneellar dalla 
mente quell’ atroce figura onde gli veniva al cuore tanto 
ribrezzo , e nel contemplar la quale di tutta la persíma
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s’ acappricciava. Studió presuardersi che gli eccitati sensi 
gli avessero esagerato la riera e trista scena , e risolsc 
riprendere il ferino ani mo,  e rnssodar la mente contro 
un ritorno di cosi indegna debolezza. Rinfrescó le lam- 
pade con olio rimasto in un’ anfora ; indi gettandosi su 
di un seggiolone, e avvoltolandosi per infino agli oc-  
chi nel mantello, cercó quel riposo di cui come la m en
te il corpo provava si urgente bisogno.

Vano sforzo! Per quantunque luttasse, tornava il suo 
pensiero a quella figura d ’ orrore, e un impulso invin- 
cibile lo fè di nuovo avvicinarsi a quella bara ■—  di nno
vo alzar quel panno. Grande meraviglioso mutamento/ Le 
pria tese gítinture erano raddolcile: 1’ oscurato ciglio leg- 
germente curvo , ¡n eSpressione piultosto di affanno che 
el i dolore: le smunte fattezze piene di un’ aria mesta ma 
quasi bella: la lívida pelle divenuta bianca e liscia sic
come ¡1 marmo parió.

Augusto si rimase dubbioso in tristi pensieri, se non 
che provava soddisfacimento di aver avuto cuore di ri- 
guardare I’ estinta; sulla quale fissó un lungo e profondo 
sguardo. O im e! pensava e g l i , forse anch’ ella era bella, 
anch’ ella una volta felice. Quegli occhi brillavano forse 
di viva e. cara speranza. Dissero che fit colpevole ; ma 
son queste le sembianze della colpa? Forse .era infelice. 
Oh, si! perché avi a amato! e perdé forse coliti che sovra 
ogni cosa amava/ O im é/ quegli occhi infossnti —  quel 
doloroso c i g l i o , —  quella smunta guancia! parla no più 
d ’ angoscia che di colpa. Ma oh! comunquo sia, ora sei 
tranquilla! Povera sforlurata, rimani in pace. .. .

Nuevamente cercó di trovar riposo lontano dalla bara ; 
ma fu pur indarno, che nuovamente un senso fortissimo, 
straordinario, irressistibile lo trascinó a lato di quella. 
Ma différente era quel senso. Poc’anzi s’improveiava una 
smaniosa, irragionevole curiositá : era stato preso da am- 
bascia e da orrore. Allora una quasi dolce mestizia gli 
empieva l ’anima : si curvó sulla prostesa d’un sentimento 
come di lenerezza ; parló ad alta voce aH’ inanimata che 
gli stava di nanzi : — “ E chi vorrebbe sfuggirti /*— dieeva—  
Obi temerebbe tiguardarti, immagine tranquilla del solo 
stato tranquillo? Oh foss’ io al tuo fianco! Oh partecipar 
potessi delPumile e pacifica tua tomba/ Mi sentó trar tutto 
vei'3o di te/ Ti saluto sospirata compagnn, adequata sposa.
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Oh Adelina! la morte non t e  rivale!— lo l’uccarezao per
ché teco in essa mi uniiei ! ”

Augusto finalmente si senti vinto dalla stanchezza. Trasse 
Tantico seggiolone presso al letticiuolo, vi si abbandonó 
sopra, né tardo guari a trovai-si in uno stato di sopi- 
mento, Gli si calmarono gli spiriti a misura che la stan
chezza d'el corpo influí sulla mente ; e vago in rirnein-
branze di pace e di diletto. Sognava i giorni passati—
giofni di belle speyanze— giorni di care promesse— So- 
gnavu di Adelina ! Sente in un grido aculo proferiré il 
suo n om eí— La voce, era la voce di Adelina/ Balza in 
piedi. Oh Dio / non fu sogno.—  La Monaca s’ergeva pog- 
giando sul letticiuolo. Un braccio si tendeva verso di 
lui —  i raggi della lampada si riílettevano su di un ful
gido ed ahi troppo conosciuto smaniglio d oro ,  che pen- 
deva da quell’alzato e consunto b raccio !.........................

Non fu che varie settimane dopo gli evemi di quella 
notte che Augusto sentissi consapevole della luce del 
giorno. Si riconohbe nella casa paterna a Nantes, e in 
quella stanza clie aveva veduto la sua fanciullezza : non 
era in essa cambiamento veruno. Le pieciole incisioni 
colórale, che le sue mani ebbero giá posto sotto corni
ce, pendevano ancora dalle pareti. Lo stesso amorevol pa
dre che aveva vegliata ed istruita la sua giovanezza s’ 
inchinava su di lui con dolce sollecitudine, ed il suo 
capo posava sul seno medesimo della teñera madre. Gli 
anni intermedi giavi di dolore erano spariti dalla sua 
mente. La vista de’ genitori non gli riproduceva che quelle 
prime reminiscenze cui venivano miste alie scene della 
casa paterna, e della felicita.
r Ma ben presto con ricercatore sguardo avvertiva l ’espres· 
sione dogliosa del ciglio paterno, e sentivasi le goto ba- 
gnate, dalle calde lagrime della madre. Tali non erano 
le consueto e ben ricordate accoglienze. Oh Dio/ che 
cosa era dunque avvenuto ? —  Adelina ! —  A q u e l  nome 
fatale la nube che quasi pietosa aveva nascosto il passa to, 
ineominciava a dileguarsi, e la terribile veritá ricompa- 
riva, ma per buona ventura con gradata luce, dinnanzi 
ai deboli stupefatti sensi. F u  assai tempo innanziché po- 
tesse ragunare ed ordinäre le particolarita del suo viag- 
gio, e del notturnp giungere al monastero della foresta.

Gli era forte impresso ne!l'anima altra non essere la mo
naca che la sua perduta, due volte perduta Adelina. Ma 
pur come concigliare una si strana idea colle avute no- 
velle, che allora a sua richiesta gli venivano, e con mag- 
gior esatezza dal padre r ip etu te , della repentina morte 
e pubblica sepoltura di lei ? —  Desideravu con ardore di 
esser libero e tanto ristabilito da poter ancora una volta 
portarsi al Monastero. Ben avrebbe voluto dubitare delL’ 
esservi mai veramente stato, e tentó persuadersi che que
gli eventi cosi fitti nel cuor s u o ,  non d’altro fossero 
proeeduti che dalla sofferta inalattia, e dalla confusa iin- 
maginazione. Aveva minutamente interrógalo il padre in - 
torno al tempo, al modo del suo ritorno a casa, e que- 
sti lo assicarava di tal maniera essere accaduto : —  Aver 
egli un giorno con tutti i segni di malattia e di grave 
stanchezza entrata la casa: non parlato ad alcuno, ed a 
suo credere non riconosciuto alcuno: passato il cortíle,  
salite le scale, giunto aü ’usata sua stanza— essersi abban- 
donato sul letto, íd ’onde per parecchie settimane non 
erasi alzato— ed i primi segni del suo riaversi esser pa- 
ruti quella mattina in cui mostró riconoscerc i genitori 
che non lo avevano un’ istante lasciato durante la sua 
lunga e penosa malattia.

Augusto consentiva premuroso a quanto fosse creduto 
necessario pel suo ristabilimento. Dapprineipio se ne te- 
nevano lieti, e gli eran di ció grati i parenti, ma presto 
furonsi accorti, che solo per coinpiere qualche celuto di- 
segno, egli si sottometteva a quello che nel tempo istesso 
seinbravagli nojosissimo costringimento. Previdero inquieti 
Tuso che sarebbe per fare della sua liberta, e pensando 
che il cuor suo tutto si darebbe ai prediletti luoghi della 
fortunata g iovin ezza , a ragione trepidarono sulTeffetto 
che la malinconica e camgiata vista di “  Le Bocage ” 
produrebbe nel giá lacero ed addolorato cuore,

Ma un altro luogo allora lo teneva in piu fiere sma- 
nie ; ed egli si lece prima sollecito di portarsi al mo
nastero della foresta. Non fu illusione la sua. Era quello 
pur troppo il solitario edifizio al quale si trovó giunto 
la notte del temporale; · ed a maggior prova d ’ i.den- 
ltitá , l ’ albero caduto si vedeva ancor rovescioni su per 
la cappella. Ma i gnasti da esso falti erano stati a cau
tela ’ benché rozzamenle riparati; l ’albero rimaneva spro-
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fondato nel tetto faccndone parte, e proteggendo quello 
d ie  aveva fallito di rovinare. Alcune delle sue radici 
erano rimaste al suolo abharbicate, e i grandi ombrosi 
rami get mogliavano novelle verdeggianti foglie.

Augusto domando di tulta premura udeenza dalla Su- 
pcrïore, e dopo alcuno esitare ed indugiare fu ammesso 
al parlatorio. Una douna venerabile si presentó dietro la 
grata, e cbiese lu cagione del suo venire. Le disse: esser 
egli il viaggiatore clie non guari tempo cercó ricovero 
dal temporale nella cappella del suo monastero, in quella 
disastrosa notte di ehe ben doveva ricordarsi ; e la scon- 
giuravn per ragioni che gli erano della pió alta impor- 
tanza di affidargli il nome e la famiglia della sorella, il 
cui cadavere egli ebbe allora oltre la párete veduto. La 
Badessa si protestó inconsapevole del nome, e del pacen
tado di lei, aggiungendo che essa era stata tenuta sicco- 
iiio demente, e cbe alcune spavenlose circostanze cha ac- 
conipagnarono la sua morte (accaduta nel durar del l’atroce 
tempesta) fecero già profonda impressione nella mente di 
tutte le inonache. Alio altre interrogazioni d’Augusto sog- 
giungeva la Badessa' clie sul venir dell’alba, quando ella 
medesima colle altre monnche convennero at servigio di
vino , un incognito fu veduto steso sul pavimento della 
stanza presso alia bara. Quella sua positura era stala di 
leggeri spiegata dalle monache che l’avevano veduto nella 
cappella. Argomentarono che poco hadando al loro di- 
v ie to ,  ed oltrepassati temerariamente i sacri limiti, fosse 
stato del sacrilegio a dovere punito. Pensarono avesse i 
sensi per orrore smarriti, nel guardar che fece la terri
bile, della quale l ’ebbero già avvertito; perciocchè il pan
no era stato levato dal cadavere, la cui vista dopo era 
lor pnruta, se fosse stato possibile, anche pió atroce e
ributtante. Quanto alio straniero eeli fu dai sacerdoti che 

• -1
vemvano a ministrare, portato a Cielo aperlo , — - a o v e ,  
corn’ esse iulirono poi, ebbe in poco d’ora ricuperati i 
sensi, ma non l’ intelletto, ed uno del contado si offerse 
concluí lo a qualche abitazione. Questi sollecitamente 
tornava dicendo che dopo averio sorretto a stento per 
buona parte della foresta, s’erano avvenuti in un sentiero 
battuto che menava alla Città, e che allora lo sconosciuto 
si fece di proprio animo tanto innanzi cbe ben presto 
lo ebbe perduto di vista. ,

</
Augusto tremando ed esitando domando se alcun or

namento fosse stato trovato alla defonta. “  Nessuno af- 
fatto ” , replicó la Badessa “  questo non è luogo da 
inondane vanità. Le sorelle temettero di più oltre riguar- 
darla, ed ella fu sepellita quella notte coll’abito in cbe 
mori. Possa ella rimaner in pace. ! ”

Augusto era in sul volgersi per partiré , quando la 
Badessa gli lè cenno di aceostarsi alla grata, e dopo bre
ve pausa disse— “ Ho un dovere da com piere, che ri- 
cbiede l’ajuto di persona cui sia libera J ’useita di queste 
nuira; e il vostro volto, e le vostre maniere mi dicono 
aperto che non sapreste farvi trascurato, nè mancare ad 
una promessa, ad una solenne promessa. Giurereste di 
consegnare questa carta a cui è diretta P F u  affidata aile 
mie mani dalla defonta sorella della quale vedeste la spo- 
glia. Mi parló una sol volta ; ma poco prima della sua 
m orte; e mi scongiurô, con più ardore che non si con
venga a cosa mondana, mi scongiurô di far in modo che 
questa carta fosse pel recapito cotmnessa a persona sicu- 
ra. Disse che al mio povero monastero avrebbe potuto 
esser proficuo il fedel compimento di questo incarico. 
Giurereste di conseguarla ? ” —  “  Giuro, giuro ” — sclamô 
Augusto di una quasi frenética energía— “  e come man
tengo io la parola cosi il Cielo mi tratti ! ”  la Badessa 
passô un rotolo di carta dalla grata, e spari. Era questo 
accuratamente suggellato, e con la sopraseritta : “ A d  A u 
gusto Dumesnil di Nantes ” .

Ecco quanto ivi si conteneva.—
“ Augusto— mio perduto —- ma sempre amato, fino all ’ 

“ ultimo amato Augusto! Come dirtelo ? lo  vivo —  si, la 
“  tua Adelina vive/— Ella ti scrive, ma solamente per in- 
tf giungerti di caneellarla per sempre dal tuo cuore —  
“  dalla tua pietà— dalla tua memoria.— Ella è rnorta per 
< ;t è ; — è miserabile perché rea!

“  11 cuore del peccatore conosce meglio la profondit.i 
“  dej proprio delitto. Ê  accusatore, testimonio, giudioe 
<c contro se m edesim o, e con vigilante severa giustizia 
“  s’ infligge la pena dalla quale col massimo orrore r i-  
“  fugge. E ’ nella debolezza, codardaggine, ipocrisia della 
“  nostra natura che cerchiamo diversi e più miti scrutatori 
“  dqlTinfallibile coscienza. Non ebbi bisogno di altro 
“  ammonilore fuorché quello d ie  io sentiva nel lacerato
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mió seno, sia per denudarmi il peccato, sia per inse· 
gnarmi a detestarlo, sia per ingiungermi la penitenza. 
Questa penitenza sará fedehuente compita. Quanto al 
mondo— innocente, non ne pregiai la lode: oolpevole, 
non ne curo il biasimo. Sono stanca di una vita do- 
lorosa e pesante, e la morte per mano della giustí- 
zia mi sarebbe grata misericordia. Ma oh Dio ! chi ri* 
marebbe punito ed avvilito da una pubblica confes- 
sione del mió misfatto ?— chi, se non tu P Oh mió d¡- 
lettissimo/ Ben potrei lasciar che ancora vivesse amata 

£í e pura la mia fama nella tua memoria— ma no— non 
£í sarà mai. A  te voglio confessare in tutto il suo orrore 

la mia colpa: di questa guisa mi sommetto, si, volon- 
<£ taria mi somtnelto a tali tormenti che niun terreno gíu- 
i £ dice potrebbe condannarmi a soffrire; e provoco sul 
i* mió capo (g ià  umiliato nella polve ) l ’unica umana 
<£ censura che potesse maggiormoute prosternarlo. A u g u · 
<' sto— io sono un’ omicida/ 11 padre Stefano fu morto 

da questa sacrilega mano!!
££ L un ga, terribile istoria, ma bisogna pur ch’ ¡o la

“  narri. —  Debbo risalire a quel giorno, a quel giorno 
££ d ’ambascia, ultimo della mia pace, in cui i noslri te- 
“  neri cuori per la prima volta patirono , separandosi , 
“  un profetico dolore. Fui abbandonala da te, dalla spe- 
“  ranza, dalla felicità. Io divenni ben presto vittima delT 
<£ orgoglio, e della crudeltà di un padre. Fui trascinata 
“  ad un Cliiostro, e mi venne. comándate» di prendere 
“  il velo, di scordarmi di te— di te Augusto! Ah io non 
“  desiderai neppure che l ’obbedire fosse in poter inio ; 
<£ no.— Sentii la vita nella rirnembranza del tuo amore;—  
££ Mi furon vanto le pene cui per si caro amore io fui 
££ cond,innata. Rirnasi sempre a te fedele, fedele al giu- 
££ ramento— ( e  questo pensiero mi è anche nella presente 
££ umiliazione dolcissimo) Sfidai i miei persecutor!, e posi 
££ in iscompiglio i tenlativi di eostringermi alla somrois- 
“ s i o n e ; — ma mi dissero che tu eri stato ucciso, —  mi
££ mostrarono lettere che annunciavano la tua m orte, e
££ la deserivevano con tante particolarità di coraggio, di 
“  virili v i r t ù , di sollecitudine ed amore verso di m e ,  
" c h e — oh il mio tenero, il mió crédulo cuore! —  prestó 
££ lor fede!

££ Non mi ricordq ció che ne seguí; solamente io so

i 8 "  che fecero di me quel meglio che vollero. Una sola 
<£ g'razia dotnandai— di essere tradotta al inonastero della 
<£ Foresta. Avevamo sovente contemplato inrieme le sue 
“  pacifiche lontane torri, e pareami che in quella recon- 
“  dita solitudine io sarei stata almeno tranquilla. Si con- 
"  senti; ma prima, e quasi inconsapevole, io feci i voti 
“ che mi separaron« pet- sempre dal mondo, lo non sen- 
"  tii il mio sagrifizio, che tale non in’ era allora. T i  
££ aveva perduto, e il mondo poteva ben chiudersi per 
"  me. Oh se tutto fosse stato qui finito/ ma in questo 
"  medesimo sacro luogo , in questo profundo ri tiro, le 
"  umane cure trovarono o si forzarono una via, ed io 
“  seppi che tu eri in v ita !— Il mondo si riapri alla mia 
“  vista, e con doppio pregio, e con auméntalo splendore, 
£< Il mondo con tutti i suoi interessi, coti tutti i suoi 
“  molli allettamenti parve di nuovo appartenere alla 
££ giovane anima amante/ Oh·' hanno un bel predi- 
££ care la sua null ità ;— indarno— indarno! Chi vorrebbe 
“  le bellezze abbandonare della primavera, chi negare di 
,£ dilettarsi al dorato raggio del sole? Chi non udire il 
“  canto de’ giocondi augelli, chi non respirare il rirtvi- 
u gorante salutífero venticello, solo perché a suo tempo 
“  debbe poi seguire il verno ? Oimè ! oïmè ! già il mio 
11 verno era giunto— verno subitáneo, durevole— non ve- 
“  nuto per gradi— non avvertito dalla natura. Io aveva 
“  perduto le gioje dell’amore e della vita in un solo nau* 
“  fragio— tutte le mie belle speranze aveva distrulto una 
" b r e v e  fatal tempesta— e ció che ne restava era ruina, 
"  desolazione !

i £ Ma cosi avvene forse a dritto? e a dritto fui io cos 
i£ deielitta,. se la frode, la tirannia, ed un atto cui non 
"  partecipó la mente mi destinarono alla miseria ? E  potè 
"  quell’atto veramente legarmi, figlio conféra de! dispo- 
£i tisino paterno, ajutato da un falso zelo religioso ! Per- 
££ c h è , ahi ! altre verità erano già state preséntate alla 
"  mia mente quasi frenética, ed io poco per volta veniva 
££ tutto apprendendo il nerissimo arcano. Il padre Ste- 
"  fano m’aveva tradito. Nel suo stravagante zelo pel uie- 
lt gli'o della Cliiesa mi ebbe segnato sin dalla prima in - 
“  fanzia siecorae sua vittima. La nostra teñera affezione 
<£ aveva falto ostacoio a’ suoi disegni, ma non deviato 1’ 
£< intento di lui. Gonosceva troppo bene il cuore umano
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no
“  per arrischiarsi in aperto confllitto contro le più forti 
“ speranze; quindi aveva blanditi gli sfoghi delle nostre 
“  anime amanti— solo per ferir di più sieura mira nella 
“  povera solitaria viltima. Oimè ! quale autorità poteva 
“  egli trovare nelle sacre pagine della perfetta verità per 
“ la frode e la menzogna ? Come pensare che il Cielo 
“  avrebbe aeeolto il forzato e dispettoso servigio delle 
“  labhra, mentre íl cuore ribelle palpitava di terrarii af- 
“ fetti? Quegli affetti erano innocenti ; solo il sacrificarli 
“  tu sacrilegio. Era stato il prete che per tempo aveva 
“  empiuto la mente del padre mió di obiezioni al no- 
“  stro amore ; —  il prete lo Spione che aveva svelato i 
“  nostri aboccanrenti;— il prete che aveva ordinato i l r a c -  
“  conto della tua morte con tutte le itivenzioni che le 
“  avevano1 dato una verosimiglianza ahi troppo fatale !

“  lo entrai sconosciuta nel monastero. Oltrecché que- 
“  sto fu il mió desiderio, era stata anche la condizione 
“  per la quale ottenni libertá nella seiclta di una tomba 
“  di vivi. Non tardai molto ad avvedermi th e  le m on a ' 
lf che mi riguardavano siccorne pazza, e mi di< di di tutto 
“  ingogno a confermarle in quella oprnione.' Evitai seco 
“  loro ogni consorzio, e mi tenni in un pertinace silen- 
“  zio. Nascosi fin anco a’ loro sguardi le mié forme, te- 

mendo non queste tradissero le gravezze di un cüore 
“  sdegnoso delle loro inutili simpatie; ed io fin d ’allora 
“  cominciava a nutrir sensi d’odio e desideri di vendetta 
“  i quali anche nel loro indeterminato nascere furono tali 
“  da fuggire ogni osservazione.

“  Aveva udito che il padre Stefano si era ritirato nel 
“ vicino Convento. L ’amico finto, il segreto e rafíinato 
“  nemico, il distruttor freddo e deliberato della tnia pace 
“  erami dnnque si presso da poter quasi intendere il gri- 
“  do della mia disperazione. Non saprei dirti quando 
“  prima ini pnssö per la mente il micidiale pen siero:—- 
“  io non rutniriava meglio dell’acquisto della mia libertá. 
“  Vero è che io mi morjva della sete di vendetta, e ne 
“  vezzeggiava ogni larva ; tuttavia non mai, 110, nelle più 
“  furibonde e disperate iminagini ebbi contemplato uri 
“  delitto cosi atroce e sanguinoso. Mi era riuscito di fa r  
£,f tacere la coscienza rispetto a’ miei voti —  persuasa che 
“  voti in onta della volontá non potessero legare ,che 
“  uno spirito debole e servile, in una parola tu ,  mió

“ Augusto, eri nel m on do, ed io pensai che il mondo 
“  potesse ancora riconoscermi.

“  Aveva oltenuto alcun poco di libertá a cagione di 
“  una studiata calma nel contegno allorcbé mi osserva- 
“  v a n o ; ed il concetto in che mi avevano di demente, 
“  benché innocua, operó clie rado m’ improverassero del 
“  non compadre alie cerimonie religiose. A poco a poco 
“  prolungai lo starne lontana, e taívolta rimasi gl’ interi 
t£ giorni cliiusa nella mia celia. Quindi fingendomi fan- 
“  ciullescamentu vaga de’ fiorellini, mi inelteva dietro ad 
££ una vecchia conversa, il cui debito era di collivare al· 
££ cuni vegetabili nel giardino del monastero, e che aveva 
“  incombenza di cercar su tra la boscaglia erbe per le 
“  malate o cagionevoli. Essa era vecchia e zoppa ; o le 
“  sapeva gran fatica quel suo dovere; e siccorne io 1’ 
££ ajutava sempre, e faceva sembiante di non volermi par- 
<£ tir mai partir dal suo flanco, ella di tanto in tanto mi 
“  permetteva seguirla quando usciva, Bel bello cominciai 
“  a scostarmi da lei— ina non mancava mai di portarle, 
“  tornando, mescolata a fiori selvatici, tanta provigione 
“  dell ’erbe e delle radiche che piu le erano necessarie, da 
£< procacciarmi raccomandazione di novello favore. Di tal 
“  maniera mi ritisci osservar cauta le mura del giardino 
££ del monastero. Cadenti e rolte in vari luoghi erario 
£< State restaúrate, ma di solido non avea quel ristauro 
££ che Tapparenza. Per uno di tai luoghi io poteva 
“  dunque di leggeri fuggirmene, In  queste mié gite tra 
“  permesse e furtive mi recava sempre verso il convento, 
“  e talvolta c¡ fui tanto vicino, clie la sacra prece intuo- 
,c nata in lode di quelTEnte che io offandeva, rimbom- 
£t bava gravemente e con rimprovero sul mió cuore. Ma 
“  pensava al Padre Slefano —  ponderava le mié sciagure, 
“  e allora nell’odio tutta m ’ inveleniva. Non parea quell’ 
l£ alto coro al mió offeso orecchio che un filo di tremo- 
“  lante, ma ben conosciuta e odiata voce; nella ricca e 
“  piena armonía io non sapeva distinguere che i deboli 
“  tuoni dai quali aveva ricevuto la sentenza di profonda 
“  disperazione.

££ Una sera m ’ avventurai tanto vicino al Convento che 
“  fui costretta di celarmi nel vuoto tronco di un antico 
“  royere alia vista di un giovane che tugliava legua fuo- 
í£_r‘  del porticato della Ghiesa, Suonava la Campana del-
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,£ le À vc-marie, ed il giovane lasciô Topera per entrare 
“  nel Convento. Prima che io potessi dilungarmi dal na- 
“  scondiglio, il giovane rîlnrnô nel portico in veste di 
“  Cliiercio. Teneva Ira le maní il suo abito ed il cappel- 
“  lo; 1¡ getto per terra sotto il portico; dentro in Gliie- 
“  sa, e cbiuse la porta; Un subitáneo impulso mi fece 
“  i ¡soluta ad assicurarmi di quegli abiti per tentar con 
“  essi la fuga dal Monastero. La sera già moho bruna 
“  mi ajuto al furto come al ritorno , ed io nascosi le 
“  tolte vesti in un oscuro canto della celia.

“  Qual era il mio disegno? A im é !  lo cor.osceva ap- 
££ pena ¡o stessa.—  Ignora va la tua dimoia —  non sapeva 
‘ •’ dove andaré —  ma mi sembrava che potendo arrivai·«, 
£í senza esser seguita , a qualche distanza della foresta, 
££ avrei trovato ajuto —  e fors.e amici. In ogni caso men- 
“  dicando la via sino a Parigi , (¡gnorava la distanza) io 
££ sperava colà trovarti, o aver di te qualche contczza. 
£t lu somma vera speranza, vera gioja nell indefinito pen- 
‘ tsie.ro della liberta; ed io e la speranza eravamo stati 
t£ si lungo tempo Tuno all’ altro stranied, che io 1 ac- 
“  colsi con lutta la sua brillante iucertezza, e la strinsi 
“  al mio seno. . ,

££ Quella notte parlii dal Monastero. 11 cuore mi bat- 
í£ teva vivamente d’ amore e d’ ardire. Cotioseeva il se/.* 
£· tiero che menava dritto per la foresta. Ah perché non 
“  scguitarlo —  rn’ avesse egli condotto a repentina moite. 
‘ £ Qualclie spirito maléfico mi suggeriva in pensiero del 
“  padre Stefano; — ristetti. 11 desiderio della vendetta mi 
“  venne in mente pié forte che mai, ed io risolsi di cer- 
“  cario, di rinfacciargli il suo tradimento, di mostiaigu 
“ che la mia anima aveva trionfato delle ritortc alie quali 
££ egli voleva destinarla, di dirgli cbc io era ancora tua, 
£< e che fra poco saremmo ritiniii per non sepnrarci mai, 
“  mai più. Olí orgoglio ! ceeità ! dcmenza! Condannando 
“  un aliro, io suggellava, io stessa il mio crudele desli- 
t£ no. II caso, o la mia nemica Stella favori il tenieiano 
t£ disegno. Arrivai al Convento sulT albeggiare. II sole 
££ che fra poco doveva ¡Iluminare un mostruoso fatto 
££ non era ancor levato. O h ! non avessi io mai veduto a 
££ gloria de’ suoi raggi ! Entrai riel portico —  con ansia 
££ laiale stetii in ascolto al p o rto n e— oirnè! non era scr- 
£t rato, e cedendo ad una leggera spinta della rnanor, si

2 2 apri lentamente , plenamente , senza cigolio sopra i 
cardini massicci. M ctteva al vestíbulo del Convento, 
dove le tenebre dense resistevano ancora al cbiaro del
la crescente alba; ma le porte della contigua cappella 
erano spalancate; e là, so lo ,  inginocchiato sui gradini 
dell’ Aliare, le man! incrociate sul petto, con la sem
blanza di starsi assorto nella fervidezza della preghiera,
—  là era il padre Stefano. Ogni nera passione s’ impa- 
droni della mia anima: non mi lasciô tempo a rillet· 
tere —  non un solo momento per salvarmi. Seniii solo 
la mia profonda arigoscia —  la sua crudele menzogna:

; quella preghiera mi parve una derisione. Alcuni pezzi 
: di legna mi trovai vicini per terra. Ne afferrai u n o ,  e 
! Co’ lievi e rapidi passi delT omicida, del furibondo, da 
1 tengo mi feci sopra 1’ ancora inginocchiato padre· Al- 
r z:»i l ’ arma di morte con forza s^pranaturale . ..  C. me 
‘ posso io proseguiré? Ob! la mira fu troppo sicura: cud- 
c de con impeto fatale sul capo ign udo, e fatto canuto 
‘ dagli anni. Apri gli occhi per un momento prima di 
‘ serrarli per sempre : li fisso sul suo assassino : era 
‘ uno sguardo riconoscitore, di compasssione, di penlo- 
£ n o ;  quello sguardo ha avvelenato ogni segueníe ora
£ della mia vita !.

££Fugg¡¡ dall’ orribile scena. Cosi di primo matlino non
!f eravi alcuno fuori, cd io giunsi inosservata ad una più 
££ solitaria parte della selva. Ilinfrescai ad un ruscello le 
í£ riscaldate inie leinpie , e a poco a poco rinvenni dallo 
£< stupore che mi nveva quasi tolto ogni sentimento. A l-  
££ lorché riaequistai le .míe idee, una veritá, una portinace 
££ veritá irresistibile , che tutte fece fremere le rriie fib- 
££ bre, e il sangue rappigliarmisi nelle vene, —  si presen- 
“  tö alla smarrita immaginazione. Augusto! Io divenni 
“  allora indegna del tuo amore ! Aveva io stessa eterna- 
££ mente diviso i nostri destini!

, ,  Dov’ erano allora tutte le gioconde speranze, le sor- 
“  ridenti immagini che poco prima fecero balzariiii il 
<£ cuore all’ idea di ricuperata lélicità? Che cos’ era il peg- 
t£ giore de’ mali clie io aveva sofferto paragonato aU’ an- 
£t goscia , alia desolazione clie indi cominciai a sofferire. 
££ Alfine ho dato a fondo ;  tutto è quasi termínalo. Ma 
<£ bisogna che io finisca il mio tiisto racconto. Tornai al 
£< .Monastero : ' era stata appena cerca ta , e non fu falta
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“  ni una domanda clie potesse rigaardarmi, bencliè la 
“  sorte del Padre Stefano si fosse súbitamente saputa, e 
“  racconti orribili e stravaganti fossero fatti intorno alla 
“ sua m orte— tutti orribili, ma tutti falsi, e tutti mena 
“  orribili délia tremenda vérità, Continuai ad evitare ogni 
“  comunicaziune colle mie compagne. Non dormiva mai, 
“  non aveva mai posa; ma ancora viveva; e questo sforzo 
“  di vita mi è tuttavia prolungato. A u g u s to —  tu hai pas- 
“  sionatamente fissato la mia bellezza —  hai fatto prog- 
“  getti di felicita p er .la nostra gioventù, di onoranza per 
“  la nostra vecchiaja, Hai supposto che i noslri destini 
“  sarebbero legati in pace ed innocenza. O im è! sparita è 
“  la mia bellezza! T u  medesimo, A u g u s to ,  ora potresti 
“  vedermi, ed una linea délia prima bellezza non ti di- 
“  rebbe che io sono Adelina. Presto ho invecchiato, con- 
“  sumata dull’ angoscia e dalla penitenza. Sono sola al 
“ mondo; e nientre per l ’ ancora nutrito amor tuo, il mio 
“  delitto debb’ essere altrui sconosciuto, tu devi impa- 
“  rare ad arrossire, ed a tremare al mio nome, devi sfor- 
“  zarti di cancellare ogni rimembranza délia mia una 
“  volta onorata memorial

,, Oh se una tal peccatrice cosi macchiata, cosi dis- 
“  trutta dalla colpa, potesse avventurarsi a proferiré una 

sola preghiera, e nei pochi brevi intervalli ehe le la- 
“  scia la ñera disperazione, osar di volgersi alla cara im- 
“  magine dell’ ancora ardente fantasia , la preghiera sa- 
“  rebbe questa —  di fissare un’ altra volta le tue sembian- 
“  ze prima che tu conoscessi il mio delitto —  d’ incon- 
“  trare il tuo sguardo d ’ amore e di tenerezza per un 
“  sol momento, poi serrar gli occhi ad immatura e forse 
“  espiatoria morte , e lasciare il mio destino , e la mia 
“  istoria nel silenzio del tuo sen o , ail’ indulgente difesa 
“  del tuo amore ! ,,

Mancava u n ’ altra prova. Augusto ottenne il permesso 
di esaininare la tomba délia famiglia dell’estinto Barune 
di Chaudrayo. Una splendida cassa, segnata come quella 
del!’ infelice Adelina, fu aperta.—  Era vuota.

2  4
L A Z Z À R E T T O V E C C H I O

D I  V E N E Z I A .

Isolelte che circondano Venezia, quasi nncelle la regina 
loro, offioi'o asilo di pace, di solitudine e di medituzione. E  
peio gli Erem'ti della icgola di sant’ Agostmo feimarono iu 
una di esse la piopria sede, e vi eressero nel ! 2/¡.9 una cliiesa 
eol ti tolo di S. María di Nazaret, forse perché accoglievano ed 
assislevano i peregrini infeimi, i quali 111 quella etá, sciogli- 
enco per Terra-Sania o di là i ¡turnando, concomvano a Ve
nezia, come a sito opporlunissimo per la copia delle navi e 
per la sicurezza. E cosi operando que’ Monaci dignamente ono- 
ravano il Signore; ma indi iralignati e poco coromendevole vita 
traendo, venne a scemarsi tanto ¡1 numero loro, che nel 1423 
non vi restava piú che un Fra Gabriele de Gaiofolis «poletauo 
con quattio novizi di slupe patrizia. Era no quesli Andrea 
Bondomiero, che fu il terzo Patriarca di Venezia, Michele 
Moroiini, Fdippo Paruta, poi Archivescovo di Candía, e Fian·, 
cesco Contarini, i quali, vestito di fresco l’ abito clericale, ed 
aspirando a moggior perfezione, vivevano sotto la disciplina spi
rituale di quell’ unico frate, uomo per altro pió ed addoUri- 
nalo. Il peiclié la Signoria con piú sano consiglio , peusp 
convertiré I’ isola, come remota e capace, a ricetto dclle per
sone e delle merci infette di pestilenza; atienda anche g 
falta accorta da itérate esperienze, percíoccbé nel secolo X l í í  
la citlà. era stata per piú che sedici frute orrendameule conta
mínala e deserta dal quale il crudele moibo, colle ben mércate 
e trionfate ricchezze i navili addollo avevano dalle regiom ori- 
entali. Fra Gabriele dunque con quei quallro adolescent! sí 
condusse in prima all’ Abbazia di s, Daniele in Monte nella 
diócesi padovana, e poseía ritornato alie Lagune, e fondata neil’ 
isoletla di Santo Spirito la Congregazione di Canonici rrgolari, 
benedicendo i giá d¡scepoli ed allora compagni suoi, se ne 
parti per ascenderé sulla calledra episcopale di Ñocera (i).

Toitn l ’ isola agli Eremitanl, la Repubblica, riserbandosene 
il ius palronalo, istitui un Ospitale a cui assegnó la chlesa, 
gli edifici, gli oí ti, le possession!, i provenli e i diritti del 
monastero soppresso. Ivi in due paiti divisi si ammisero i po- 
veri d ’ ombo i sessi travagliali dalla peste, e fu prescrillo che 
1’ Ufficio del Sale pagasse ad essi vitto e medicine (2). Quattro 
servieoti si deslinarono per gli uomiui, quatlro per le fem-



aG
ni.ne, un Cappellano, ed un Priore, il quale, amminislrnndo 
ogm temporale e spiiiluale negozio, leneva 1’ obbligo di visi
tare almeno una voila il giorno gl' infermi. Oltie a cio la 
denominazione di Nazaret si voile spenla, e fu sosliluila quella 
di S. Maria Stella del Cielo, onde il priore e i dipendenti 
suoi porlarono affisso al petto un segno bianco in forma di 
slella. Tutti cjuesti ordmamenti ed al tri intorno al reggimento 
del luogo furouo snnciti nel primo giugno 1436 da papa E u 
genio IV a petizione del Doge Francesco Foscari e del Señalo.
( 3). Non perianto Pantica consuetuchne prevnlse, e in lie 
décret i , uno del 1448 e due del 1456 , P iso a è appellala 
Nazarelum. E  di taie corruzione, non dissimile da altre perché 
ri volgo ode il suono ma l’ origine e il signifícalo di molti 
vocaboli non intende, ne venne il nome di Lazzarelto, I eti
mología tanto chiara, tanlo istoiica, che inutile loma il deri
varla dalr’ Ospilale E l hazar presso la Moschea de fiori om- 
mirata nel Cairo (4), o sivvero da S. Lazzaro (5), ancorcbè 
solto la protezione di lui si ponessero in Palestina ed altrove 
gli ospilili, e «quelIi specialmente dei lebbrosi, forse perché 
i buoni fedeh confusero il mendieo della parabala pieno di 
ulceri, col fratello di Marta e di Maria risuscitato dal Reden- 
lore. Né assentire dobbiamo a laie opinione se anche il caso 
la colorisce di ceita verisimiglianzo, Ed io parimente reputava che 
il nome di Lazzarelto vems®e da un Jacopo de’Lanzeroti, perché 
costui con pie, prudenti e gratuite opere ben meritando dell 
Ospilale, ne fu vita sua durante preposto al governo dal Prin
cipe e dal Pontefice, i quali, eleggendolo primo a Priore nel 
1436, assai il celebrano come persona idónea ed utile secoudo 
il cor loro.

Ï11 questo modo si sovvenne allora ai poveri ed agli am- 
malati si per la guarigione, si per ogni aitra necessiià. Né 
qui si ristarono le cautele. Imperciocchè, dubitandosi che quelIi 
che dal Lazzavetlo uscivano come liberati o con tocchi dal 
malore, lo spargessero poi improvvisamente per la citià, s in
terdisse loro nel 1456 il conversare tosto cogli aitri, e dc- 
crelossi che in uno o due luoghi lontani fuori di Venezia 
abitassero al quanlo tempo. Al quai fine si eressc ail’ opposito 
dell’ altra parle della cilla presso il 1 ido Sa ni’ Erasmo, ne 1’ 
isola erróneamente dal Filiasi chiamata S. Maria Stella del 
Cielo, un nuovo Lazzarelto, e cosi quel primo ottenne il distin
tivo di veçchio. E  perclrè fino dal 1348 nominavansi dal 
Maggior Cousiglio lie nobili col tilolo di Savi ad ogni apparue

di peste, fu in vece uel 1485 créala una Magi.liatura perpétua, 
con grandissima autorilà, per istnluire le leggi opportune e per 
f uie osservare. A questa inedesfma Magistratura si commise la 
direzione del Lazzarelto, e rególe particolari, minute, piene 
di finissimi previdenza furono poste pel ricoveio degli infetli 
elle si scoprivano nella città, e de’ viandauti o mercatanli cire 
d ’ altrove ghiogevano, tenendoli ivi séparât i colle rneici loro 
tanto tempo, quanto maggiore o mmoie era il timoré che ispi- 
ruvano le terre dond’ erano paititi, e per le quali erano pas
sai! (y). Guardiani e facchini e failli e seivi si slabdiiono 
a tant’ uopo , e a tutti fu preposto un Priore, incarico anche 
questo di non piccol momento, e quindi dotnto di molti pri
vilège e conceduto ad uomo della classe intermedia de’citta- 
d i ni, e ta'e, che integro essendo, circospetto e diligente, con 
og 11 i studio vietasse clie leggi poste a salvezza di mille e mille 
vue, fossero inflante insidiosamente per cupid gia od incuria.

Adunque il vocabolo Lazzarelto colla imitazione di que’pre- 
sidj passé alie altre italiane e straniere geni’. E  queste pur 
dovrebbono perenni grazie rendere alia Veneta Provvideuza, 
che prima offerendo a11’ Euiopa I’ esempio di simili istiluti 
di medica polizia, preservolle, ed insegno loro a preseivarsi 
dal più micidiale d:;’ morbi, come mercé di lunghe ed aspre 
guerre vielô cli’ elleno non piegassero al giogo degl’ infedeli.

Giace quesl’isola del Lazzarelto veccliio in uno dei maggiori 
canali che dal F01I0 di S. Niccb'é conduce a quello di Ma- 
lamocco. A mezzogiorno della c.ttà , è loutana da essa circa 
due miglia, e non più che un tiarre di pietra dal Lulo, A  le
vante ha vicina 1’ isola di S. Lazzaro, a ponente Poveglia, 
che le snrebbe discosta un iniglio e rnezzo, se la tortuosité 
del calíale non dnplicasse la via, La figura sua é un qua- 
drilungo di circa dugento passi ne’ maggiori latí e cenlo ne’ 
minori. Un ponte la congiunge ad allra più piccola iso- 
letta seminala d’ orlaggi, nella quale soige una conserva 
di polvere riveslita di pietre di taglio, con presso un aíloggio 
pei saldnti posli a custodia. Sotto il ponte rcorre un eanale da 
cui si scendü nell’ isola. E scendendo s’ incontra prima una piaz- 
zetla, nella quale stanno le abitazioni del Priore e del suo 
Assistente, i magazzini degli attrezzi, con una isciizione che 
aceeu'na i ristauri fatlivi Panno 1754, ed il serbatoio d’ acqua 
per espurgarvi le cere e le spugne. S ’ apre ivi 1’ ingresso alie 
due più anticúe galleiie, nelle quali gliuomini sospctti esaun- 
vatao la quirantina , e sulla porta redesi un ha so rilievo



marmóreo che rnppresenla 1’ Evangelista protettore della Repiib- 
blica, e i sanli Rocco e Sebastiano piotellori conlro la pesti- 
Jenza. Sovia>tn il leone alato , c vi hanno sollo le nrmi dei 
tre Procuiatori ni di qua del Canale, coll’ epígrafe: i i o s p i t a l e  

v z t u s t a t e  c o l l a p s u m  D i v i  M a h c i  P r o c u b a t o e .e s  d e  C i t r a ,  

V E R I ,  P U ,  A C  S O L I  G u B E R N A T O R E S ,  U T  Q U I  A  L a N G U O R IB U S  

C K U C I A R T U R ,  CO M O D tU S L I B E R É N T U R ,  SUMMA C l  R A  IN S T A U R A 1II  

J u s s e r u n t . S a l d t i s  n o s t r a e  A . m d l x V  m e n  s e  M a i i . Dalla 
pinzzella si passa iu uu corlile, che fu giá 1’ áulico ciiiostio. 
i due latí si fonnano dalle abitazioni liserhale ai Baih di 
Cou antinopoli, a’ Provvediton geuerali, ed a’ Ilellori che n- 
patriavano dal levante. II lerzo lato si forma dalla Chiesetta.

E '  questa Chiesetta , in cu¡ pur lanío mesle prcghiere ed 
acccsi aífetli si sono alzati o Dio, ufficiata ne’ giorni festivi 
da un moñaco aimeno. E li ’ e puníoslo umile che sempllce, 
ne diplnlura di pregio 1’ adorna. Cliiusi seddi ad uso de’ ser- 
venti la circontlano, e la divide un’ altro serie d¡ recinti ne’ 
quali sono separati i passaggeri piovenienti da paesi diveTsi, 
Sido a’ principj del secolo scorso un solo aliare di legno, e 
per vetuslá guuslo, eravi consécralo. Le isciizioni pari di rozzezza 
al lavoro dicevano.· Anno 1449· 18 Avosto. Mistro Üasparin Moro 
intagiador da Venisia lia lavara (jiiestu. Questa pata fece far  
Missier Zorzi Comer Prior della Madona Santa Maria del 
Lazareto. Ma nel 1716 col denaro soinministraio dai devoti vi 
fu in sua vece edifícalo nd imitazione di quello del Tempio di 
Nostro Donna della Salute, un altar maggiore colla statun della 
Vergmc, avente ai latí le due figure di Venezia orante e della 
Peste fuggiliva. Due minon altari fuiono ezinndio aggiunti, 
e 1’ uno 1’ imagine ha di s. Rocco, i’ nitro quelle de’ santi Se
bastiano e Bernardino. E reltameMe anche quest’ ultimo qui 
si onora, non solo per la caritatevole sollecitudine verso gli 
appestali, ma perché efíicueeinente esortó la Signoria a provve- 
dere colla erezione dell’ Ospttale alia miseria degl’ infermi, e 
alia salvezza degl’ immuni. E di ta'e trachzione é argomento 
il nome di Gesú, che in diverse parti dell* isola e special- 
inente nell’ esterna facciata della Ghiesa vedesi iu antichi ca- 
jviUeri scolpilo, peroecbé S. Beruaidino fu della famiglia de* 
Minori Osservanli, e Guardiauo nel convento di S. Francesco 
del Deserto. Otío iscrizioni necrologiche, non p¡ü anlicbe del 
J72 I, ne piú recenti del 1792 , che é quanto a dire poste 
fia l ’epoca in cui si rifece il pavimento, e quella in cui noa si 
assenti piii ti seppellire entro le Ghiese, pregauo pace a doune’  edS

.
Uomini veneli od iloliani, che, procedendo da Soria, da Costanli- 
nopoli, da Corfú, moiirono in viaggio o nella contumacia, ma senza 
sospelto di contagio. Finalmente dietro 1’ altare maggiore è 
incaslrato un basso lihevo. Mo tra esso Maria assisa in trono, 
adórala da un Doge genuflesso, da Senatori, e da altri perso- 
naggi. Lo stile, che sembra del'a meta del seco'o X V , ne in
duce a credere che il Doge ivi effigiato sia Francesco Foscari, 
sollo il prmcipato del quale fu islituito il Lazzaretta, E qui 
almeno la solitudine e la lontananza serbarono alia grnlitudine 
de’ posteri questa henclié inosservata memoria. Ma pari sorte 
non ebbe la statua del Foscari medesimo, che pur gmocclroni 
vedtivasi sulla Porta della Carla da esso erelta fia la Basílica 
cd il maggiore Palazzo. Non le glorióse sue geste,« I’ amplíalo 
dominio per terra e per mare, e gli edifici coi qua’ i magnífi
camente orno la cittñ, nou la d¡messa e plegante atliludine 
nella quale era raffigurato, non il lavoro egregio di Bartolomeo 
Bono, valscro a ratteriere le sacrileghe maüi d’ Uomuii che puc 
dicevansi Veneziani. Fu ella nel 1^97 atterrata e spezzata, e 
i s'mulacri delle Virtú ivi rimasti, sembrano desideraie il com- 
pagno del quale furono indegnamento vedovati.

Oltrs il chiostro giá descritlo, trovasi un secondo cortile, 
intorno al quale si edificarono gli appartamenti p e ’ passeggeri. 
E  possono seuza disagio e senza Minore di contatlo abifaivi sino 
a cento, ma inermi, e chiusi dal tramonto at levare del sole  
in cameretle del tullo simili, le quali meltono soprn una loggia 
di molliplici accessi, e con parecclne division! , per impediré 
agevolmente le reciproche comuuicazioni, Oh quanti qui accu— 
sano come lento ad appaiire il giorno, nel quale la legge re
stituiré- gli debbe ail’ umano comorzio! Pervenuti al terrniie  
del lord viaggio, e quasi nrrestnti da importuna calma, veg-  
gonsi aikora in mezzo all’ onde; e questi, nuovo e peregrino, 
nel contetoplare le moli della c i l t à — ehe sul tnar s’ erge, e. 

fa  del mar reina —  sente pungersi p'ù vivamen'e dal tlesiderio 
d’ ammirarla dappresso; quegli, cittadino, rivede il fumo del 
domestico tetto, nè gli è  lecito correré agli impazienti amplessi 
de’ congiunti e degli amici.

Al secondo -coitile siegue una via, the allraver a tutta la 
lunghezza dell’ isola, e fa capo a setle pratlcelli, lungo i qua!» 
si slenduno selle ampie tettoie, sbairale da cancelli di legno, 
e divise e distinto secondo le varie contumacie. In queste si 
difendono le merei dalle ing une delle pioggie e dal 1 ’ ardore del 
solej e si espurgano, me ill re Par a vi penetra libera. In quelli si



rimuovouo, si ballono, si sciorinano, si asciugano le stesse merci, 
od allíc, giusta i pvescrilli regolamenti. Aibuslo od albero non 
vi si lascia descere, animale domestico non puó vagarvi, la 
spontanea erba spes ô si falca, affinche non si íapprendano o 
non »i occultmo íiocchi di lana o cotone, peli o piume, o tal 
altra materia che in se chiuda pestífero geimc·. Alie estremilá 
stanno le abitazioni del guardiano e de’ facchmi, ai quall non 
è lecito uscire, finché compiulo non sia il termine piescritlo 
all’ espurgo degli oggetli ad essi affidali.

Una muraglia cinge cerio spazio di que’ praticelli, S’ erge
nel mezzo una pirámide. F u  forse destínala anch’ ella a con
servare la polvere; ma appelliamola monumento fnnebie. L ’ 
imaginazione conceda almeno un qualche onore ai mlserq che 
lungi dalle paterne case, senza lagrime, e con orrore furono 
anzi trascinati ed arsi che sepolti nel circoslanle terreno.

Genti d¡ longinque parti, di abiti e di lingua e di religión¡ 
diverse si succedevano a popolare questo Lazzaretto. Ma Vene» 
zia prostrnta dal tempo che lulto doma non è più la domi
natrice di non ignobilé parte dell’ Oriente, nè l ’ arbitra del 
commercio.

E  lanto e non più ho io sapulo dire intorno al Lazzaretto,
a richiesla altrui è vero, ma non senza esser pago di conse
crare questa quai siasi memoria alla prima terra italiana da 
me calcata.
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( i)  Breve di Eugenio IV . — (s) Sañudo. — (3) Flam. Corner.— 
(4) V u lney .— (5) Muratori. — (6) Decr. p u b l.— (7 ) Sandi Capitolari. 
Howard.

Π Ρ Α Ξ Ι Σ  Τ Ε Τ Α Ρ Τ Η .
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2  Κ. Η Ν Η Π Ρ Ω Τ Η .

Ε τ ε ο κ λ ή ς ,  Ιοκάς-η, Π ο λ υ ν ί κ η ς ,  Α ν τ ι γ ό ν η .

Ιο  κ. Θ ε ο ί  μου! άν άληθεόη ο τ' είναι τούτη 
Η ευτυχής ‘ μίρα ειρήνης, άς ΐκλάμ.ψνι 
Υς-ερινή δι’ έμε! Μεγάλη τόλμ.η 

. ΗΟελεν ε’ισθαι, μετά τούτοι κι’ ά’λλας 
Νά επιζητήσω: παραπολυ ναι ακόμη
Το νά ελπίζω και τβυτο . . · πλήν, ό Κριών; . . .

Ε τ εο .  Αυτός θελ’ ελθη —  Με αδικείς ώ μ.ήτερ 
Αν «κόμη φοβησαι. Και εγώ θελω 
Οχι όλιγώτερόν σου την ειρη'νην,
Καθ’ ότι εγώ την αγοράζω, δίδων 
Την ε’μ.ήν βασιλείαν διά πληρωμην της.
Μόνος μου παραιτούμαι' παραιτούμαι 
Της βασιλείας εκείνης, που εως τώρα 
Δεν μου επήρε κανείς. Μ ’ όλον δέ τούτο 
Ψευδής φήμη θά τρε'χει κι’ επονείδιςος,
Οτι ανάξιος αυτήν να διαφεντεόσω 
Ημ.ουν εγώ. Γνωςή ή άλη'δεια άς γίνη:
Δεν ήθε'λησα αυτήν νά διαφυλάξω,
ΚΤ άβε'βαιον μεταξύ φόβου κι* ελπίδος,
2ε μητερ, περισσότερον ν’ άφη'σω. .,·
ΤΓον πράξεων μου, κανών μόνος είναι,
Η σωτηρία, και το καλόν τοΤ; πάσι 
Τό αληθινόν. Εγώ ένθυμ,οΰμ.αι άκόμ.η,
Τιμάω'«κόμη τ ’ ονομ.α πολίτου,
Καί θά τό δείξω, προς αισχύνην ίσως 
Ενός τοιουτου όποιος καταπατάει 
,Τα ιερά της πατρίδος δικαιώμ.ατα 
Με πόδας δυσσεβεις, —  Πώποτε όχι,



ΑξΆτερός πλέον, οόδ’ ένομίσθην
Οϋδ’ ες-άθην πβτέ μου άπό την σήμερον,
Ata να κάθωμαι εις τοΰτόν μου τον θρόνον* 
Σήμερον, ναι, εις την ς-ιγμήν έκείνην 
Που καταβαίνω εκούσιος ϊκ τοΰ θρο'νου.

Π ο λ .  φρονήματα υψηλά! γενναία κχρδία ! — . 
θέλω σ’ έχει κι’ εγώ διά μεγαλόψυχον 
Ως όμιλείς κ’ ίσως καθώς υπάρχεις.
Αί πράξεις κι’ d καιρός θέλει τό δείξουν 
Αν εϊμεθ’ ημείς ό'μ.οιοι κατά πάντα.
Εγώ δ ήξευρω νά σ’ είπώ ότι ό θρόνος,
Ποτέ τιμής άλιγωτέρας άξιος
Δεν μοί έφάνη άπό σήμερον" ναι σήμερον
Εν ου πρέπει έγώ αυτόν, νά ξαναλάβω.
Δεν είμ.αι ό φέρων την ειρήνην πρώτος,
K t ’ όμως τών άλλων περισσότερ’ ίσως,
Εϊς την ψυχήν μου, κεΐς τό ξίφος ετι,
Ειρήνην έχω. —  Αν τούς Αργείους ακόμη 
Δεν άπες-ειλα εις Αργος, την αιτίαν 
Σύ την γνωρίζεις έντελώς . . . .

Ε τ$ ο . Τι λέγεις;
Καί πόθεν νά την μ.άθω; ποιος γνωρίζει 
Την καρδιάν σου; Τό σκήπτρον θέλεις λάβει 
Καί τότε θά φανή ποιος είναι ό Ηρως.
Πλέον άπ’ ό,τι δεν φαίνεσαι, ήτε είσαι, 
Μιγαλήτερος νάσουν έποθοΰσα 
Τών Θηβών πρός βοήθειαν. Νά θολώση 
Δεν -/¡μπορεί ποτέ χαμερπής φθόνος,
Την τής ψυχής μου ειρήνην. Ωφελεί με
Κατά πολλά, εάν ώφελή τάς Θήβας,
Εσύ νά βασιλευης. Αν καί πρέπει 
Εξόρις-ος νά υπάγω έκ τή; πατρίδος,
Τάς δυσπραγίας μ.ου εξίσου, κ’ ευτυχίας,
Πάντα κοινάς με αυτήν θέλω τάς έχει.
Τής τύχης μου ( κι’ άς είναι οποία τις Οέλη )
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Κείς κάθε μέρος γης, ό,ιΐου θε-λήση 
Νά μέ φέμ/ι ό Ουρανός, θερμάς δεήσεις 
Οί θεοί πάντα Οέλουσι μ.’ άκουιι 
Υπέρ τής βασιλείας σου νά προσφέρω.

Π ο λ .  Την σκληράν έξορίαν, κεχωρισμ.ένος 
Α π ’ όσα ιερά κι’ αγαπημένα 
Εις ήμ.άς τους θνητοός έπί γης είναι, 
Υπόφερα κά εγώ. Σ’ εσέ άν δεν ήτον 
Απάσης σκληροτέρας εξορίας 
Πλε'ον χαλεπή ποινή, τό νά μέ βλέπης 
Εις τον θρόνον σου σήμερον επάνω, 
Ανεκβίας-ον ήθελα προσφέρει 
Εις τά Βασίλειά μου, εδώ εις τάς Θήβας, 
Ασυλον εις Εσέ: πλήν, τό ν’ άκουης 
Υπήκοόν μ.ου εδώ νά σε ονομάζουν 
Ενθ’ ήσουν βασιλεύς διά πολόν χρόνον,
Είναι πολύ κ’ εις τήν γενναίαν ψυχήν σου.

Ε τ ε .  Αναμέσον ημών, ό αμοιβαίος νόμος 
Ας τηρηθή εντελώς. Ισως ήμπόρει 
II παρουσία μ.ου εδώ, καί ς-ανικώς μου, 
Ταραχάς νά διεγείρη. Εδώ εις τάς Θήβας
Ιδιωτικές ήμ.έρας νά διατρίβω 
Ασφαλώς ήμποροΰσα, άν οΰδεν άλλο 
Πλήν του άδελφου, δεν είχα νά φοβούμαι, 
Α λλ ’ ή υποψία γίνεται πάντα φυσις 
Εις τήν του βασιλεύοντος καρδίαν,
Καί, ( άς εχη καί πολλόν ) αρετήν τόσην,
ΙΙοτέ δεν ε'χει ό Βασιλεύς, διόλου,
Δυσπις-ίαν τήν όλέθριον διά νά σπρώξη 
Από τ ’ αυτόν μακράν. Επί του θρόνου 
Ιίάθηται αύτή, καθώς κ’ ή κολακεία
Εις τό βασιλικόν πλευράν του εξίσου. —  
Οχ», δεν πρέπει εγώ νά μ.είνω ενταύθα, 
Ουτε δή άνάπαυσίν σου, ούδέ τε πάλιν



Δι’ άνάπαυσtv ’δικήν μου. Αναχωρώ’
Το παράδειγμα μ.’ ε&οσες σύ πρώτος, ---
Εσέ νά μιμνιΟώ μόνον έλπίζω
Εκ των θηβών εύγαίνων;. άλλ' εις τρόπον
Διαφορετικόν όλως δι’ όλου,
Καθώς εσύ δεν κάμνεις, νά επιτρέψω.

Μολ. Κ αι τρέφεις. Ιν σεαυ-τφ δικαίαν ελπίδα* 
Ελπίς ή όποια, και τ«νικώς. σου; δείχνει 
Ο τι επίορκος νάμαι δέν νομίζεις,
Κι' ότι ήξεύρεις καλά, πώς χρεία δεν είναι,
Διά νά μένω εις την πίςτιν μου, από ξίφος.

ίο κ .  Τέκνα, τί άκοόω; ποια ομιλία* Θεοί μου i  
Νά διαφαίνεται βλέπω εις. κάθε λόγον,
Εις το κάθε σας. νεύμα, ή ζώσα είσέτι 
Κακά κρυμμένη οργή σας. —  Δέν είν’ άρ* 
Αυτή ή ‘μέρα, δέν εϊν’ τούτη ή ώρα 
Από ίσάς τους ίδιους δΐωρισμένη
Διά νά δώσετε τέλος, ’τάς ανόμους
Φιλονεικίας υμών; Δέν είναι τούτος
Ο τόπος, Υόν όποιον· πρέπει η δη ε’κ νέου·
Νά δοθή πάλιν ό λελυμένος όρκος 
Με καλη'τερην πίςιν; Φευ μοι- πόσον 
Με λόγους δηκτικούς, κακά άρχινάται 
Λπο τ ’ εσάς ενα τοιουτον ε'ργονί 
Καθ’ εις είχει εις τά· χείλη ό'νομ« ειρήνης-
Καί πόλεμον φυλάττει εις την καρδίαν.
13ίζΊν θέλει ό καθ’ είς, ούδείς φοβέρας,
Ηλήν καθ’ είς φοβερίζει, κιί ό καθ’ ένας 
Την πίς-ιν του άπαρνεΐται: καί πριν έ'τι
Τον όρκον έπωμόσεί; επίορκος ίσως. . .
Οποία λοιπόν αναβολής ή χρεία 
Αν τοιοδτοι δεν είσθε;.

Ετεο. Ναι; όΟρθώς λέγει;
Δϊατί νά άναβάλωμεν άκόμη
Τήν ποθητήν φιγμήν; Διά ποίαν αιτίαν·
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Πληγ/,ν ή οποία καλά δέν ίατρευθη 
Νά έρεθιζωμεν τιυρα; Εγώ δεν θέλω 
Από τον έμαυτόν μου νά «φορέσω 
Μέ περιττάς φιλονεικίας μίαν δόξαν 
Ητις υπάρχει όλη έδική μου: Είρη'νην 
Νά δώσω εις όποιον θανατώδη φε'ρει 
Πόλεμον είς εμέ. —  Ω ΰμεΐς ! ένταυδα 
Προσφέρατέ μας τό ιερόν ποτη'ριον. 
ί ΐ  προγόνων ήμών ιεροπραξία 
Α ς τελειωθτί. —  Είς τούτην τήν ημέραν 
Ασφαλή, ώ μήτεο, σέ, τήν άδελφη'ν μου,
Κ ι’ αύτήν τήν τεθλιμμένην μου Πατρίδα 
Κ ι ’ όλους εσάς, ό αμοιβαίος μας όρκος, 
2η'μερον ασφαλείς, τέλος άς κάμή. —
Ιδού αδελφέ μου τό ποτήριον: βλέπεις,
Είς εσέ πρώτον τό προσφέρω. Πλη'ρης 
Ιεροΰ φόβου προσέγγισον τά χείλη:
Ορκίσου νά άναβής επί του θρόνου 
Φόλαξ των νόμων, κι’ όχι παραβάτης4 
Κ ι ’ όρκίσου άκόμη όταν τελειώση ό χρόνΟς, 
Νά έπίς-ρέψ-ρς τό σκήπτρον του αδελφού σου.

Γίο λ. Ορκον νά κάμω, ν’ αποδώσω έκεΐνο 
Οπου άκόμη δέν έ'χω; Πρεπον είναι 
Σύ νά άρκισθής νά μοί τό δώσφς πρώτον, 
Εγώ δ ’ εξής αυτό νά σοί ε’πις·ρεψω.

Ε τ ε ο .  Τώρα, δέν είσαι σύ, πες το, σύ εκείνος 
Πού ατιμίας φοβερίζεις είς τάς Θη'βας, 
Πυρκαϊάν καί φόνους; Ποιος άλλος 
Δυναται, άν όχι Εσύ, νά έπιθαρσυνη 
Τούς αβέβαιους πολίτας, λυπημένους 
Μόνον καί μόνον διά τ ’ έσε'; —  Από Σένα 
Εξαρτώνται μητέρες πικραμέναι,
Γε'ροντες από έσε κρέμ,ονται ομοίως.
Τρέμουσαι νυμφαι, καί τ ’ αθώα τά τέκνα 
Ε&τείνουσιν ( ίδες ) τάς δεξϊάς των



Ικε ιηρίου; σ’ Εσέ. —  Τι πλ'εον άκόμ'η'
Αργοπορείς; πολλά καλά το βλέπεις 
Οτι πάντις προσμένομεν ειρήνην 
Καί μόνον άπό Εσέ»

II ο λ. Λοιπόν ίτοοτο
Βου μου προσφέρεις τώρα, είναι φιλίας
Αδελφικής τό ένέχυρον . . . καί πίςεως 
Τής έδικήςσου;,

Ε τ ε ο .  Ναι, το τής φιλίας·
Ενέχυρον Ιερο'ν,

II ο λ. Αποτολμάίΐς
Νά τό επιβεβαίωνες;

Ε τ ε ο .  Σι», νά ΰποψιάζης
Π ο λ .  Ιδού λοιπόν,- λαμβάνω, ε’κ. του αδελφού μου; .· .· 

Ενα σκληρόν ένέχυρον . .. . θηριώδες,
Οοίον κι’ έκάςου φρικτοτέρρυ. ¡/.ίσους,,
Ενέχυρον φρικτότατον υπάρχει.
Μίσους παντοτεινου άναμ.εταξύ μας,,
Θπ»ΰ μό/ον ςό αίμα καί τών δυωμας;
Θέλει φανή έσβεσμ.ένον„ —  Ιοκάς-η,
Αντιγο'νη, Θηβαίοι, τοδ- Ετεοκλέους.
Ιδού ή πις-ότης: Στο ποτήριον τοΰτο»
Είναι φαρμάκι . .

Ε τ ε ο .  Ω  υποψία αχρεία! . . .·
Α ψεύςη ! .

Ι ο κ. Τί άγροικώ! ’ς·όν αδελφόν σιυ.
Τόσον σκληράν κατηγορίαν νά δώσης 
Απο ϊολμ,άς;

Π ο λ. Ναι, ναι, τότ άποτολμάογ
Καί σι, μήτερ, όμνυω: θάνατος είναι 
Εις τό ποτήριον τοΰτο: ουδέ ματαίως.
Ορκιζομ.’ έγώ, μήτερ, ’ς-ό όνομά σου.
Φρικτή ναι, ναι, σκληρή κατηγορία
Αλλ’ αληθής  ώ Σύ, θέλεις νά δεζης.
Ψευς-ην έμέ; Νά γευθίίς τό· ποτήριον
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Ίο τόλμησον ό πρώτος. Ιδοΰ, ς·έργω 
Δεύτερος νά τό πιω καί νά «ποθάνω 
Μαζή μ ’ Ισε'.

Ε τ ε ο .  Διότι ώς προδότην πρέπει
Θάνατος εις έσέ, συ άποτολμ.άεις 
Ενώπιον τών ©ηβών, έμέ νά έλέγχφς 
Ω ; αίτιον προδοσίας; Καί τί νομίζεις;
Από άχρείαν υποψίαν διά να σ’ εκβάλλω,
Εις άχρείαν δοκιμήν έγώ νά κλίνω; . , ,
Υπαγε πλέον. Εσύ υποψίαν δεν έχεις:
Κακά το προσποιείσαι ίπιδεξίως . . . »
Εγώ; ’γώ δυσκλεής άδιλφοκτόνος; —
•Θάνατον τον πρεπούμ,ενον νά δώσω 
Αν ήθελα εις εσένα, άρα δεν είσαι
Εις τάς χείρ*{ μου σύ ; Διατί ή απάτη 
Ενθα δυ'ναμ.ις είναι; Εδώ εί; τάς Θήβας 
Ο Βασιλεύς δεν είμ.αι έγώ εως τώρα;
Υπήκοός μ.ου σύ, ποιος ήμποροΰσε 
Εκ τής φρικτής οργής του σου Ηγεμόνος 
Εσέ νά άπολυτρώσφ..

Π ο λ. Εκ τής οργής σου
Νά λυτρωθή τινάς, εύ'κολον είναι:
Από τάς τρομ.εράς έπιβουλάς σου,
Δεν είναι εύ'κολον πράγμ.α. Υπήκοός σου,
Νά σέ κάμω ήμπορώ νά τρε'μης, μέσα
Εις τά βασίλειά σου, καί μ,αζή σου
Καί τούς άχρείους ’δικούς σου . . » άλλα, σέ
Τόλμην δεν έχεις σύ νά παροξυνης
Εις πόλεμον έμέ.

Ε τ ε ο .  Επειδή πάλιν
Σύ τήν οργήν άναλαμ.βάνιις, όλην 
Τήν ¿δικήν μου άναλαμβάνω εξίσου.
Ο  καθ’ εις είναι μάρτυς, ότι εις τοΰτο 
Σύ μ ’ αναγκάζεις: —  Αφες τάς προφάσεις,
Κ«ί τό βεβηλωμέν» αυτό ποτήριον
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Γιψε άπο σε μ.ακράν. Αιώνιον μάχην 
Θανατηφο'ρον μίσος σσυ ώρκίσθης,
Πόλεμόν τον αιώνιον, και το μίσος,
Θανατηφο'ρον έπομνύω σοι εξίσου.

Ιοκ ,  —  Αναβαλλ’ έ'τι προς ολίγον. —  Δο'ς μοι 
Το ποτη'ριον αύΐό, δο'ς μου το Τώραν 
Κ ι ’ ας περιεχνι θάνατον. Τά χείλη 
Εγώ εις αυτό θελω πλησια'σει πρώτη 
Χωρίς νά τρέμω. —  Μακαρία θελ’ είμ.αι 
Αν σήμερα οί Θεοί, την μακρυνη'ν μου 
Θανάτου επιθυμίαν εύχαρις-ησουν!
Θελω έλευθερωθη τοιουτοτρόπως
Τέκνων σκληρών άπο τ ’ άνο'σιον βλέμμα. —»
Των δύο σας μεταξύ, βέβαια κρυμμε'νος 
Είναι ό προδο'της, άλλα ποιος τις είναι;
Οί επουράνιοι Θεοί το ήξεύρουν μο'νον. —■ 
Κραταιότατοι Δαίμονες! Εις ταύτην 
Την άπαίσιον ςτγμήν καί φρικτοτάτην 
Ολας μου τάς εύχάς σ εσάς προσφέρω:
Εις αύτύ το ποτηριον είν’ ή άλη'θίΐα;
Ας γε'νρ πλε'ον γνως-νί: δο'ς μου το: άς κκόβψ 
Κάθε υποψία » . .

ΓΙολ. Ποτέ, ποτ’ δχι.
Λ  ν τ. Μητερ,

ϊ ί  άποτολμάς; άχ! αδελφέ μου, κράτει 
Δυνατά το ποτήρι —  αΰτο ’ ναι δώρόν 
Ετεοκλε'ους. ΤΙ κάμνεις; φευ μοι ! πρώτον 
Ο  Κρε'ων ας ζητηθη. Τά εγκληματ’ όλα 
Αυτός, αυτός τά ηξεύρει: κείνος είναι 
Υπουργός πρώτος . , . — -

Ιοκ. Φεΰγ’, ά'φες με, σιώπα.
Ας με'νει ό Κρε'ων όποΰναι, δεν θά ήξεύεω, 
Θάνατον μο'νον ’πιθυμώ . . . .  Καί τώρα 
Εις την ενός υμών τεταραγμένην 
Οψιν εις την σιωπήν την όλεθρίαν
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Τον θάνατο'ν μου άνάγινώσκω . . . χοέιρα,
Ιδού πληροφορώ σε.

Α ν τ .  â  ! παυσε. —
ϋ ο λ .  Εις μάτην

Απ’ εμέ ελπίζεις το ποτηριον, μητερ . . . 
Ε τ ε ο .  Αλλ’ εγώ, ’γώ τό θελω άπό τ ’ έσένα. 

Δο'σεμού το,, τό θέλω. ■— Στην -γην κάτω 
Ρίπτω, ιδού, τό ποτήρι: κάθε είρη'νη 
Είν’ ένταυτφ λυμένη μεταξύ μας. —*
Τάς δυσφη'μους αΰτάς κατηγορίας,
'Ψευδείς θελ ο» αποδείξει, εις τό πεδίον 
Μ ’ αΰτο' μου τό σπαθί.

'Π u λ. Συνειθισμένος
Εις τό φαρμάκι εσύ, κακά τό ξίφος 
θ ά  μεταχειρισθης.

Ε τ ε ο .  ΙΙολυ διψάω
Διά τό «ιμ,ά σου.

Π ο λ .  Πρώτον το έδικόν σου
Νά ¿«.χύσης -¿μπορούσες.

Ε τ ε .  Αμα οί δύο
Ζηλωτικώς ’τό μισητο'ν μας αίμα 
Νά βουτισθώμεν '-ςα πεδίον ’μ.ποροδμεν. 
Διαφορετικόν άλλο ποτήρι 
Εκεί μάς περιμε'νει.: Εκείσε ό ένας 
Τό αιμ,α του άλλ«υνοΟ θε'λει ε’κροφησει.
Καί θέλομεν όμο'σει σ’ αυτό επάνω 
Βίε τά θάνατον έτι, άνάμ.εσο'ν μας 
Νά μισηθώμεν 

II ο λ. Σε νά τιμωρη'σω
Καί νά καταφβονηρω εγώ έπομνύω.
Του μίσους μου, « ! ποτέ δεν ηξιώθης 
Ούδ’ άξιος είσαι. Ο μισητός ό θρο'νος 
ΙΗεμολυσμένος παρά σου, θά πέσει 
Μαζύ μ ’ εσέ. Καθ’ ανάμνησιν ούτως 
Άζ ¿μποροΰσχ ένταϊτώ νά εξαλείψω



Της μίβητης μας γενεάς! . · .
Ε τ ε ο .  Α ! τώρα

Είσαι αδελφός [/-ου αληθινός.
I  ο κ. Οίδίπου

Τώρ’ είσθ’ άληθη τε'κνα, κ’ έδικά ¡/.ου. —
Ξανοίγω εγώ εις εσάς, τάς Εριννυας 
Οποιας νυμψαγωγοΰς 'ςτόν θάλαμον μου 
Είχα εγώ λάβει' άλλα το ανόμημά μου 
Ωρα/ την ώραν σείς είσθε πλησίον 
Να διαγνίσετε τέλος. Την μοιχείαν,
Η άδελφοκτονία Θά διορθώσει. —
Δ ια τί πλε'ον να άναβαλλετε ω ανδρείοι;
Την όργη'ν σας, διατί κρατείτε όπίσω; · . ,

Ε τ«ο . Την διαταγήν της πεπρωμενης, μητερ,
Να «κολουθουμεν είναι ανάγκη. Τεκν«
Της άμαρτίας έβμε'ν. Εις ήρας έρπουν 
Με το αιμα τά έγκλη'ματα. —  Εως δτου 
Εχεις έσΰ καιρόν, ψόγε άπ’ έμενα,
Καί παρευθΰς, προτού ή δεξϊά μου . = .

Π  ο λ. Καί τείναι αΰτή ή δεξιά σου;
Ε τ ε ο .  Υπαγε, φε£γ«;

Καταφυγήν εις τδ πεδίον σου ζη'τα:
Εκεΐ θάνατον, ’κεϊ θε'λω σου φε'ρει.
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Dissertazione.

^ N on é persona la quale non tenga in altissima eonsi- 
dcrazione la bella facoltá che la natura donó all’ Uoino, 
la Favella: percioccbé generalmente conosciamo che que- 
sta é mezzo col quale ¡ pensarnenti nostri, le nostie idee, 
i nostri raziocinii agí’ altri comunichiamo: Ma contenti
che siarno rimasli di averia per questo solo in pregio fu 
nata volgare opinione che 1’ Uonio favella perciocehé ra- 
giona; dove io in questo mió ragionamento ho in animo 
di fare aperto altrirhenti, e cioé —  che l’ Uomo ragiona 
percioccbé favella. E  quindi poi in maggiore concetto .dor 
vrassi avere la favella, come quella che non solo é mez
zo di manifestare ad altri i pensieri nostri, ma eziandio 
di averli dentro noi.

A  ben giugnere alio scopo del l' assunto mió egli é 
prima mestieri investigare il cominciamento del linguag- 
gio. Senza dubbio lo riconosciamo dal bisogno di mani
festare ad altri i nostri pensarnenti, Un idea non é 
cosa che passi immediatamente da un essere all ’ a!tro: 
E  d’ uopo che si abbiano segni i quali sull’ altro faccia- 
no impression tale che rappresentino 1’ ¡dea nel modo 
che noi 1 abbiamo. A ció si puó giugnere per via di 
convenzione; ina per convenire di questo é bisogno di 
giá 1 intendersi, per la qual cosa nella convenzione non 
é da ricavare il cominciamento del linguaggio. Le nostre 
idee non avrebbono giammai avuto segni convenzionali 
senza prima i necessarii: Ha dunque l ’ Uomo in natura 
segni necessarii dai quali puó venire i convenzionali 
formando. E  quali soiio eglino questi segni necessarii?

La volontá puó agiré sui nostri organi, ed i nostri moti 
diriggere, e perciocché le azioni sono effetto del pensiero, 
esse ne costituiscono i segni necessarii, Questo a ragione i 
filqsoíi dimandano linguaggio d’ azione, il quale come agli



íJottiini cosi agi’ altri animali brut! si rende comune, e 
■tutti lianno un tale linguaggio o più o meno sviluppato 
secondocbè la loro organizzazione più o ineno atta a 
manifestare gli intcfni sentimenti lo comporta.

Convengono perè tutti filosofi e ragionatori clie sono, 
a riputare 1’ Uumo T essere il ,più perfetto, perciocchè le 
intelettuali proprietà di lui soprastare lo fauno agli altri 
animali tutti della terra: ma quello che è da conside
rare si è che co,teste proprietà, a differenza delle poche 
«ehe gli altri animali hanuo, non tutte ad un tratto 
nella mente sua veggiamo comparire, ma bensi grada- 
tamente svilupparsi: la quai cosa ne fece dire che 1’ Uomo 
è un Ente perfettibbile. Ora questo non svilupparsi ad 
un tratto le intelettuali facoltà di lui, diraostra che il 
linguaggio d ’ azione primo linguaggio ch,e ne da la na
tura, farebbe rimanere T Uomo quasi u guale agi’ altri 
animali, se non che ei da questo linguaggio d azione 
per dono della niedesima natura una fayella couvenzio- 
nale ne è venuta formando. Laou.de è  da credere clie 
queste intelettuali facoltà di lui si vengono sviluppaudo 
e  perfezionando secondocbè diviene maggiormen.te sperto 
nella favella nella quale sono i segni di tutte le idee: 
ed è per questo che essa favella debbe aversi corne mtszzo 
efficace a sviluppare 1’ umana ragione, e corne causa per 
la quale recasi ad effetto la perfettibilità della medesima. 
Per le quali cose dico T Uomo Ente il più perfetto im- 
percioechè gli altri animali si trovano cosi da natura for- 
inati che dalla unione delle parti di che sono i loro 
corpi coinposti, ne risulta bensi un essere pensante, ma 
senza facoltà di formarsi mezzi eonvenzionaîi per ritene- 
re, aumentare questi suoi pensamenti; Laddove dalla unio
ne più perfetta delle parti che compongono l ’ Uomo ne 
risulta un essere pensante che questi suoi pensamenti a 
segni eonvenzionaîi raccomandando, giugne per questi a 
sempremai viemaggiormetite perfezionarsi. Non è  del mio 
intendimento investigare corne dal linguaggio d’ azione 
possa l’ Uomo il convenzionale comporre; pongo questo 
corne addimostrato, e vengo solo a dire di quelle prin
cipal! ragioni valevoli a far comprendere clie Tarte di 
ragionare è colle favelle nata, e che i progressi di quella 
si sono sempre in ragione diretta dei progiessi di que- 
*to inantenuti.
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Se noi consideriamo quelle facoltà per le qúali T Uomo 

ragio.na, tantosto ci îimane manifesto che la memoria 
principulissinia parte vi ri tiene. La memoria giusta quello 
che i più accreditati filosofi ne insegnono è la potestà 
di rie ordare a talento i segni di convenzione delle nostra 
idee, o le circostanze che li lianno accompagnali. L ’ Uoino 
trovandosi avere il solo linguaggio d’ azione non colla 
memoria ma col immaginazione è d’ uopo che operi; percio 
fa uso de’ segni accidentali e naturali e ritrovasi nello 
stato attuale de’ bruli. Ed avendo Egli semplicemente de’ 
segni accidentali, e naturali, non ne ha di tali che sieno 
a sua disposizione, perciocchè gl’ accidentali non gli si a p. 
presenteranno che all ’ avveiiimento di una circostanza le- 
gata a ll ’ idea che egli ebbe dal seguo accidéntale: 1 na- 
turali non gli si appresenteranno che alio svegliarsi in 
lui de’ bisogni: Per le quali cose Egli puó vedere d’ as
sai poco innanzi col raziozinio. Ma come noi consideria- 
nio T Uomo avente segni eonvenzionaîi, consideriamo 
tin Uomo che lia memoria, e che perciö qualvolta il vo- 
glia, puo rjunovare alla mente sua i segni delle idee, e 
mediante questi puo esercitare profunda riflessione sulle 
medesime. llicaviamo dunque che se nel raziocinio la 
memoria tiene principalissima parte, e se la memoria si 
esercita mediante i segni di convenzione o le circostanze 
c h e  gli lianno accompagna ti; onde far raziocinii dalla v o 
lunta nostra dipendenti fa d’ uopo che si abbiano segni 
eonvenzionaîi.

Ma poco sarehbe che la mente avesse per convenuli 
segni a poter suo ricordanza delle cose, se in essa non 
fosse la forza dello inteletto, il cpiale accoppiando insieme 
le seniplici idee non ne formasse idee astratte generali, e 
idee di nummero, e separando le composte non giugnesse 
a formare idee astratte di qualità onde giudicare e retta- 
niente ragionare delle cose. Che gli Uomini altrimenti 
facendo gingnere non potessero a ragionare ognuno di 
per se medesimo ben sel conosesce. 11 perché sta clie 
noi dobbiamo esaminare se abbia d ’ uopo l ’ umano inte
letto di segni eonvenzionaîi onde far uso nel raziocinio 
delle idee astratte generali, delle idee astratte di qualilà, 
delle idee di quantitá.

E  primamente alle generali procedendo, esse idee sono 
co'mprese nelT iclea totale di„ciascuno degT individui a



quali eonvengono, perciocché occorrendo all’ animo nostivs 
iper via de’ sensi oggetti i quali appajongli o iu tutto o 
an qualche parte d’ uguale maniera faiti, egli é condotto 
per «ascuna partioolare idea di quelli a fórmame una 
generale che in se conprende o tutte o alcune proprie
ta delle medesime. Tali sono le  idee generali di Uoino, 
di anímale, di albero etc. Ognnno é in istato di eono- 
iscere che per fare giudizii interno a que-ste « bisogno 
che 1’ idea generale, su cui debbe cadere jl giudizio nel 
raziocinio, in un sol punto e senza che sia raestieri rian- 
dare tutte le particolari idee di ehe é compost» venga 
alia mente rappresentata. Ora in quale guisa potrebbe 
l ’ Uomo cosi falto aggregato di idee a se in un solo putir 
lo rendere presente se un qualche segno non avesse il 
quaJe capaee non fosse di rappresentare alia mente 1’ idea 
generale senza altro uopo che quello di -ricorda re q u e 
sto seguo? Di tanto non é a debitare. E questo segno ais- 
tro non puó essere che di convenzione, pereiocclié altri 
qualunque segni accidental! o  natural] ehe sieno, non ei 
possono rappresentare le coso se non che come semplir 
cemente sono in natura. Quinci dappoiehé la rnedesima 
natura ne ha donad della graziosa e nobile favella i segui 
convenzionali di che io parlo non altro sono .che i vu- 
caboli; ma non é  per questo che Ella non ne avesse 
poluto alira cosa donare mediante la quale fnssimo ai 
medesimo intento pervenuti. Cosí sappiamo di molti sor- 
do-muti i quali avendo ai vocaboli sostituilo gesti di con
venzione sono mediocremente giunti a ragionare; E  non 
« alcuno che ignori i progress! di cotestoro nella scuola 
de’ Sordo-muli in Parigi instituita. Dalle quali cose racco- 
güendo ció che puó concludersi, diciamo che in natura non 
si trovano idee generali, e che percló onde averie pre
sentí é d’ uopo averc de’ vocaboli, avegnaché i segni ac
cidentali impressionandoci le cose come in natura sono 
non ci potrebbero daré idee generali, e d’ altra parte, 
come é dimostrato noi non potremmo usare nel razioci- 
nio delle idee generali col. rinnovare all’ immaginazione 
tutte le semplici idee delle medesime.

Quindi che sono elleno le idee generali in vera essenza 
se non che un nome? Se altro sono, di necessitá é con- 
seguente che non sieno piú generali: perciocché a modo 
di esempio quando i.o pongo mente alia voce nonio in

44 é$s<»! úon- so né' posso considerare che un coninne vo<- 
éabolo, la inia idea trovasi in qualche modo da questd 
eircoscritta, ed in conseguenza altra cosa non é ch e  
questo nome medesimo. Che se qualche altra cosa voglio 
in essa considerare mi fo dinanzi un Uomo, ed un Uomo 
nella mia mente siinile che é in natura, mai non potreb- 
be essere l’ Uomo in generale. Questo pero- non toglie 
che esse non sieno qualche cosa di reale nella mente 
nostra, per questo solo che noi dobbiamo considerarle 
come separate da ciaseuna idea individuale.

L ’ osservazione che le idee generali- non sono ch'e no- 
mi ci fa dimostrato che la chiarezza- o precisione di 
quelle, solamente dipende dall·’ ordine col quale ahbiamo 
i  nomi delfé; classi formad:· E quindi ció maggiormente 
ne conferma la necessitá da vocaboli:· imperó se privi 
fossimo di denominazioni- non avremmo idee astratte ge
nerali, se mancasskno· di idee astratte generali·; né gene- 
ri lié specie avremmo,, e come né generi- né specie avesí
simo noi non potremmo sopra di alcuna cosa ragionare. 
Quinei i  arte di· ragionar behe si riduce ad una ben 
formata e perfeziohata favella^ per ragione che F ordine 
delle idee nostre, altro non é che la dipendenza esisten- 
6e fra i nomi dati ai generi ed alie specie; e siceóme 
ahbiamo nuove idee quando·- nuove classi formiamo·, evi
dente cosa é che noi determineremo le idee secondoché 
le medesime classi saranno da noi determínate.

Fin qui delle idee astratte generali. Ma oltre che lo· 
intelletto tiene la- giá detta facoltá di generalizzare le par- 
ücolari idee e di giudicarne e ragionarne, pei vocaboli 
trovasi avere eziai.dio la potestá di decomporre 1« idee 
semplici, e di· venir considerando parte per parte le pro- 
prietá e le forme Ghe i córpi compongono, astraendole 
dai corpi medesimi. Ora sta che noi dobbiamo provare- 
eoine alia mente per astrarre siano di· giovamento i vo
caboli, e come quesli- poi sieno necessarii onde analizzare- 
le qualitá de corpi.

Le idee astratte sono pura operazion della inente, 
perciocché le qualitá, disgiunte che sono da corpi, in na
tura non si ritrovano. II rotondo, il quadrato, la lunghezza,. 
ha largezza, la profonditá cose risguardanti le forme de’ 
corpi, noi possiamo bene da’ corpi in che sono conside
rar^ disgiunte, ma fatta che ahbiamo co testa operazLouc,

4 5



1’ idea che nelía nostra mente rimane, in natura noti é< 
Dai segni accidental! e naturali noi non possiamo averé 
idee di qualitá separate dai corpi in cut si trovano; sol- 
tanto i nonti convenzionali, possono rappresentarci la 
cosa, non come sta in natura, ma una sola proprietá di 
essa. E questo come delle qualitá di forme si fiemaggiormen- 
te é da dire delle qualitá morali, Come sono il vizio, la 
virtít, 1 amore, il giusto, l ’ onesto etc., le quali nulla sono 
di reale in natura disgiunte dagli Uomini, e perció alia 
mente non possono venire che per un vocabolo il qualé 
Separando quesle idee di qualitá dall’ Uomo le appresenti 
alia mente astratte daU’Uomo stesso. lo non voglio dire 
che la mente senza vocaboli non avesse forza di astrar¿ 
re, perciocehé da molti filosofé questa sola forza tiensi 
come facoltá che soprastar fa l’ Uomo agli animali bruti: 
diéo che contecché la forza vi sia, pure senza le parole 
non si svilupperebbe: alio stesso modo che nella pietra 
focaja é forza di suscitar la favilla, nía ció non avviene 
se non é battuta da 11 ’ aeciajo. Questa teoría é a meravi- 
glia confermata dalla istoria di un sordo-inuto di cut 
narra il Fonlanelle, che sendo nato di parent! Cristiani 
niuna idea morale aveva annessa alie azioni Cristiane che 
e’ per abitudine facen.

In quanto poi alia neCessitá di dover essere le idee di 
qualitá affidate ai vocaboli per fare 1’ analisi e ragionare 
intorno alie medesime, niuna difficoltá; perccioché noi siamo 
di tale maniera fatti, che quando non avessimo le idee 
astratte di notni sensibilí vestite, noi non potremmo a 
talento richiainarle e fissarle nel nostro pensiero in guisa 
da farne subbietto di giudizio, di raziocinio, di analisi, 
e di giovarcene per conoscere le lontane relazio ni delle 
cose, e sarentmo nel caso de* Geometri i quali s’ affati- 
cherebbero indarno a contemplare le qualitá dell ’ esteso 
com posto, se un segno non avessero onde s>stenere la 
loro attenzione riebiamando e rappresentando alia mente 
le relazioni conosciute di esse qualitá.

E  di vero nel raziocinio non solo delle generali e delle 
astratte idee c¡ é bisogno, ma eziandio delle idee di 
quanlitá. L ’ averne delle complícale dipende in lutto dull' 
avere instituid nomi semplici onde esprimere le unitá per 
le quali alie idee di nummero complicato si puó per- 
venire, Senza aver prima stabilito mediante u n  n o m e l ’ idea
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dell 'uno non si puó avér quella del diee: E cosi stí 
sfuccessi va mente altri nonti non ritroviamo per tutte le 
idee le quali forntiamo nelle varié eollezioni, andrebbe a 
ritento ogni progresso nella facoltá di numerare. N é solo 
é mestrero dar questo nome, é da por mente di inelu- 
dere in esso colle unitá antecedenti quella che vuolsi 
aggiungere; ed é cosa impossibile per qmelli cui questo 
método é incógnito avere facilita di mimeri complicad. 
Quinci potremo rendere ragione come alcuni americani 
di cui parla Locke non aveano idea né del too, né del 
i o o o  percioccbé nomi convenzionali instituid non aveano 
onde purvenire fino al 20. E  ntedesimamente ci é chia- 
ro perché un Popolo di eúi riferisce Monsieur de la 
Condomine fosse moho rimaso addietro nelle idee di 
nummero, conciassiacosaehé altro segno non avesse per 
esprimere 3 che ti vocabolo Puellarorincmurac.

Ma potrebbesi da taluno dire: rinvenuta che siasi 1’ uni- 
tá si puó giugnere al pin alto nummero quella ripetendo. Al 
che vuolsi rispondere cite non é mente la quale abbia f o r z a  
di ció íiire fino ad un nummero de 1-1 a piü mediocre 
altezza senza nomi di convenzione ne’ quali si conosca 
incluso gradatamente il complesso di tulle le unitá an
teceden ti: E  posto· ancora che a ció- si potesse giugnere 
il raziocinio sarebbe impedito percioccbé se s’ avesse a r¡- 
petere per esempio uno uno fino a too  questo modo- 
toglierebbe la potestá del giudicare e  del conoscere le 
relazioni. D'unque intorno alie idee di quantitá, onde ra
gionare é meslieri aver segni convenzionali de- quali usa
re, certi che essi comprendono il numero complieat» 
senza vedere addent-ro tutte le semplici idee di ehe egli 
é composto.

Tutte le cose fin qui dette sanno di vero,- perciocehé 
ciascheduno ne ha una prova in se medesimo: difalto a 
misma che noi abbiamo ntessa in chiaro un idea me
diante una parola essa puó1 essere subietto di nuovi giu- 
dizi e col mezzo di questa di leggeri formar possiamo 
altre susseg.uenti idee. C i ó  é tanto certo che noi no» 
pensiamo mai senza il soccorso delle parole, e non solo 
ne facciamo uso dentro il pensiero, 111a eziandio di so -  
venti volte bassa voce le ripetiaino. E non mancano di 
quelli che a ben scoprire nuove relazioni abbisognano di 
itipeterle forte .



Ma ío non voglio aífidafe la pfova cíelí’ assunto niicí 
sol tanto al raziocinio: ho in animó di porre in conside- 
razione in piñ breve che si pnó il fatto delle nazionl 
onde addimoslrare come questo col ragíonaniento ntio 
con vi enga;

Se noi poniartio mente ai Lappohi agli O'tfentotti e ad 
altre si mili spécie di selvaggi, per difetto delle lingue 
loro, ristrettissimi di1 Cógnizioni li ritrovamo. E certamente 
clie essi sono Uomini come noi siatno e capaci degli 
stessi nostri avanzamenti se per ció fare avessero í ’ eftí- 
cace mezzo della perfezionata favella, E se noi alia G r e 
cia ci rivolgiamo quella regione che fu florida de’ mí- 
gliori ingegni della térra la veggiamo da principio uii 
boscc dove molti Uomini per luriga etá pascerono ghiande 
ed errarono vagabondi la foresta. Poi fu bisogno che 
ai loro costumi dal tempo dirrozzati uno straniero ag- 
gittgneSse 1’ invenzione delle lettere, e sortirono quindi 
i Poeti; perciocché la Poesía é primo genere di componi- 
inento che risiilta dall’ immaginazione delF Uomo, secon- 
data che é dalle figúrate espressioni di che éi debbe 
fár uso come si trova avere poverissima favella. Vennero 
i Lint, gli Orfei, e ne’ 70 Poeti che si con tan o innanzi 
a Omero, noi potremmo osservare lo stile ruido e tutto 
metafórico venir fatto di mano in mano piú proprio e 
precisiato. Dopo che gl ’ illustri poéti ebbero rnigliorata 
ed in gen ti lita la favella cotninciarono a sóftire scrittorí 
di prosa che si dettero cura di ragionare. Vennero i fa- 
mosi Oratori; di poi gl ’ insigni Filosofi. E cosi puré tro- 
viamo essere avvenuto nella storia della Romana letteratura, 
In 400 anni perché la lingua fu molto rozza non v ’ ebbero 
che poclii poeti: poi vennero Oratori, pui Filosofi. E se 
Ennio fosse nato posteriormente alU 5oo di Roma non 
avrehbe di lui fatto dire ad Ovidio « Enniris ingegno 
maximus, arte rudis. » E senza piíi oltre investigare la 
storia di altre nazioni egli é un fatto da tutli conoseiuto 
per vero che dal comineiamento delle lingue prima sono 
stati i Poeti, indi gl ’ Oratori, in ultimo i Filosofi.

Per le quali cose essendoché il ragionar de’ Poeti é 
di sotto a quello degli Oratori, e quello degli Oratori sta 
inferiere al ragionar de’ Filosofi, parmi giusto conciudere 
che dai fatti delle nazioni si conosce come a grado per 
grado gli Uomini tiel ragionare abbiamo fatto progr&ssi,
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isëcondochè si ë venuta la favella aumentando e períé- 
zionando. Dappoi che essa coll’ avanzamento piíi copiosa 
ed in conseguenza piú propria divenne, si perdí; grada- 
tamente quello stil figurato che fu suo primo uarattere, 
F immaginazione minore influenza sugli uomini ritenne, 
fil piú esercitato lo intelletto, meno la fantasia.

Provato peí tanto come il tneglio Sc'ppi e p o te i F as
sunto ulio vengo a dire di a lc u n i  utili avvertimenti i 
quali risultano dal aver conosciuto che 1’ uomo ragiona 
perché favella: e questo ne ammaestrerà che se noi piú 
addentro che si puo la vera cagione delle cose rieercas- 
simo ci ailontaneremmo certamente da rnolti errori.

Si pensó da taluno che dove si avesse riguardo agli 
elevati pensieri poca o niuná cura si dovesse avere delle 
parole, ma se 1’ uoítio ragiona perché favella, ne conse- 
guita che piú che si tolgano di m ira , pensieri filosofici e 
sublimi, piú si debba aver cura delle parole.

Ancora invalse costumanza nelle scuole ingannate dall’ 
amore· di apprendere, di insegnare le scienze in idioma 
latino: ma se a ben ragionare 1’ Uomo abbisogna della 
franca e perfezionata favella, mi pensó che con tale fran- 
chezza, e precisione dai piú non si conosca che la favella 
natía. E se noi altra favella sciegliessimo per ragionare 
faremmo a modo di uno stolto dipinlore il qualc volendo 
un ; quadro finamente dipingere, non de’ pennelli piú adató 
e sottili ma de piú grossobsni usasse. E questa veritá 
conobbe ancora Cicerone allorchè disse. « In quibus hoc
primum est in quo admirer cur in gravissimis rebus noa
delectet eos patrius sermo. »

In ultimo se egli è vero che 1’ uomo ragiona percioc-
* chè favella* prima si debbe porre studio al modo di

esprimeie i concetti poi volger considerazione a ben for
mare i concetti medesimi, onde non solo esprimerli m i 
eziandio in acconcia e propria maniera rappresentavali 
alla mente, e per si fatto studio allontanarci da quegli 
etrori ebe nascono dal far uso delle parole e de’ voca- 
boli 6enza la vera significnzione conoscerne,
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ContinuHiione delle Note al C, IT. sidle Not'iiie s Pori die di> 
Oefalonia. Vedi Fascicolo precedente p. 8o5 .
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O in e r o , assai m o tiv i cel p e r s u a d o n o . E  p r im a m e n te  la d iscord ia* 

d e g li s c r itto r i p iin  s o p ra  a cce n n a ta  n e l fissare  la p o s iz io n c  di* 

D u lic h io . P o i  o v ’ è  ella  fra  lè  a sp re  e  s te rili E c h in n d i q u e s t ’ i s o -  

lh , m e r ite v o le  d é ll’ e p ite to  d i Jera ce  in  b ia i.e  moXurrupoM , c o n  cu i 

lli d is t in g u e  O m e r o , e  c o s i a m p ia  d a  s u p e r a r e  d e l t r ip lo  la fo r 

za  n a v a le  d i C e f t l le n ia , Z a c in to , I ta c a , E g li l ip e ,  C r o c ile a , e tutta*

]a dirim pettt) tferraferma soggetta ad Ulisse? E se il num ero de- 
p roci che dalle varie isole escono- ad insidiare la-conjugale fede 
d i Penelope è proporzionato  alla grandezza e potenza delle iso 
le stesse, ond« 12 sono quelli di Ii&ca, 20 quei d i' Zacinto, 24* 
quei di Sam e, quando per Same voglia-intendersi Cefallenia, d e b ’ 
Kesi p u r  congetttirare che Dulichio- il* quale ne m anda 52 , fosse 
delle nltre tfe  isole p iù  notabile. D ulichio è  dunque seomparso 
dalla superficie del mare? Forse iP limo clîe seen de dal 1’ Acheloo, 
l’ ha congiunta al continente?' Ma l ’oculare inspezione di q u e i1 
d in to rn i non ne offre oggidi n iun vestigio di tal intèrrarnento il 
quale se avvenne, avvenutô esser debbe dopo l’é là  di P lin io ,, - 
perché egli favella di Dulichio corne d ’ isola a’suoi têm pi csislente.
E  i versi di Omero:

Q u ei d l  D ulich io  e dette m e r e  E c h in e  

Iso le  d ’ o ltre m a r , rim petlo  · ad< E l i

per quali S trabone s’Induce* a credere che Dulichio- fosse una  
délie Echinadi, possono anche ainm ettërc un  senso oppostO, cioè 
ehe Dulichio- fosse separato del tu tto  dalle Echinadi. Ma il geó
grafo per convalidare là sua sentenza ne addita D o lica . L ’om o- 
nim ia nulla prova, sopra tu tto  se fomlata su qualcWe condizio- 
ne naturale del paese. A bbiam o anche oggidi in  Grecia e n e lJ 
nostro  piccolo stato, più porti detti b atkl dalla profondità delle 
acque, e più d ’ un’ isola detta Junga- o. grande, E  non  si p o -  
trebbe pen avventüra affermage* che là. D olica  d i S trabone sia 
appunto l’isola al settentrione délia fôce dell’ Achefoo che nelle ' 
carte è  detta Lu n g a  o M a cro n issi, perché A0X7.·; anche nel lin 
guaggio omerico ■ equivale a lungo , ed ella se non è· una delle 
Echinadi, è ad esse certam enté vicina, ed in fáccia al· po rto  dV 
Itaca? Abberrttndo da Strabone, anche i modérai si poserc? v a -

DO

ϊ ν  ιδ χ έ ία  τ ω r 'ΖηιΐΗωσεων του ¿Δευτέρου Κ ε φ α λ α ίο υ  περί τω ν Ισ τό*  
piÜMt ειδήσεων τή ς Ν ή σ ο υ  Κ εφ α λ λ η ν ία ς .

(l<h προηγούμενων Φάκελ. Σελ* 8οό·)

* (27,1 υ) Δ ό λιχ ο .  του  Σ τ ρ ά β ω ν ο ς  δ ε ν  η τ ο  τ ο  Δ ο υ λ ί χ ι ο ν  τ ο υ

Ο μ ό ρ ο υ  π ο λ λ ο ί  λ ό γ ο ι  μας π ε ί $ ο υ σ ι .  Kx¿ εν πρώτους η π ρ ο σ η μ ε ι ω -  

$ ε ί σ α  δ ια φ ώ ν ίά  των σ υ γ γ ρ α φ έ ω ν  ώς προς  τ η ν  $ έ σ ι ν  τ ο ύ  Δ ο υ λ ι χ ί ο υ .  

Ε π ε ι τ α  π ο ύ  υ π ά ρ χ ε ι  μ ε τ α ξ ύ  τ ω ν  α π ο τ ό μ ω ν  καί ά φ ορω ν Ε χ ι ν α ό ω ν  

α υ τ ή  η ν η σ ο ς ,  η ά ξ ι α  τ ο υ  έ π ι & ε τ ο ν ,  π  ο λ ύ π  υ ρ  ο ς ,  μ έ  τ ο  ό π ο ι ο ν  

τ η ν  δ ια κ ρ ί ν ε ι  ό Ο μ η ρ ο ς ,  καί  τ ό σ ο ν  ε υρ ύχ ω ρ ο ς  ώ σ τ ε  νά ύ π ερέχη  κατά  

τ ό  ν α υ τ ικ ό ν  τ ρ ' ιπ λ α σ ίω ς  Κ ε φ α λλ η ν ία ν ,  Ζ άχυνίάον, Ι θ ά κ η ν ,  Α ί γ ί λ ι π α  , 
Κ ρ ο χ ύ λε ια ν  κβά όλην την υ π ό  τ ο ν  Ο δ υ σ σ έ α  ά ν τ ίκ ε ιμ έ ν η ν  στερεάν  * Κ α ί  

αν  ο ά ρ ι ΰ μ ό ς  τ ώ ν  μ ν η σ τ ό ρ ω ν ,  ο ϊ η ν ε ς  έκ τ ω ν  δ ια φ ό ρ ω ν  ν ό σ ω ν  ε ξ * ρ- 
χ ό μ ε ν ο ι  ε ν ε δ ρ ε ύ ω σ ι  την σ υ ζ ε υ τ ι κ η ν  π ί σ τ ι ν  τ η ς  Ϊ Ι η ν ε λ ό π η ς , ήναι  

α ν ά λ ο γ ο ς  π ρ ο ς  τ ό  μ έ γ ε θ ο ς  και  τ η ν  δ ύ ν α μ ι ν  τ ώ ν  ί δ ι ω ν  ν ή σ ω ν  , ο5εν 
12 ε ίν α ι  ο ί  ε ξ  I$άχης^  2 0  οι  έκ Ζ ακύν^ού^  2 4  οι  εκ Σ ά μ η ς , ότα ν  Σ ά μ ο ν  

έννοώ μ εν  τ η ν  Κεφαλληνίαν^ πρέπ ε ι  έ ν τ α υ τ ώ  νά ε ίκ ά σ ω μ εν  ότ ι τ ό  ΔουΛΪ- 
¡ζ'-ον, ε ξ  ου  ο ί  52, ή τ ο  τ ω ν  ά λλ ω ν  τ ρ ι ώ ν  ν ό σ ω ν  σ η μ α ν τ ικ ώ τ ε ρ ο ν .  Τ ο  

Δ ο υ λ ί χ ι ο ν  λ ο ιπ ό ν  έ χ ά ΰ η  ά π ό  τ η ν  επιφάνειαν τ η ς  θ α λ ά σ σ η ς  · Α ρ α γ ε  

η ά π ό  τ ο ύ  Α χ ε λ ώ ο υ  κ α τ ε ρ χ ό μ ε ν η  π η λώ δ η ς  σ υ ρ ρ ο ή  τό η ν ω σ ε  μ έ  

τη ν  στερεν.ν \ Α λ λ ’  η δ  ι ο π τ ι χ η  έ π ι σ κ ό π η σ ι ς  ε κ ε ίν η ς  τ η ς  περιχ όιρου  

δ εν  π α ρ ο υ σ ι ά ζ ε ι  σ ό μ ε ρ ο ν  κανέν ί χ ν ο ς  τ ο ι α ύ τ η ς  π ρ ο χ ώ σ ε ω ς  y η τ ις

ά ϊ Γ  συνέβη^ π ρ έ π ε ι  νά η κ ο λ ο ύ ^ η σ ε  μ ε τ ά  τ η ν  έ π ο χ η ν  τ ο ΰ  ΐ ίλ ιν ίο υ ^  

ε π ε ιδ ή  α υ τ ό ς  λ α λ ε ΐ  π ε ρ ί  Δ ο υ λ ι χ ί ο υ 7 ώς/ π ε ρ ί  ν ό σ ο υ  σ ω ζ ο μ ε ν η ς  εις  

τ ο ύ ς  κ α τ ’ α ύ τ ό ν  χ ρ ό ν ο υ ς  Ο ί  σ τ ί χ ο ι  δ·~ τ ο ύ  Ο μ ό ρ ο υ  

Οί δ ’  εκ Δ ο υ  ’ ι χ ί ο ι ο  Ε χ ιν ά ω ν  3 ’  Ιεράων 
Νή σων^ α ί  ν α ί ο υ σ ι  π ρην άλό ς  ΕΙλιδος ά ντα

ο ΰ ε ν  ο Σ τ ρ ά β ω ν  έ 'λαβεν  άφορμ.ην νά π ι σ τ ε ύ σ η  ό τ ι  τό Δ ο ν λ ί χ ι ο ν

^γο  μ ί α  τ ώ ν  Ε χ ιν ά δω ν ^  ε ίν α ι  δ ε κ τ ικ ο ί  καί ά ν τ ισ τ ρ ό φ ο ν  έ ν ν ο ι α ς f

ό τ ι  δ η λ α δ η  τ ό  Δ ο υ λ ί χ ι ο ν  ητο ν ό λ ο κ λ ό ρ ω ς  ά π ο χ ω ρ ι σ μ έ ν ο ν  τώ ν Ε/^ι- 

ν ά δ ω ν .  Α λ λ 3 ο - Γεω^ρα'ρος δ ι ά  νά σ τ η ρ ί ξ η  βα σ ιμ όο τερ ον  τ η ν  γ \ ώ  - 
μ η ν  τ ο υ  εκφέρει τ η ν  Δ ό λ ι χ α .  Π ο μ ω ν υ μ ί α  δ ε ν  ά π ο δ ε ιχ ν ύ ε ι  τ ί κ ο - 
Τβ, 3 ε μ ε λ ι ο υ μ έ ν η  μ ά λ ι σ τ α  έ π ί  τ ί ν ο ς  ι ο ύ  τ ό π ο υ  φ υσική ς  κ α τ α σ τ ά -

σεω ς .  Κ α ί  τ η ν  σ/,μερον ε χ ο μ ε ν  εις την  Ε ) λ ά δ α ί και  εις τ ο  μι~

κρόν μας κ ρ ά τ ο ς , π ο λ λ ο ύ ς  λ ιμ έ ν α ;  'λεγ ο μ έν ο υ;  β α ρ ε ί ς  δ ι ά  τ ό

βάίά ος τ ω ν  ύ δ ά τ ω ν  κ α ί  τ ι ν α ς  ν ό σ ο υ ς  μ ε γ α ν ό σ ι α ^  η μ  ά 

κ ρ ο  ν ό σ ι α  καλουμΑνας Κ α ί  δ εν  δ υ ν ά μ ε $ α  άραγε  νά β ε β α ι ώ σ ω μ ε ν  

ο τ ι  η Δ ό λ ι χ α  τ ο υ  Σ τ ρ ά β ω ν ο ς  ε ίν α ι  κυρίω ς ή προς άρκτον τ ο υ  ς ο -  

μ ί ο υ  του  Α χ ε λ ώ ο υ  νή σος ? η τ ι ς  είζ τ ο ύ ς  χ ά ρ τ α ς  λ έ γ ε τ α ι  Μ ά χ ρ ο 

νη σ ι ,  δ ιό τ ι Δ ό λ ι χ ό ς  καί εις την όμηρικην γλώσσαν ισοδύναμε1·“ 
μέ τό μ ά κ ρ ο ς , καί αύτη αν δεν ηναι μια τών Ε χινά δω ν , είναι 
βέβαια πλησίον τούτων ¡ καί κατέναντι τού λιμένος τ^ς 1<5 άχης }
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mámente in cerca di questo Dulicliio. TroVollo il Mbléfio· iWÏ 
M ega-Nissi di Leucade ( Sez. X V III. c. 4 ) ,  ma non  adduce 
nessuna prova; gli annotatori di Chandler (T. III. p. 491 ) pensano 
ehe sia Anatolicó, come se quella fosse un’ ¡sola sola,, ó, quasi in* 
ni ezzo ad un  lago salato, ch’ è forse taluna delle antiche paludi 
Cinia, Melife, U ria , rinvenire si dovesse il fertilissimo D ulichio 
ncXÚTTUfsv ( Od. X IX . 292, ) 11 Pouqueville ( Voy. T . I I I .  190 ) 
decide francamente che questo fertilissimo Dulicliio sia A toco a 
cui pu re  adeguatamente appropria  1’ epíteto di sourcilleuse, E  lo 
Spon ( Voy T . I. p . i 33¿ ) ed il W lieler ( Voy. L . I. p  53 ) 
opinano che Atoco sia Itaca, e che Theaki sia Dulichio. II qua»- 
)é ultim o pai'adosso è appoggiato su questa ragioire che Itaca al d i
re  di S trabone gira ottanta stadj, m entre il circuito di T heaki è di 
gran  lunga maggiore, E  si assennati viaggiatori, non  hanno eglino 
i'iflettuto che Atoco non ha nemm eno la m eta di quegli 80 stadj, e 
di p o rti è privo, e di quelle altre caratterislicbe omeriche per le 
quali, unitainente a mille altre irrefragabilr testimonianze, m uoverá 
non  è lecilo il menomo dubbio che Itaca non  sia l’isola la quale, 
con piccola m utazione fattagli dal volgo, lia conservato anche ib 
prim o suo nome? Oltraceio chi giura sulla esattezza delle misure 
di S trabone? Cefallenin lia forse il perím etro di soli 3oo stadj, o- 
36 roiglia coin’ egli afferm a? Né saria strano il supporre che fa- 
vellando egli d’ Itaca, male intese il. passo di Dicearco- ib quale 
scrisse non giá che ella girasse, ma fosse stretta 80 stadj-, líáicvi 
Si çaSlav oyioiiitovr* çsvvi?' In  mezzo a tante incertezze dove tro ; 
ve remo Dulichio ? EU’ era veram ente un ’ isola ? Cosi· pare  a bella 
prim a ; perché Omero la nomina con' Sam e, Z a c in to , Ita c a . If 
nostro  A utore pensa che sia Cefallenia stessa; e cosi anche ta 1 e 
degli antichi pensó. Ma se non tu tta, una nothbile parte di Ce
fallenia è appellata Same da Omero, N iente pero osta che 110111 
fosse Dulichio una parte di Cefallenia. Cósi affermava A ndrone, 
anzi Ferecide il piix antico degli storici e quindi p iú  vicino alie 
rem óte tradizioni, e Pausania determ inarono questa parte nel te r 
rito rio  de’ Palesi , al quale perché fertile in biade , come attesta 
l ’o lib io , puó anche applicarsi 1’ epíteto di itcXúnufiv , con cui 
O m ero distingue Dulichio. E d  Ellanico affermando che Dulichio- 
c Cefallenia, se a’ tre  mentovati serittori non è- conforme,, pin. atl*

5:2

Β α ρ ιχ τ ο χ π έ ν τ ε ς  άπο ven) Σ τ ρ ά β ω ν α  καί o í  νεώ τεροι  ματαίως ά ν ε ζ ό -  

τ η σ α ν  τό Δουλίχεου. Ε ν ρε ν  c/ ν τ ο  ο Μελέτιος εις τό  Μεγα Ν ησ ί
τής Λευκάδος ( Τ μ .  111'. Κ .  \  ) ,  αλλά δεν επιφέρει  χ α μ μ ί α ν  ά π ό -  

■δειξ¡v. Οί σχολεασταε τ ο ν  Χανδλήρου ( Τ .  Γ 1. σ .  / | 9 1  · ) ν π ο λ α μ -  

β ά ν ο ν σ ι  τοεοΰτον τ ο  Ανατολικόν,  ώς έάν ήτου αύτά μ ί α  μόνν ι νή σος ,  
f  ώς εν ¡/.έσω αλμυρός λ ίμνης ,  ήτες ε ίνα ι  'ίσως μ ία  τω ν αρχα ίω ν
Κννίας , Μ ελ ά τη ς ,  Ο υ ρ ία ς ,  ε π ρ ε π ε  νά άνενρεά^  τό  π ο λ ύ π ν  ρ ο ν  
Aουλίχεον ( Οδ. ΙΘ . 2 9 2 ) .  Ο Ι Ι ο ν κ ν ε β ίλ λ ο ς  (ΓΙερεηγ. Τ ,  Γ .
σελ. 1 9 0 ) α π ο φ α σ ί ζ ε ι  ά π ο τ ό μ ω ς  ό τ ι  τ ο  ενφο  ρώτατον τ ο ύ τ ο

Δ ο υ λ ί χ ι ο ν  ε ί ν α ι  η  Ατοκος εις τήν ¡ π ο ι α ν  π μ ο σ η χ ό ν τως ά π ο δ ε ί δ ε ι  

τ ό  ϊ π ί ά ε τ ο ν  s o u r c i l l e u s e .  Καί δ Σπόν ( Π ε ρ ,  T .  Α1. σελ .
1 3 3 . )  καί s Ουηλερεος (Π ερεηγ .  Β ι β .  Α'. σελ. 5 3 )  γ ν ω μ ο -
δ ο τ ο ϋ σ ι ν  ό τ ι  η Ατοκος ε ίναι ή 1-λάκη, .καί τό ©εάκη τό Α ο νλ ίχ ιο ν .  
Τό τελευταίου τ ο ύ τ ο  π α ρ ά δ ο ξ ο ν  ε π / σ τ η ρ ί ζ ε τ α ι  εις τον λόγον  o i t
η ΐλ ά κ η  ε ί ν α ι ,  κ α τ ά  τόν Σ τ ρ ά β ω ν α ,  ο’γδοηκουτοε σ τ α δ ί ω ν  , . ενώ 
<τον Θ ιακ ιού  ή περίμετροι;  ε ίν α ι  πολύ  μ ε φ α λ η τ έ ρ α .  Αλλά το'σον συνετοί
περεηγηταI  δεν  έσυλλογίσΑησαν ότε >ί Α τ ο κ ο ς  δεν έχε ι  ου.τε τ ό
«μεσυ τώυ όγδοόκοντα  σ τ α δ ί ω ν , καί σ τ ε ρ ε ί τ α ι  λ ι μ έ ν ω ν ,  καί τών 
άλλων ομηρικών ,χκρακτηρε,ς-εκών δεά τ ά  ό π ο ι α ,  ο'μοιν μέ  μνρίας «λλας 
ά π κ ρ α τ ρ ί π τους μαρτυρ ίας ,  δέν έ μ π ο ρ ε ί  νά κενη^η ή έλαχ ίστη  α μ 

φ ι β ο λ ί α  , ό'τε η Ο ά κ η  εΐναε ή νήσος , ήτες δεά μεκρά; ύπο τ ο ν  
ό'χλου μ ε τ α β ο λ ή ς ,  έφ ύλαξε  καί τό αρχα ίον  της όνομα. Εκτός τού του ,  
τ ι ;  άρα δύναταε νά όρκεσΔη εις τ ή ν  α κ ρ ίβ ε ια ν  τ ο ν  Σ τ ρ ά β ω ν ο ς ;  

Η Κε^αλληνε'α ε χ ε ι  τ ά χ α  π ε ρ ίμ ε τ ρ ο ν  τ ρ ι α κ ο σ ί ω ν  μ ό ν ο ν  σ τ α δ ίω ν ,  
εε'τε τρεακονταέξ μ ί λ λ ί ω ν ,  ώς αυτός .β ε β α ιο ν ε ι ;  Ο υδ’ ή,θελε, είσΔαε 
ξέν ο ν  νά ύ π ο ά έ σ ω μ ε ν  ό χ ι  λάλων π ερ ί  ΙΔάκης κακώς ε,νο'ησε το 

,χωρεον τ ο ύ  Αεκαεάρχου, όστκς εεπε τήν νήσον όχε π ε ρ ί μ ε τ ρ ο ν , .αλλά 
στενήν όγδος 'κοντα σ τ α δ ίω ν  , ,  1 3 ά κ η  δ ε  σ τ α δ ί ω ν  ο γ δ ο η κ ο ν τ « .  
ς ε ν  ό „  Εν μ:'σω τοσ αύ ιης  ά|3ε|3αεοτητος σου νά εν ρω μ ε ν  τα  Δου-  
λίχεον ; Η ιο ν  α υ τή  άληΔώς μ ία  νήσος ; Ούτω φ α ίν ε τ α ι  «κ πρώ της  

οψεως, επειδή έ Ομηρος τήν αναφέρει ó ο. ο ο με τήν Σάμην, 'Ζάκυνό.ν καί 
Ιθάκην- Ο Σϋγγραφεός ρ,κς στοχάζεται ότι εί,αι ή ιδία Κκφαλληνία, .καί
ούτως ά/λ',ς τις τών άρ/,α'ων ένεμισεν· Αλλ’ αν οχ» ολοκλήρως, μία όμως
σημαντική μοίρα τής Κ,εφαλληνιας καλείται 6 πό του Όμηρου Σάμη. Τίποτε 
όμως δεν κωλύει νά στοχασδώμεν ότι  τό ΛονλξχΜν ητο μια μοίρα τής
Κεφαλληνίας. Ού-ιο ßä'Sato'vei ό Ανδρών, μάλιστα ό »ύ.ερ.εκύδης ΐ  αρχαιότερος 
των ίστοεικών καί επομε'νως πλησιε'στιρος εις τάς άμ.νημονεύτου; παραδό
σεις, καί ό Παυσανίας προσδιόρισαν τήν μοίραν ταυτ-ην εις τήν χώραν τής 
.Πάλης, εις τήν όποιαν, ώς εύφορον σιτηρών σπ,εομ,άτων κατά τνρν μαρτυρίαν 
πού Πολυβ ου, έμιτορεί -νά ετρανμοσΟή το -επιλειον π ο λ ύ π υ ρ ο ς ,  διά
πού όποιου διακρίνεται άπο τόν Ομηρον τ ι  Αουλίχιον Κ α ί  ό 'Ελλάνικος έ π ι -
,ύεβάίόνων ότι τό Δουλίχιον είναι ή Κεφαλληνία, ,άν δέν ηναι κατά πάν-  
ιτα ούμμορφος μέ τοίις προτχόε,ντα,ς συγγραφείς, πλησιάζει όμως εις α ύ ιώ ς
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éssi si appressn d ie  Strabone, poïcbè non ttas'erisce Dulicliio fuori 
di Cefallenia, tanto più che m m candoci il suo testo si put) infe
r iré  aver egli applicato ail’ intera isola il nome délia parte più 
notabile di essa. Nè le objezioni di S trabone sono a parer no - 
stro di gran  momento. Impurciocchè se Dulichio era soggetta à ' 
Megete e non ad Ulisse, la giurisdizione non  determ ina la posi- 
zione, e in  un’ época nella quale la Grecia era divisa in tanti 
e si angustí dominj, bene una vasta isola poteva obbedire a piq 
di un signore, e se gli abltatori di Dulicliio erano Epei, di que- 
sta loro origine i Palensi al cospetto di tutta la Grecia rende- 
vano testimonianoa col m onum ento da essi posto nell’ A11is di 
Olimpia. E  finalmente, se corne s’ è detto più sopra, in Omero 
leggesi: le  Isole d i D u lich io , Sam e, Z a c in to , e d  Ita ca :  non si 
debbe con rigorosa bilnncia pesare questè espressioni Gli anticlq 
appellarono isola di Pelope una penisola, e colleLtivamente fia 
p iù  isole ponnosl enum erare anche due por ioni di un’ isola sola. 
Al cite non m ù'ando Plinio, e Pom ponio Mêla, sono caduti nello 
seoncio errore di affermare che due ¡sole di Samo ne! nostro  
m are vi fossero, l! omerica e qtiella di Cefallenia, corne anche P li
nio ed Eustazio isole reputando i paesi che Om ero nom iqi 
come soggetti ad Ulisse, funno di Crqcilea un 'isola, quantunque 
Tucidide, I. II I  , S trabone ed a ltn  nttestino ch'ella era nel con
tinente. Ainraesso dunque che Dulichio fosse parte di Cefallenia, 
s’ infende perché tanto sia il num ero delle spe navi e de’ suoi 
proci, e si inferiore quello delle navi e de' proci di Same, spet- 
tando a Cefallenia, le navi ed i proci di Dulichio e di Sanie.

Ma Cefallenia, insiste Strabone, fu da Om ero nom inata non col 
nom e che ora si usa, bensi con quello di Sam o o $am,e. E  yeçt| 
in prova i seguenti versi:

IV Itaca n ello  slretto, e  d e !  sassoso

Sam o. (’Od. IV. 671.)
P e r c h é  quantunque sia , Ira g li  o ttim a ti ,
D e ll' isole sign óte, d i D ulich io .

D i  Sam e, e d i Z a cin to  la  selvosa. I. 245 .

Ànzi Omero chiamando Sam e quella stessa chc aveva chia-r 
m ato Sam o, sembra a Strabone ragionevole l’ opinionc clie l.q 
t-iltà si possa ehiam are e Sam o  e S am e , ma 1’ isola solamente 
S am o. Q uindi cred’ egli che Omero abbia aggiunto 1’ epitetq 
sassoso  a il 'iso la , per distinguere la sim ilitudine d e 'n o m i. N on- 
dimeno dopo avere un  po’ ancora sottiüzzato su quesli nomi, 
ben egli fa di concbiudere che il poeta non  tra tto  distintam ente 
nè di Cefallenia, nè di Itaca, rtè degli altri luoghi vicini. Osscr- 
viam o luttavia che O m ero nomina Sam o  nel II. dell’ Iliade,, an - 
noverando i scguaci di Ulisse:

-π*ερισσότερον, π α ρ ά  5 Σ τ ρ ά β ω ν , ε π ε ιδ ή  $ εν μ ε τ α β ιβ ά ζ ε ι  το Δουλίχιον εκτό ς  

τ ή ς  Κ ε φ α λ λ η ν ία ς , μ ά λ ις-α , ί ι ά  τη ν  ελλειψιν τβϋ χ ειμόνου τ ο υ , ¿ μ π ο ρ ε ί τ ι ;  

■νά ΐίτ.Τι ό τ ι ά π ε ίω κ ε ν  ε ί;  ολόκληρον τ ή ν  νήσον τ ο  όνο μ α  τ ι ς  σ η μ α ν τ ιχ ω -  

τ ε 'ρ α ; μ οίρ α ς τ η ς · Ο ύ ^ ’ α ! ά π ο ρ ία ι του  Σ τ ρ ά β ω ν ο ς ε ίν α ι κ α θ ’  ή μ ά ς  πολλοί) 

-λόγου όίξιαι- Ε π ε ιά ή  άν τί> Δουλίχιον ύ π ε'χειτο  εις τον Μ ε 'γ η τ α , κ α ι Οχι  τον 

« Ο ίυ τ σ ε α , ή ¿ 'ικ α ιο ί'ε σ ία  ίΊ ν  π ρ ο σ ίι ο ρ ζ ε ι  τ ή ν  Οεσιν ,  χ α τ  εκείνην ϊ ξ χ ι -  

■ρε'τω-ς τ άν ε π ο χ ή ν , ο π ό τ ε  τής Ε λ λά δ ο ς Μ νιρημένης ο ΰ σ η ; εις τ ο σ α ύ τ α ς , κ α ί 

το’σον μ ιχ ρ α ; <5'υ ν α α τ ε !α ς ) εϋκολον σίτον ευρύχωρος νήσ ος νά  ύ π ο τ α σ σ γ ιτ α ι εις 

π ολλού ς κυρίους, κ α ί αν οί κ ά το ικ ο ι του Δ ουλιχίου ίσ α ν  Ε π ειο 'ι, τ ή ς  κ α 

τ α γ ω γ ή ς  τ ω ν  τ α ύ τ η ς  οί Π α λ ε ϊς  π α ρ μ η σ ία  κ α ί Ιν ώ π ιο ν  ολης τ ή ς  Ε λ λ ά δ ο ς  

ε ε ίω κ α ν  μ α ρ τυ ρ ία ν , Μ ά  του ΰ π ’ α ύ τ ώ ν  ίν  Α λ π  τ ή ς  Ο λ υ μ π ία ς  -ίίρ υ θ ε ν τ ο ; 

μ νη μ είο υ - Τ ε λ ε υ τ χ ίο ν  ί έ ,  ά ν, ώ ;  ε ιπ ο μ ε ν  ανωτέρω, ά ν α γ ιν ώ σ κ ε  α ι ε ί;  τ ίν  

Ο μ ηρ ον “  Α  ί ν ή σ ο ι  Δ ο υ λ ί χ ι ο ν ,  Σ  ά  μ  η ,  Ζ ά κ υ ν θ ο ς ,  κ α ί  16 ά -  

« ι ΐ ι  ” ,  ί έ ν  π ρ ίιπ ει μ ό α ύσ τη ρ ά ν α κρ ίβ εια ν ν ά  ς-αθμίσφ  τ ις  τη ν  εκφ ρασιν 

τ α ύ τ η ν -  Ο ί α ρ χ α ίοι ¿ κ ά λ ε υ ι νήσον του Π ελ ο π ες μ ία ν  χερ σ όνη σ ον, κ α ! σ υ μ -  

π ε ρ ιλ η π τ ικ ώ ς  μ ε τ α ξ ύ  π ο λ λ ώ ν νή σ ω ν ή α π ο ρ ε ο τ ις  ν ά  σ υ να ρ ίθ μ η σ ή  κ α ί ίΰ ο  

μ ο ίρ α ; μ ια ς  μ ιν η ς  νήσου· Κ α ί  ε ις  τούτο  μ ή  π ρ ο σ ε ξ α ν τ ε ; ό Π λίνιος ,  κ α ί  

I  Π ο μ π ονιος Μ ε λ α ς  , ύ π ε'π εσ α ν εις την  άπ ρεπ ον α π ά τ η ν  νά  β ε β α ιώ σ ω σ ιν  

ιό τι ί ύ ο  νή σ ο ι τ ή ς  Σ ά μ ο υ  νπ ή ρ χ ο ν  ε ις  τ8 π ελα γο’ς μ ας» ή Ό μ τ ,ρ ικ ή » ¿ 'η -  

λ α ίή »  κ α ί ή  τ ή ς  Κ ε φ α λ λ η ν ία ς  ,  κα θώ ς κ α ί ό Π λίνιος έμοϋ μ έ  τον Ε ύ σ τ ά -  

Όιον νή σ ου ; ίιπ οΟ ετεντες τούς τ ο π ε υ ς , τ ο ύ ; όποιευς ό Ο μ η ρ ε ; ίιπο τ η ν  εξου

σίαν του  Ο ίυ σ σ ε 'ω ς  όνο μά ζει»  π λ ά το υ σ ι νήσον τη ν  Κ ρ ο κ ΰ λ ε ια ν , μ ίλ ο ν ο τ ι  ό 
Ό ο υ κ υ ύ 'ι ίη ς .  Β ·  Γ ’ . ,  ό Σ τ ρ ά β ω ν  κ α ί ά’λ λ ο ι, μ αρ τυ ρο ϋσ ιν  ο τ ι α ύ τ ή  ή το ν ε ις  

τ ή ν  Η π ειρ ο ν . Χεθε’ ντος λ ο ιπ ίν  5η  το Δουλίχιον ή τ ο  μ ο ίρ α  τ ή ς  Κ ε φ α λ λ η 

ν ία ς , ευκο'λως ε ν ν ο ε ίτ α ι Μ α τ ί τ ο σ ο υ ιο ς  ή  ον ί  ά ρ ιθ μ ίς  τω ν εξ  αΰτοΰ π λοίω ν 

-και μ ν η σ τ ή ρ ω ν , κ α ί το'σεν κ α τώ τ ε ρ ο ς  θ τ ώ ν  πλοίω ν κ α ί μ ν η σ τή ρ ω ν  τ ή ς  

.Σ ά .ιη ς ,  ώ ;  άντ/ικοντων είς την  Κ εφ α λλη νία ν τίίιν π λοίω ν κ α ί τώ ν μ νη σ τή ρ ω ν 

τοϋ Δ ουλιχίου  κ α ί Σ ά μ η ς -

Α λ λ ’ ή Κ ε φ α λ λ η ν ία  ίσ χ υ ρ :ζ ε τ α ι ί  Σ τ ρ ά β ω ν , κ α λ ε ίτ α ι ύπο τοϋ Ο μ ήρ ου ο χ  [ 

■μέ τ ο  ή ί π  συνιιθτσμε’νον ό'νομα, αλλά  μ·έ το τ ή ς  Σ ά μ ο υ  ή  Σ ά μ η ς ^  

* α ί  φερει εις μ α ρ τυ ρ ία ν  το ύ ς  ά ξή ς  σ τ ίχ ο υ ς.

Ε ν  π ορ θ μ ω  Ιθά κης τμ Σ ά μ ο ιο  τε  π αιπαλοε'οσή-ς ( θ ύ “· Δ ’ . '6 7 1 ·.)

Ο σ σ ο ι γάρ νή σ οισ ιν  έ π ικ ρ α τεώ υ σ ιν  άριφοι

Δ ου λιχίω  τε Σ ά υ ν ιτ ε  κ α ί ϋλκήεν τ ι Ζακύνθ ω (οί. Α· 2 0  ΐ)

Μ ά λ ι σ τ α  ε’ πειΑ ή  ό Ο μη ρος  ονομάζε ι Σ ά μ η ν  τ ή ν  ί ί ί α ν  εκ ε ί ν η ν ,  τήν  
ή π ε ί α ν  ώ ν ο μ α σ ε  Σ ά μ ο ν  » φαίν εταε  εύλογος ε ί ;  τ θ ν  Σ τ ρ ά β ω ν α  ή  γ ν ώ μ η  
'Ο;ι ή πόλις  ή μ π ο ρ ε ί  ν ά  θ ν ο μ ά ζ ε ια ι  Σ ά μ ο ς  κ«ί* Σ ά μ · η »  « λ λ  ή νήσος 
μο’νον Σ ά μ ο ς ·  Οθεν α ύ τ ο ς  νομ ζει ό τ ι  ό Ο μηρος  ¿πρόσθεσε τό ε’π ίθετον  
π α ι π α λ ό ε π σ α  είς τή ν  νήσον.; ί ί ά  νά  ίιακρίνν ι τ ή νά μ ο ιό τσ ιτα  τ ώ ν  ο νομ άτω ν·  
Μολ-.ντούτο άφοθ ε π ί  μάλλον κ α ί  μάλλον ¿λεπτολόγησε τό π ερ ί  τών ονο μ άτω ν  
τ ο ύ το ιν ,  όρθώς σ υμ π ερ α ίν ε ι  ο τ ι  ό π ο ιη τ ή ς  ^έ ν  έπ ρ ο τγμ α Γ ίύ θ η  σ α φ ώ ς  ο ϋ τ ε  
στερί Κ εφ α λλ η ν ία ς ,  ούτε  Ιθ ά κ η ς ,  οϋτε  ι ώ ν  -άλλων π λ η σ ιε χ ώ ρ ω ν  τ ό π ω ν ,  Π α -  
.ρ α τη ^ εδ α εν  ¿ν.τοσοΰτω ό τ ι  ό Ο μ η ρ ος  -ονομάζει τ·ήν Σ ά μ ο ν  είς τό Β  · τ ή ί  
Ε λ ι ά ί ο ς ,  κ α ταλ ε 'γω ν  τ εϋς  όττχά .ύς  τοϋ Ού'υσσε'ιμς-



7  C eja len i cl' alto cuor g u i da va
U lisse. . . .
Q uid  che godon le  terre m torno a Santo
Dove e F isola si pué  intendere e una parte di essa.
Ma dicendo:
D ’ Itcica nello stretlo , e n e l sassoso.
S a m o. (Od. L; c )
l a  f r a  Ita ca  e Sam o. (Odist IV . 845 )
E ’ chiaro indicare egli per la sua stessa posizione la citlà di Sa - 

m o o una parte di Cefalonia. L’ altro  passo poi e due altri o¡- 
ta ti da S trabone p u r de¡F Odissea (XV. 365· X V I. 249 ) a> quali 
si pub aggiungere uno dell’ inno ad Apollo (4 2 9 ) , ne laseiano
in  dubbio se delF isola o di nna porzione di essa favelli il poeta.

Conm nque sia non  q di gran peso F autorité  di S trabone sq
questo particolare, perché egli e r r a -n o n  di rado  in trattando, 
delie cose g rech e , e perché omericissimo com’egli é, vuole n u o - 
TO Procuste, nell’ Iliade e nell’ Odissea acfíiattare lu tta  la sua 
geografía. E  si osservi ayer egli stesso affermât® che A m fitrione, 
poichè ebbe occupata l’isola ne fece dono a Cefalo, e che da lui 
ella prese il nome di Cefalenia. Lo stesso, fra gli altri molli 
îia rrano  Pausania ed A pollodoro Ora e qnesti fatti, e il nome 
stesso di Cefallenia non sono anteriori ai tem pi di Ulisse? E q u an 
tunque non si possa contraddire che Omero per Cefalleni intenda 
tu tti i sudditi di ÍJlisse, nondim eno é lecito, congettqrare che il 
poeta non siasi valuto mai del nome di Cefallenia, coine non s’ è 
mai valuto di quello del l’elopontieso, perché i popoli d ’ nm be- 
due le regioni, sono da lui parzialm ente ram m entati, secondo il 
duce al quale obbedivano. E forse hçi egli adom brato il nome di 
Cefallenia, là dove usa l’espressione n el populo d e’Ce/alleui,· p o i
chè indica un luogo preciso dove il bifolco Filezio fu posto, 
ancor infante da Ulisse alla cura de’bovi, come quando dice nel 

p o p o lo  d eg l’ I ta c e m i, vuole denotar Itaca, abbenchè i suoi ab i- 
tanti fossero compresi nella generale denominazione di Cefalleni.

* (28) N on dice Strabone apertam ente che Dolica fosse fertile, 
ma si pué dedurlo dalF aver egli creduto çh’ ella fosse il Dulichio 
omerico·

* (29) Cio non vuole Strabone , perché non annovera Tafo 
fra F Ë cbinaJi , ma fra le isole de’ T a f ii , o T e leb o i, quan tun
que soggiunga cli’ elleno poste a fronte dell’ Acaran nia , dalle 
prim e non fossero separate di spazio. E  non  altrim enti Plinio : 
A  nie L cu ca d ia m  ap pcllantur T a p h ia s ec.

* (3o) Nè Mcganissi , nè Calamos , nè Castùs sono da anno- 
verarsi fra F E ch in ad i, isolette tu tte  , come accenna S trab o n e , 
sterili , aspre innanzi all’ A cheloo , da cui quclla che più gli si 
allontana è distante 15 stadj , e la più vicina cinque. Sarçbbe 
opera non inutile il venir noverando le varie isolette del mare

Α υ τ ά , '  Ο ί υ σ σ ε Ι ς  τίγε Κ εφ α λλ ή ν α ς  μ ε γ ά θ υ μ ο υ ;

. ! . ;  . ή ί·' οί Σ ά μον  ά μφ ενέμοντο .

Ο π ο υ  κ α ί  την  νήσον δ υ ν ά μ ε θ α  ν ά  νοήσω μεν κ α ι  !ν  μέρος  α υ τ ή ς “ 

άλλ’ όταν λέγη

Ε ν ί π ο ρ θ μ ω  ϊθ ά κη ς  τ ε  Σ ά μ ο ι ό τ ε  π α ι π α λ ο έ σ σ η ς  ( θ δ .  ϊ δ έ  α ν ω τ έ ρ ω )  

Μ ε σ σ η γ ύ ς  Ι θ ά κ η ς τ ε  Σά μβ ιο  τ ε  π α ι π α λ ο έ σ σ η ς  ( θ δ ·  Δ*. 8 4 5 · )

Ε ίν α ι  πρόδηλον ο τ ι  εμ φ α ίν ε ι ,  δ ι ά  την  ιδ ία ν  τη ς  Οέσιν> τη ν  πόλ ιν  τ η ς  
Σ ά μ ο υ ,  η  μ ία ν  μο ίραν τ η ς  Κ εφα λλ ην ία ς .  Τό  δ έ  άλλο χωρίον κ α ι  τ ά
υπ α τβΰ Σ τρ ά β ω νο ς  ω σ α ύ τ ω ς  έκ  τη ς  Ο δ ύ σ σ ε ια ς  ( Ι Ε . 366* Ι Σ Τ .  2 4 9 ) 
εκφ&ρομενα, είς τ ά  ο π ο ία  ε’μ π ο ρ ε ΐ  νά  προστεθώ κ α ι  εν έκ του π ρ ο ς  τόν 
Α π ό λ λ ω ν α  υμνου ( 4 2 9 )? άφίνβυν είς  αμφιβολίαν»  άν π ε ρ ί  τ η ς  νήσου, ή  
π ε ρ ί  μ ια ς  μο ίρας  α υ τ ή ς  όμ ιλή  ο π ο ιη τής?

Ο π ω σ δ ή π ο τ ε  έχτ) τό π ε ρ ί  τούτου,  εδ ώ  ή μ α ρ τ υ ρ ία  του Σ τρ ά β ω ν ο ς  δεν
εχε ι  μ εγά λη ν  β α ρ ύ τ η τ α  , ε π ε ι δ ή  σ υχν άκ ις  ο Γ εω γρ ά φο ς  ουτος ίμ ιλ ώ ν  π ε ρ ί  
τ ώ ν  ελληνικών υ π ο π ί π τ ε ι  ε ί ;  σ φ ά λ μ α τ α ,  κ α ί  δ ι ά  τον πολύν του μ ά λ ι σ τ α  
όμηρισμόν  Ο-'λει, νέος Π ροκρ ούσ τη ς ,  ν ά  έφαρμοσ^] είς τη ν  Ι λ ι ά δ α  κ α ί  
Ο δ ύ σ σ ε ια ν  τή ν  γ εω γ ρ α φ ία ν  του. Κ α ί  σημειωτε 'ον ο π  ο ίδ ιο ς  ¿β εβα ίω σ ε  
π ρ ο η γε υ μ έ νω ς ,  ©γι ο Α μ φ ιτρ ύω ν  κ α τ α λ α β ώ ν  τή ν  νήσον, ε 'δωκεν α υτήν  δ ω 
ρεάν είς τον Κ εφ χ λο ν ,  δΟεν Κ εφαλλην ία  μετωνομάσΟη* Τ ό  αυτό  δ ι η γ ο ί ν τ α ι  
μ ε τ α ξ ύ  πολλών άλλων ό Π α υ σ α ν ία ς  κ α ί  ό Απολλόδωρος·  Α λλά ,  τ ά  σ υ μ β ε -
β η κ ό τ α  τ α ϋ τ α ,  κα ί τό  ίδιον  τ ή ς  Κ εφ α λ λ η ν ία ς  όνομα, δ εν  εί να ι άρχα ι ιό -
τ ε ρ α  τώ ν  χρόνων του Ο δ υ σ σ έ ω ς  \  Κ α ί τ ο ί  ά ν α ν τ φ ρ η τ δ ν ,  ότ ι ό Ο μηρος  νοεί 
Κ εφ α λλ ή ν α ς  όλους τούς  υπηκόους του Ο δ υ σ σ έ ω ς ,  δυνάμεΟα μολοντούτο νά  
ε ίκά σ ω μεν  ότι  ό Π ο ιη τή ς  δ εν  μετεχειρίσΟη π ο τ έ  τό  όνομ α  τή ς  Κ ε φ α λ 
ληνίας  , ώς  ούδε'ποτε μετεχειρίσΟη το  τή ς  Πελοποννήσ&υ, μνημονεύων ιδ ίω ς  
τους λαούς  έκ αστου τ ώ ν  τ ό π ω ν  το ύ τω ν  κ α τ ά  τον Α ρχηγόν είς τόν όποιον 
ύπ ε κ ε ι ν το ,  κ α ί  ί ι ω ς  ε’σκ ια γοάφησεν  ά μ υ δ ρ ώ ς  π ω ς  τό ο νομ α  τ ή ς  Κ ε φ α λ 
ληνία ς  εκεί,  όπου μ ε τ α χ ε ι ρ ί ζ ε τ α ι  τη ν εκφρασιν , Κ ε φ α λ λ ή ν ώ ν  Ι ν ί  δ ή μ ω  , 
έμ φα ίνω ν  βετ ικώ ς  τόν  το'πον, όπου έ βουκόλος Φιλοίτ ιος  έτέθη  νήπ ιο ν  έ'τι 
υπό  τοϋ Ο δ υ σ σ ε ω ς  δ ι ά  νά έ π ι μ ε λ ή τ α ι  τους  βό α ς ,  κ α θ ώ ς  ότα ν  λέγτι,  Ι θ α κ ή 
σ ι ω ν  ε ν ί  δ ή μ ω ,  Οελων νά φανερώστ) . τ ή ν  Ι θ ά κ η ν ,  μολονότι οί κάτο ικοι 
α ύ τ ή ς  σ υμπερ ιελήφβησαν  είς τήν  γεν ικήν ονομασ ία ν  τώ ν  Κ εφα λλ ήν ώ ν .

(•28)· Δεν λέ γε ι ρη-ώ.ς 6 Σ τ ρ ά β ω ν  ότ ι  ή Δ ό λ ιχα  ήτον  εύφορος, αλλά  
δ υ ν ά μ ε 6α  νά  έξάξωμεν τούτο , άφου τή ν  ύ π ε λ α β ε ν  ώ ς  τα Ο μηρικόν Δου-
λίχιον.

( 2 9 ·) Δεν ε ίνα ι α ύ τ ή  του Σ τ ρ ά β ω ν ο ς  ή  γ ν ώ μ η ,  ε π ε ι δ ή  δ εν  συναρ ιθ με ϊ 
τ ή ν  Τάφον μ ε τ α ξ ύ  τώ ν  Ε χ ί ν ά δ ω ν ,  ά λλά  μ ε τ α ξ ύ  τω ν  νήσων τώ ν  Ταφίων»  
ή  Τ η λε β οώ ν ,  μολονότι προσύετε ι ο π  κε ίμ ενα ι α ύ τ α ι  κ α τ έ ν α ν τ ι  τ ή ς  Α κ α ρ 
να ν ία ς  δ εν  ή σ α ν  τ ώ ν  π ρ ώ τ ω ν  δ ι α σ τ η μ α τ ι κ ώ ς  άποχ 'ω ρ ισ μένα ι·  Α π α ρ ά λ λ α κ τ α  
κ α ί  ό Π λίν ιος , Α η ΐ β  Γ ε ι ι ο α ο Ι ί α η ι  η ρ ρ β Ι Ι α η Ι ι ΐ Γ  Χ β ρ ί ι ί η β .

( 3 ο ) ·  Ο ΰ τε  τό Μ έ γ χ  νησ ί , οΰτε © Κ ά λ α μ ο ς ,  οΰτε οί Κ α σ τ ο ί  δ ύ ν α ν —
τ α ι  ν ά  συναρ ιθ μη4ώ σι μ ε τ α ξ ύ  τ ώ ν  Ε χ ίν ά δ ω ν ,  νησιδ ίο ιν  9 ώ ς  σημ ε ιόν ι ι  ο
Σ τ ρ ά β ω ν ,  άφόρων κ α ί  α π ο τ ό μ ω ν ,  π ροκ ε ιμέν ω ν  του Α χ ε λ ώ ο υ ,  ά π ί  τόν όποιον, 
ή  μάλλον ά π ε χ ο υ σ α  εί να ι μ α κ ρ άν  ι 5  σ τ ά δ ι α ,  κ α ί  ή  π λ η σ ι ι σ τ έ ρ α  π έ ν τ ε .  
Δεν ήβελεν ε ίσθα ι ανω φελής  ή κα τ α ρ ί ί ίμ η σ ις  τ ώ ν  δ ια φόρω ν νησ ιδ ίω ν τοή



'degli Stati Jonj, e rioonoscere quali fossero i nom i antidhi d i dl- 
« u n e  di esse, specialmente coll’ esame di P lin io , perché quest© 
scrittore moite ne indica , sebbene con m irabile confusione. Ma 
mon è questo il luogo opportuno. R istringendoci dunque alie tre  
g iá  piú sopra mentovate, d i Meganissi fa.velleremo nella nota s e 
gmente, e Calamos p a r essere l’antico Carno. E ra Carno isola delP 
Acarnania ( Stefano ) presso Alisia ( Scillace ) , città 120 stadj 
Son ta na da quella di Leucade ( Cic. Epist. 3g 3. ) E  come presso a 
Calamos v’ha Castús ben dice Senofonte che Nicolao •lacedemoni© 
drizzó il trofeo melle isole d ’Alisia. ( E llen. V. )

* (3 i)  Ë  vero che Stefano 6crrve essere Trtfo in Céfallenia, ma 
•quest’ espressione puó usarla egli genéricamente per denotare non 
l’ isola , ma il paese irrtero dom inato o abitato da’ Cefalleni. Cosi 
A ristotele (fram . della Rep. degl’Itace.nsi ) com prende varie isole 
nella denominazione d’ isole de’ Cefalleni, e Dicearco dice che nel 
golfo di Leucade v’ hanno le isole de’ Cefalleni. Anzi è da osser- 
«varrí.he Stefano stesso (voce Cranj ) seguendo la comune degli 
scrittori , non concede a Cefallenia che quattro  città, fra le quali 
Tafo non é annoverata. Oltracció sogginngendo egli che la città 
a suoi tem pi appellavasi Tafiussa e che v’ era pu re  un’isola chia- 
unata Tafias, da quella distante trenta Stadj, si vede, averia eg li, 
se il suo testo non é errato  , confusa coll’ isola Tafiussa Taçioü; 
d i Strabone. T uttavia non  vogliam© noi contraddire che in Cefal
lenia non vi fosse una città chiamata Tafo, quan tunque il nome 
d i Tafió nel sito indicato dal nostro A ntore , e dalle carte rao . 
derne presso Capo Sidero , possa anch’ essere originato da un 
sepolereto , o dalla cavitá del te rreno . Ad ogni modo non  ne 
pare  che la Tafo di Cefallenia , quand’ anche abbia esistito , sia 
la Tafo oraerica. Alcuni fra gli antichi opinarono che questa 
Tafo fosse la medesima cosa che Cefallenia , e che A m fitrionc , 
occupatala la douasse a Cefalo che le cangio il nome. Al che 
*’ oppone il geógrafo add itm do  F ¡sola di Tafo, distinta da quel- 
la  di Cefallenia , e ponendo in campo la sua sólita obbiezione , 
■cioé che i Tafii obbedivano a Mente ed ¡ Cefalleni ad Ulisse. 
La prima di queste ragioni é certam ente di g ran  mom ento, ma 
non  già la seconda , perché dopo la m orte di Cefalo le varie isole 
potevano essere soggiaciute a diversi dom inatori. Alia confusione 
de’ due nom i di Tafo e di Cefallenia puó per avventura aver da
to  motivo 1’ essere stata anche Cefallenia abítala da’ Tafii , p o i-  
ché se, come A pollodoro scrive, Am fitrione sottomise le isole de’ 
Tafii e le diede ad Elio ed a Cefalo che vi si stabilirono, ecco 
Cefallenia parim ente compresa fra le isole m entovate E  se io poi 
n o n  m ’ inganno, da due passi d’ Om ero si deduce che Tafo fioa 
fosse in Cefallenia , e rneuo ancora ove ii nostro A ntore conget-
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Jovixiu Ι ϊε λάγσυς  , δ ι ά  νά  γνω ρισ θώ σιν  ι ί τ ω  τ ά  α ρ χ α ί α  ο ν ό μ α τ α  ιι νών* 
μ ά ) ι σ · α  δ ι ά  τοΰ Π λ ιν ’ου, ί σ τ ι ;  πολλά  *ξ α θ τ ώ ν  έσ ημε ίω σεν  άν κ α ί  μ έ  
π α ρ ά δ ο ξ ο ν  σ ύγχυσιν . Αλλά δ έν  εί να ι ο ί τ ο ς  ό α ρ μ ό δ ιο ;  τ ό π ο ς .  Π ερ ιό ρ ιζ α-  
μενο ι λο ιπόν εΐ ;  τ ά ;  α νω τέ ρ ω  μννιμονευθειααο τρ ε ι ς ,  π ερ ί  τ«ϋ Μ ε γ ά λ ,υ  νη
σιού 0 ‘λομεν λχλτ.σειν  εις τ η ν  ε π ε μ ίν η ν  σημείω σιν ·  Ο  Κ ά λ α μ ο ς  εραίνεταο 
ότ ι  εί να ι ή α ρ χ α ία  Κ ά ρυ ο ;!  Ι Ι τ ε ν  ή  Κάρνος  νήσος τ ή ς  Α κα ρ να ν ία ;  ( Σ τ έ -  
ερανος) π α ρ ά  τήν Αλυζ α ι  ( Σ χ ύ λ λ α ξ ) ,  πόλιν  ι α ο  σ τ ά δ ι α  δ ι έ χ ε υ σ α ν  τ ή ς  
,Α ευχ α δ ία ς  ( Κ ί κ .  Ε π ι σ τ .  3 g 3 ) .  Κ α ί  ε π ε ι δ ή  πλησίον του Κ α λ ά μ ο υ  κε ΐνταο
ο ί  Κ α σ τ ο ί  , έρθώς ε ίπεν  ό ξενοφών 9 τ [ Ν ικολεω ς  ό Α * * 'δ α ι μ ο ν ι ο ς  ά ν ή γ ε ι -
ρε τό τρ ο π α ιεν  εις τ ά ς  νήσους τ ή ;  Αλυζ ας  (Ε λλ ην .  Ε 7.)

( 3 ι ) .  Ε ί να ι  αληθές ϊ π  ό Σ τέφ α νο ς  σημειο'νει τή ν  Τάφον εις τήν  Κ ε φ α λ 
ληνίαν ,  π ιθα νό ν  ό μ ω ς  ρ τ ι  μ ε τ α χ ε ι ρ ί ζ ε τ α ι  γεν ικ ώ ς  τ ή ν  έκφρασιν  τ α ΰ τ η ν  
δ ι α  ν ά  φανέρωση ό χ ι  τήν  νήσον , αλλά  τή ν  κ ρ α τρ υ μέν ην  κ α ί  ο ικ ουμένην υ π ό  
τ ώ ν  Κειραλλνίνων όλόκληρρν χώ ραν-  Ο ΰ τ ω ;  ό Α ρ ισ το τέλ η ς  ( Τ ε μ α χ ·  π ερ ί  Π ε ·  
λ ι τ .  Ιθ α κ ή σ ιω ν )  σ υ μ π ε ρ ιλ α μ β ά ν ε ι  π ολλάς  νήσους ΰ π ό  τήν  ο νο μ α σ ία ν  ν ή σ ο ι  
τ ώ ν  Κ ε φ α λ λ ή ν ω ν ,  κ α ί  ό 4 ι * * ία ρ χο ς  λέ γ ε ι  ό τ ι  εις τόν  χολπ ον  τ ή ;
Α ευ κ ά δο ς  υπ ά ρ χουν  α ί  νήσοι τώ ν  Κ εφ α λ λ ή ν ω ν ,  Μ ά λ ι σ τ α  π ρ έ π ε ι  νά
π α ρ α τ η ρ τ σ ω μ ε ν  ό τ ι  ό ί δ ιο ;  Σ τέφ α ν ο ς  (λεξ.  .Κ ράν ιο ι)  ακολουθών τ ή ν  κο ι
νήν γ ν ώ μ η ν  τ ώ ν  σ υ γ γ ρ α φ έ ω ν ,  δ εν  α π ο δ ί δ ε ι  ε ί ;  τήν  Κ εφ α λ λ η ν ία ν  ε ίμ ή  τ ε -  
σ σ α ρ α ς  π ό λε ις ,  μ ε ια ξ ί ι  τών όπ οιω ν δ έν  σ υ να ρ ιθ μ ε ΐτα ι  ή  Τ ά φ ο ς .  Ε κ τ ό ς  
τ ο ύ το υ ,  ε π ε ι δ ή  π ρ ο σ θ έτε ι  ό τ ι  ή στόλις εις τούς  κ ά τ  αυτόν χρόνους ε κ α 
λε ίτο  Τ α φ ιο ΰ σ α ,  κ α ί  ό'τε ί ιπή ρ χε  κ α ί  έ τ ε ρ α  νήσος Τ α φ ι ά ;  καλούμενη  ά π ε -  
χ ο υ σ α  τρ ιά κ ο ν τ α  σ τ ά δ ι α ,  γ ί ν ε τ α ι  δ ή λο ν ,  άν  τό  κείμενο'ν του· δ έ ν  ι/ναε 
έ.σφαλμένεν ,  ό τ ι  ε’σ ύγ χυ σ ε ν  αϋτήυ  μ έ  τή ν  νήμον Τ α φ ιοΰς  τ ε δ  Στράβωνος.·  
Μολοντούτο  δ έν  αντιλε'γομεν ό τ ι  ε ί ;  τήν  Κ εφαλλην ίαν  υ π ή ρ χ ε  π ό λ ις  χ α -  
λουμένη Τ ά φ ος ,  άν κ α ί  τό  όνομ α  Τ α φ ι ό ,  είς τή ν ύ π ό  τού Σ υ γ γ ρ α φ έ ω ς  μ α ς  
φ η α α ινο μ ένη ν  0 έ σ εν, κ α ί  Οπό τώ ν  ν εω τέρ ω ν  γ εώ γ ο α φ ικ ώ ν  π ι ν ά κ ω ν ,  π α ρ ά  
τ ό  Ακριτ ήριοφ  Σ  δερον , έλ α β ε  π ιθ α ν ώ ς  ά ρχή ν  εκ  τ ινες  μικρού νεκροταφε ίο υ , 
•ή έκ  τ ή ς  κε ιλετη-τος  τ ή ;  γ ή ; .  Κ α ι ά  π ά ν τ α  τρόπον νομ ίζ ομεν  ό τ ι  ή 
Τ ά φ ο ς  τ ή ς  Κ εφ α λλ η ν :α ;  , κα ί ay  π ο τ έ  υ π ή ρ ξε ,  δ ε ν  ε ίνα ι ή Ο μ η ρ ική  Τ ά -  
φ ι ς .  Τ ι ν έ ;  τώ ν  α ρ χα ίω ν  ι γ ν ω μ ο δ ό τ η σ α ν  ό τ ι  ή Τάφος  ήτσν ή  ί δ ι α  Κ εφ α λ·  
λ η ν ί α .  κα ί  δ τ ι ό Α μφ ιτρ ύω ν  κυριεύρας α ύτήν  τήν ε’δ ω κ εν  εις τόν Κ ί φ α -  
ή ι ν ,  ό σ ι ι ς  τήν  -ή/.λαξε τό όνομα. Ε ις  τε ύτο  δ έ  έν α ντ ιο ΰ τα ι  ό γεω γράφος  
δ ε ιχ ν ύ ω ν  τήν  νήσον τ ή ς  Τ ά φ ου ,  δ ιακριν ' .μέν ϊι ν  ά π ο  τήν  Κ ε φ α λ λ η ν ία ν ,  
κ α ί  έκφέρων τ ά ς  συνήθεις του ε ν σ τ ά σ ε ι ς ,  ό'τι δ η λ α δ ή  οί Τάφ ιο ι ύ π έκ ε ι ν τρ  
ρίς  τόν Μ έντην  κ α ί  οί Κιφαλλ.ήνες εις τόν Ο δ υ σ σ έ α .  I I  π ρ ώ τ η  τ ώ ν  δ ι κ α ι -  
ολεγιών τούτω ν  ε ί ν α ι  β έ β α ι α  π ολλής  π ρ ο σ ε χ ή ς  ά ξ ι α ,  άλλ7 ό χ ι  κ α ί  ή δ ε ύ 
τ ε ρ α ,  ε π ε ι δ ή  μ ε τ ά  τόν θάνατον του Κεφάλου α ϊ  δ ιάφοροι νήσοι δ υ ν α τό ν  
ό τ ι  ΰ π ε τ ά γ η σ α ν  εις δ ιαφόρους δ υ ν ά σ τ α ς ·  ΐ ί ί ς  τήν  σύγχυσιν  τ ώ ν  δύο 
ο ν ο μ ά τ ω ν  τ ή ς  Κ εφ α λ λ η ν ία ς  κ α ί  Τ * Φ ου έ’δωκεν ίσ ω ς  αφορμήν ό οικ ισμός 
τ ή ς  Κ εφ α λ λ η ν ία ;  κ α ί  υ π ό  τώ ν  Τ α φ ίω ν .  Ε π ε ι δ ή  ά ν ,  ώ ς  ό Α πολλόδω ρος  
γ ρ ά φ η ,  ό Α μφιτρύω ν  υ π έ τ α ξ ε  τ ά ς  νήσους τών Τ α φ ί ω ν ,  κ α ί  τ ά ς  έδ ω χε ν  
ε ις  τόν Ελεεον κ α ί  Κ ίφ α λ ο ν ,  κ α τ α σ τ α θ ε 'ν τ α ς  εκεί .  ιδού π ί ι ς  ή Κ εφ α λλ η ν ία  
ο υμ περ ιελή φθη  ω σ α ύ τ ω ς  μ ε τ α ξ ύ  τ ώ ν  ε ίρημένων νήσω ν·  Κ α ί  άν εγώ  ι^έν 
« π α τ ώ μ α ι ,  α π ό  δύο τού Ο μήρου χ ω ρ ία  ε’ξ ά γ ε τ α ι  ό τ ι  ή Τ ά φο ς  δ έ ν  ήτον  
εις τήν  Κ ε φ α λ λ η ν ία ν ,  κ α ί  όλιγώτερον ρ ά λ ι υ ι α  εκε ί ,  όπου ό Σ υγγρ α φ εύς



€<»
tu ra  di coliocarla. Menle sollo la figura di M inerva dice a T<e- 
lemaco : ( Odis. L . I. 180. )

M ente m i glorio essere , fig liu o lo  
J)el bellicoso jín c h ia lo  , e V im pero  
Tengo su i T a fii n e l rem are espertb  
Q ui col navt/io ven n i e co i eom pagni.
<>ra , Jenciendo il negro m ar -ver gente.
D ’ a lieno fiavellar  , e d  in T em essa  
V e r  ram e e k e  tr a n k  , Ju lg ido  adduco  
F erro in iscam bio. L a  m ía nave s la ssi  
In  porto ñ etro  sotto il N eo  selvoso.

E  lo stesso Mente favellando altrove di Ulisse, Odis 1. 257·) 
Q u a n d ’ ¿o p rim a  i l  c o n o b b i, in  ca sa  nostra  
U ’ E fira  j'itornato.

D unque chi da Tafo si conduceva a Temessa , cioè in  I ta lia , 
passava dalla città e po rto  d’ Itaca, e chi da Efira, cioè dalla T espre- 
aia, in Itaea si conduceva, passava da Tafo. Minio poi sem bra dar 
m aggior luce alia quistione. Asserisce egli che Tafo c innansi 
alia penisola Leucadia, ed alia destra di chi da essa navigava a 
Leucade. ( L. IV. c. 12. ) ( L . X X X V I c. 21. ). Si puó  dunque 
rongett'Urare che Tafo fosse Meganissi. La sua posizione presso à 

Leucade è in  certo m odo adombra'ta anche da Iirodoto  nella 
vita d’ O m ero , perciocehé egli afferma che M ente il q u .le  dim o- 
rava in Leucade , e dalla costa di Leucade èrasî recato per 
cagion di cominercio a Sm irne ¡vi si fece ud ito re  d’ Omero. Di là 
poi partitosi seco condusse il poeta, e questi grato al suo benefattore, 
il rese celebre nell’ Odissea , nella persona del Tafio M ente. —  
Dai versi allegati si deduce che i Tafii quantunque dediti alia 
p iratería attendessero anche al commercio e che forse il paese 
loro  produceva ferro. In  esso per quanto  scriv e P lin io , n a -  
scevn l’ aetite che Tap hiu sius  appellavasi per dis’tinguerlo dagli 
a ltri tre  generi di questa gemma. M eganissi, ricco di tre  oltiini 
porti sarebhe per avventura piíi tard i stato appel'lato Panorm o ? 
Nel Sinecdimo di Jerocle si legge víac; K ecpaXXvjvi«;, vüao; ïlàvopfAOç, 
viso; Z*»m0o;. Ora quai è mai quest’isola Panorm o se non Meganissi?

* (32) Da Om ero apprendiam o che M ente regnava in  Tafo, ed 
era figliuolo del bellicoso Anchialo (Odis. I. L. 180 ), ma chi puó 
aílerm nre che fosse discendente di Evere, figliuolo di P terelao 
«  che Evere fosse rimasto erede di Pterelao dopo la conquista 
d i Amíitrione?

* (33) Veram ente nessuna congettura si puó avanzare su questa 
divisione. A pollodoro dice (L. II. c 4 ·) che Amíitrione prim a di 
to rn arsi a Tebe diede le isole de' vinti Teleboi ad Elio e C e- 
falo, che in esse fondarono città alie quali ¡mposero il p roprío  
«orne. — Ma non v’lia vestigio di antiche memorie che 11e indiclii 
nessuna isola o città col nom e d’ Elio, ed egli ivi non regnó. 
( Paus. Elide c. 3 ) Com uuque siasi Dulichio, era soggetla ad  
A ugia suo figlio (Not, 22),

p-'ctí τ α τ  síicae tav t z v  t ó t r e t .  O' Μ λ  τη ς  υπο  tyív ,μ.ρφτ,ν τ ϊ ί ;  Α6η να ;  X?ynV
efe Τ η λ έ μ α χ ο ν  ( θ ί υ σ ·  Ι ΐ  κ ' . 3 8ο ·  )

Μ ε 'ντης  Λγχ ,η χλ αο í c t v ρονο; εί ίχομαι είναι
ά τά ρ  Τ α φ ιο ισ ι  φιληρετμο ισ ιν  άνάσβων 

Wuví d  ω -is ξυν vr.t κα:ηλυί)ον ή ί ’ é-rsípoeei 
Π λεω ν « π ί  « ϊν ο πα  π β ν ιο ν  ε’π  άλλοΟροου; ανθρώπου;
Ε ί ;  Τ ε μ έσ η ν  μ .ετα  y  Xzbv' ά-γω V  α ΐ ί ω ν α  ο ί ίη ρ ε ν  
Κϊΐ&ς μοι  ί ί  ε ς η ζε ν  έ π  ά γ ρ ε ϊ  νο'σφι πο λη ο ;
Εν λ ιμ ε ν ι  Ρείθρω ίιπό Ν η ίω  ύλη'εντι.

Κ α ί  ό ít iio ; Μ έ ν τ η ;  όμιλών άλλαχ,ςΰ περ ί  Oá 'uotdúii;  ( θ δ .  Α .  2 5  7)
Τοϊος ιώ ν  οίον μεν  έγώ  τ ά  π ρ ώ τ ’ ένοησα
Ε ξ  Εφύρης  ά νε ο ντα  . . . . . .

Ο σ τ ι ς  άρα ά π ό  Τ α φ ε υ  ώ δενεν  εις Τ έ μ ε σ α ν , ·  δ / .λ α δ ή  είς Ι τ α λ ί α ν ,  δαί*-
βαινεν §κ τη ς  π έλ ε ω ς  κα ι  του λιμένας τ η ς  Ιθάκης, κ α ί  οστις  ά π δ  Εφίρας^  
ήγουν ά π δ  Θ ε σ π ρ ω τ ί α ς  είς Ιθ ά κ η ν ,  δ ιέβα ινβν  ¿κ τη ς  Τάφου· Ο  δ ε  ΙΙλ ί-

νιος φ α ίν ε τ α ι  ο τ ι  δ ί δ ε ι  περ ισ σότερον φώς είς το ζ ή τ η μ α .  Βεβαιδνε ι ουτος-
δτ ι  ή  Τ ά φ» ς  κ ε ΐ τ α ι  κ α τ έ ν α ν τ ι  τή ς  Α ε υ κ α δ ί α ς  Χερσονήσου , κ α ι  δεξιόθεν  
τ ο ί  α π ’ α υ τ ή ς  π ρος  τη ν  Λ ε υ κ ά δ α  πλέοντος  (Β· Δ /. Κ .  ι α · )  ( β .  Ο Στ* . Κ .  
¿ i . ) .  Ε μ π ο ρ ο ν μ ε ν  λοιπον νά  είκάσωμ&ν δ τ ι  ή  Τ ά φ ο ς  η  το το  Μ ί γ Λ  
νη σ ί .  Η  π α ρ ά  τη ν  Λ ε υ κ ά δ α  Οεσις τη ς  σ κ ια γ ρ α φ ε ΐτ α ι  κ α τ ά  t t v a  τροπον  
κ α ι  υπβ του- Ηροδότου- είς τον βόον του Ο μή ρου ,  ό ιστορικός  λέγε ι
δ τ ι  ·  Μ έ ν τ η ; ,  δ σ τ ι ς  (^ιέμενεν είς Α ι υ κ ά ^ α  κ α ί  εκ τώ ν  παραλί-ων α ύ τ η ς  
με-τέβη δ \  ε’μπ οριον  εις  την  Σμύρνην* δπβυ ά κρ ο α σ ά μενο ς  τβν Ομηρον τον  
σ υ α π α ρ ι λ α β ε ν  έ 'π ε ιτα  μεΟ εα υ το ύ ,  κ α τ έ σ τ η  υ π ά  του προς  τον εύεργε'την 
ευ γνω μόν ησ α ν  το; π ο ιη το ΰ  ε π ιφ α ν έ σ τ α τ ο ς  είς τη ν  Ο δύ σ σ ε ια ν  ύττο το  πδό* 
τ ω π ο ν  του Ταφίου Μ έντ ο υ .  Ε κ  τώ ν π ρο τεΟ έντω ν  στί^ο>ν ε ξ ά γ ε τ α ι  δ τ ι  oI
Τ ά φ ιο ι ,  κα ίτο ι  καταγ ινο 'μενβ ι εις τήν  π ε ι ρ α τ ε ί α ν ,  ήσχολουντο  κ α ί  είς  τι»
¿γ,πόριον , κ α ί  · τ δ π ο ς  τω ν π ρ ο ή γ ιν  ισ ω ς  κ α ί  σίδηρον· Δ ύ τ ο ϊ ,  καΟ οσ^ν 
μ ά ς  βεβαιονει ¿ Πλίνιος,  εγ ε ννά το  ό Α ε τ ί τ η ς ,  δ σ τ ι ς  ΤαφιούσΙος  εκ α λε ίτο  ¿*ιά
ν ά  (5*ιακρίνηται άττό τ ά  ά λ λ α  τ ρ ία  γένη.  αύτοΰ· τοδ λίθου. Το Μ έ γ α  νησί,
εχον τρ ε ί ς  εξα ιρέτευς  λ ιμ έν α ς  ώνομάσθη ά ρ α γ ε  μ ε τ α τ α ύ τ α  Π άνορμον^ Είς
τον- Σ υν έκδ η μ ον  τ ο υ · Ιέροκλέους ά ν α γ ιν ώ σ κ ε τ α ι  ν ν ί σο<  Κ ε φ α λ λ η ν ί α ς ,
ν ή σ ο ς  Π ά ν ο ρ μ ο ς ,  ν ή σ ^ ς  Ζ ά κ υ ν θ ο ς .  Τ ι ς  εί να ι λοιπον η  νήοο$ 
α υ τ ή  Π ά νορ μ ο ς ,  ά·ν ό·/\· τδ  Μ έ γ α  νησ ί;

* ( 3 ί )  Α π δ  τον Ο μη ρ ον   ̂μανθάνομεν  ,  ί ' τ ι  c Μ έ ν τ η ς  έβασίλευεν είς τη»ν 
Τάφον κ α ί  ήτον  υίος του μαχίυ,ου Αγχ,ιάλου ( θ δ υ σ ·  Δ*. Β· ι 8 ο·) ·  Α λ λ ά
τ ι ς  δ ύ ν α τ α ι  ν ά  β ε β χ ι ώ β ^  δ τ ι  ή το ν  άπο 'γονος  του Εύήρου, υιοΰ τοδ Π τ ε ρ ε -
λ'άου, κ α ί  ϊ τ ν  ο Εύήρης έμ ειν ε  κληρονδμος του Π τερ ιλ ά ο υ  μ ε τ ά  τήν· κα~  
τ ά κ τ η σ ι ν  του Αμφιτρύωνες*

* ( 3 3 )  Ο ύ δ εμ ία ν  εικασίαν δ υ ν ά μ ε θ α  κ α τ ’ άλτ'θε ιαν ν ά  έκφέρωμεν  π ε ^ ί  
τ'ή'ς δ ια ιρ έσ εω ς  τ α ύ τ η ς .  Ο  Α πολλ ό δω ρ ο ς  λέγε ι ( β .  β . Κ .  4 ·)  ^ Α μ φ ί τ
τρύων προτού έπ ιστρέψγι  είς Θ / ίβ α ς  ε"δωκε τ ά ς  νήσου; το'ν ή τ τη θ έ ν τω ν -
Τ η λ ε β δ ω ν  είς τον Ελειον κ α ί  Κε'φαλον, ο ίτ ινες  έκτ ισ α ν  έν α ύ τ α ί ς  όμωνύ·- 
μους  πο'λεις. —  Αλλά δ εν  υ π ά ρ χ ε ι  ίχ νος  π αλ α ιο ύ  μ ν ημ ε ίο υ  δεικνυοντος ν ί ί -  
σον τ ι ν α ,  η  πδλιν  μ ε  τδ  ονομα  τε υ  Ελείου, κ α ί  βέβαια , δ έν  έβασίλευο^ν'
έ κ ε ί ^  (Π αυ®· Ι Ιλ ια κ .  3 ) .  Ο π ω σ δ ή π ο τ ε  εχρ  τ ·  π ρά γμ α >  τδ  Δουλίχιεν ύ -
π&κειτο εί ς̂ τδν υίδν του Α ύγε ία ν .  ( Σ η μ .  2 2 ) .



* (34) Omero non assegna il dOrriiriio d i Dulichio che at sóítí 
Megete. Dei dominj d i Ulisse non  accade parlare , po'ichc Om ero
ne rende chiara testimonianza.

* (35) Lo stOrico dice clie Prom neso non  p'ermetteva p iù  di due 
feste, nè che si diinorasse nella città più  di dieci g io rn i p er m ese.

Questo fatto riferito da Eracüde non si sa pi-ecisamente a qual 
época si dcggia a ttr ib u ire , quantunque il nostro  A utore pensi 
che sia accaduto prim a della guerra Pérsica.

* (36) Ne 11 ’ordinanza i Palensi si schierarono cógli A m bracj 
Leucadj, ed A nattorj, M ardonio oppose loro i Saci.

*(37) Questo fatto è p iù  anfico del precedente. 11 m ercante r e 
cava ad  Ira  le cose delle quali si aveva bisogno. I  Laeedemoni, 
e alquanti arcieri di A ptera il cattivarono. Aristomene nel libe
ra r lo  ripo rtó  una grave ferita.

* ( 38) Nel terzo anno della guerra Peloponnesiaca, gli A m bracj 
ed  i Caonj desiderosi di togliere 1’ A carnania agli A ten iesi, 
indusscro i Laeedemoni a m andare navi ed arm ati, persuaden- 
do loro in fra le altre cose che s’ im padronirebbero di Cefallenia 
é di Zacinto, e cosí gli Ateniesi p iù  non  avébbero potu to  n a - 
v igare liberam ente in torno al Peloponncso. Ma queste speranzé 
andarono  fallite per per li successi delle arm i ateniesi. Tucid.
II . §. io .

* 3g) Nel sesto anno della guerra tien ta  navi ateniesi , con 
quindici nav i co rc íresi, con soldatesche di Cefallenia e Zacinto 
solto  il com ando di Demostene assalirono Leucade, e po¡ abbando- 
nata quell’ impresa si rivolsero contra gli Etoli. Tucid. 111 §. u .

* (4o) Nel décimo anno, conchiusa la pace, i Laeedemoni p e r- 
suasero gli Ateniesi di condurre  via da Pilo i Messenj e gli a ltri 
servi, e quanti crano fuggiti dal territo rio  Lacónico, e li posera 
iñ; Crane, donde p o i, ro tte  in parte le convenzioni , gli Ateniesi 
gli m andarono in  Pilo a far scorrerie. Tucid §. IV 5 .

E  nella guerra di Sicilia i Cefalleni ed i Zacintj seguirono il
pa rtilo  di A tene. ( Tucid, L . V II. §. 5q. )

* (4 i)  Leonzio era conginrato con Apelle e Megalea per guastnre 
i disegni del Re. Vedi Polibio V. §. 2.

* ( 4 z) Natal Conte (M yth. L . V II. c. 16.), certam ente sull’ a p -
poggio di qualche antico, nel catalogo del celebri p illori e sta
tua i] .innovera il eefaleno Detonda.

* (43) Cosí anche lo Sco'iaste di Tucidide (I, I ) osserva che
i  Palensi per caglone di povertá, m ilitarono agli stipend] de’Co*
r in t j ,  c o n tra  i Corciresi e gli Ateniesi.

6a ** (34) O ΟμΥΐρί{ ísv ά π ιίίίε ι τΊιί ίυνχατείαγ rcü Αουλιχιου , «μ#· 
ίίς. μονιν τίυ  Μόγ»ιτα. Π»ρ1 τ·0 χράτους τοϋ Ο ίυπσ ίω ς $ i i  είναι χριία 
νά όμιλτ,σωμβν, ϊπ ίκΜ  i t ia i  σχφής ή πβρί tiú to u  μαρτυρία του Ομΐίρ·υ.

(35) Ο Ιστορικός Χιγει ότι ό Προμνζσος ίέν  ίττίτρβττι πιρισσο'τερον τώ» 
t ú o  l t d  τών, cüce βιετριβίν εις τήν πολιν ύττέρ τάς S'i/.x ήμόρας καδικκ“ ' 
ς·ον μήνα.

Τ» γιγινός τοϋτο άναφερόμενον άττό τόν ΙΙρζκλείίζν ίρν  τίξεύρει τις· 
ίε ιιχ ώ ς  είς. ποιαν όΐτοχ,τ,ν- πρεπει ν άττοίςβ# μίλονότι ό Συγγραφευς ς·οχ«~ 
ζετχι 3 ;ι συνεβ-Λ ττρό τοϋ Περσιχεΰ ττολίμου.

( 3 6 )  Ο ί  Π α λ ε ϊ ;  ο υ μ π α ρ ε τ ά χ θ ζ σ χ ν  μ ε  το ύς  Α μ β ρ α χ ίο υ ς ,  Α ε υ χ α ί ί ο υ ;  κα ί  
Δ ν ζ χ π ρ ί ' , υ ς .  Ο ί ε  Μ χ ρ ίο ν ι ο ς  « » τ ι ίτα ρ ετα ξ ε  τε ίις Σακόους.

( 3 7 ) Τό γεγονός  τοΰτ»  ε ί ν α ι1 αρχαιότερου το ϋ  π ρ ο ζ γ ο υ μ εν ευ .  Ο  ίμττορος·
έ'νιρεν είς ράν ράν τόί  χ ρ ε ι ώ ί η ·  Ο ί  Λ α χ ε ί α ι μ ε ν ι ο ι  και '  τ ι ν ε ;  τοξε 'τα ι  ά π ό  t ¿s< 
Δ Ι χ τ ε ι α  τ ίν  ή ^μ α λ ο ι τ ισ α ν · ·  Ο  Λρις ομε 'νζς  ε’λευΟεράσας »4τόν ε’πλτ,γώθκι βχρε'ως.

( 3 8 )  Τό τρ ί τ · ν  έτοςί του Π έλεπο ννησ ία κ ο υ '  π ο λ έμ ο υ  οί Δ μ β ρ ά κ ιο ι  κ α ί  oο;' 
κ α ί  οί Χάονες  επ ιθυμούντες . ν ’ άφα ιρέσω σ ιν  α π ό  τους  Αθηνα ίους  τήν  Α κ α ρ 
ν α ν ία ν ,  παρεκινη-σαν τους  Λ α κ ε δ α ιμ ο ν ίο υ ς  ν ά  π έ μ ψ ω σ ι  ν α ΰ ς  κ α ί  ς*ρατεύ- 
μ α τ α  π ε θ ί ν τ ε ς  αυτους; προς  τ ο ΐ ;  άλλοις , ότ ι ήθελον κυριεύσει τήν  Κ ε φ α λ 
ληνία ν  κ α ί  Ζάκυνθον,  κ α ί  ούτω ς  οί Δθήνα ϊο ι δ ε ν  ήθελον έμπορε ϊν  ε’φεξής νά? 
τΤεριπλέωσιν ε’λευθέρω; τήν  Π έ λ ο π ό ν ν η σ ιν  Α λ λ  έψεύσθησαν τώ ν  ε λ π ίδ ω ν  
τ ο ύ τ ω ν ,  δ ι ά  τή ς  ευτυχούς  έ κ β ά σ ε ω ;  τώ υ  όπ λω ν  τώ ν  Α θ η ν α ίω ν ·  Θόυκ . Η .  § row

(39) Κ α τ ά  τό  έκτον έτος  του πολέμου  τρ ιά κ ο ν τα  π λ ο ία  Α θηναίω ν κ ά ί  δ ε 
κ α π έ ν τ ε  Κ ερ κ υ ρ α ίω ν ,  μ έ  μ ισ θ ω το ύς ,  έκ  τ ή ς  Κ εφαλλην ίας  κ α ί  Ζακύνθου ύ π ο
τ ή ν  έ δ η γ ία ν  του Δη μοσθένους  ώ ρ μ η σ α ν  ει ς  τ ή ν  Α ε υ κ ά δ α ί  κ ά ί  έ ή ε ι τ α  κ α ~
τ α λ ι π ό ν τ ε ς  τήν  ιπ ιχ ε ίρ η σ ι ν  τ α υ τ η ν  έστρεψαν  τ α  ό π λ α  κ α τ ά :- τώ ν  Δ ίτ ω λ ώ ν » '  

Φ ουκυδ·  Γ .  $· **·
( 4 0 ) Κ α τ ά  τό δ έ κ α τ ο ν  έ ίο ς  κλεισθέ ίση; τ ή ς  ειρήνης, · ί  Λ α κ ε δ α ιμ ό ν ιο ι  κ χ τ έ -  

π ε ισ α ν  τ τ υ ς  Α θηνα ίο υ ; ν ά  σηκώσουν α π ό  τή ν  Πύλον τοϋ·; Μ εσ ση ν ίο υς  κ α ί '  
το υ ς  άλλους  δνύλους 6μ»υ μ έ  τούς  όσοι Ι 'φυγον α π ό  τή ν  Λ α κω ν ική ν  χώραν·* 
κ α ί  ο ύτω  τους μ ε τ ε β .β α σ α ν  είς Κ ράν ιον ,  όθεν υς·ερβν ε π ε ι δ ή  έλυθησαν έν '  
ρ*έρει α ί συνθήκα ι,  ο ί 'Λ θη να ιο ι  τ ο ί ^  ε π ε μ ψ μ ν  είς Π ύ λ ιν ,  δ ι ά  νά  κάμνωσιν^  

ε π ι δ ρ ο μ ά ς  Θ ΐ υ κ υ δ .  § .  4 ’
( 4 1 )  Ο  Λεοντιος  ή τ ο  σ υ ν ω μ ό τ η ς  μ ΐ '  τόν  Λπελλή»» κ α ί  Μ ε γ α λ έ α ν  δ ί ά
ά ν α τρ έψ ω σ ι  τ ά  σ χ έ δ ι α  τοϋ βά σ ιλέω ς·  Ι δ ε  Π όλυβ·  V. §. 2 .
* ( 4 2 )  Ο  N atal’ Contfe ( M y t h  L. V II. Κ ·  ι 6 ·) β έ β α ι α  δ ί α  τ»"ς 

μ α ρ τ υ ρ ία ς  αρχα ίο υ  τινός  συγγραφε 'ως , είς τον κα τάλ ο γό ν  τών ε’π ιφα νώ ν  ζ ω γ ρ ά φ ω ν  
σ υ να ρ ιθ μ ε ΐ  τόν Κ εφ α λ λ ή ν α  Δ ε τό ν δ α ν .

* ( 4 3 ) Κ α ί  ¿ Σ χ ο λ ια σ τ ή ς  τοϋ Θ ό υκ υδ ίδο υ  (li. Α;.) σ ημειό νετ  ω σ α ύ τ ω ς , y 
δ'τι οί Π α λ ε ϊ ;  δ ι ά  τήν  π ε ν ί α ν  τ ω ν  έ ξ ε σ τ ρ ά ; ε υ σ α ν '  υπομίσΟΈο.ι τών Κοριν^" 

&iavy κ α τ ά  τώ ν  Κ *ρκυρα ίω ν  » α ί  Α θη να ίω ν .
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Ε Ι Σ  Θ Α Ν Α Τ Ο Ν *

Θ ά ν α τ ε  σ κ λ η ρ ο τ ρ ά χ η λ ε !

Σε βλέπω αρματωμένου:
Τ ο τ ρ ο μ ε ρ ό ν  σ ο υ  δ ρ έ π α ν ο υ  

Β α σ τ ά ς  α κ ο ν ι σ μ έ ν ο υ .

Κ«’ ά φ ’ ο ύ  π λ η σ ι ά σ ε ι ς ,  μ ά τ α ι ο ι *  

Το χ α ' Β ε  ι α τ ρ ι κ ό ν .

’ί ΐ ο  μ ί α  κ λ ω ν ά  ά π ο κ ρ έ μ ε τ α ι  

Η  π ρ ό σ κ α ι ρ ο ς  ζ ω ή  μ ο υ  :

Τ η ν  Β έ λ ε ι ς - ,  έ λ α ,  κ ό ψ ε  τ η ν ^

Α ς  χ ω ρ ι σ Β γ  η  ψ υ χ ή  μ ο υ '

Θ ε ρ ί σ ο υ  τ η ν  σ υ ν έ χ ε ι α ν  

Τ ώ ν λ / γ ω ν  μ ο υ  η μ ε ρ ώ ν .

Τ ο ο λ έ Β ρ ι ο ν  μ ή λ ό ν  σ ο ύ δ ο σ ε  

Το δ ρ έ π α ν ο υ  ’ σ τ η ν  χ ε ί ρ α :

Ε ί ν α ι  φ Β α ρ τ ο ν  τ ο  σ ω μ ά  μ ο υ # 
Α ι ω ρ ί σ Β η  ά π ό  τ η ν  Μ ο ί ρ α  

Σ τ ο  χ ώ μ α  α ύ τ ό  π ο ύ  ¿ π λ ά σ τ η κ α ,  

Ν ά  π έ σ ω  π ά λ ι  ε κ ε ί .

Α λ λ ’ ά φ Β α ρ τ ο ς  ,  ά Β ά ν α τ ο ς  

Π ά ν τ α  ή  ψ υ χ ή  α π ο μ έ ν ε ι '

Ε ί / ώ ν  ε ί ν α ι  τ ο υ  Π λ ά ς ~ ο υ  τ η ς  

Ε κ ε ί ν ο ν  π α ρ α σ τ α ί ν ε ι ,

Δεν ά π ο Β υ η σ κ ε ι  π ώ π ο τ ε  

Ο ύ τ ε  φ ο β ε ί τ α ι  ε σ έ .

Κ α Β ώ ς  τ ο  φ ω ς  δ ε ν  χ ά ν ε τ α ι ,

Α λ λ ’ ά φ Β α ρ τ ο ν  δ ι α μ έ ν ε ι

Κ ι ’ δ τ ε  έχ το ύ  λ ύ χ ν ο υ  σ β έ ν ν υ τ α ι ,

Α φ ά ν ω ν  κ ε κ α υ μ έ ν η

Α υ τ ή ν  τ η ν  ύ λ η ν  π ’  έ φ ε γ γ ε  

φ.ι’ ίφαίνετο εις ημάς,

Ο ύ τ ώ  ή  ψ ν χ η ,  η  ά έ ν ν α ο ς  

Θ ά ν α τ ο ν  δεν  γ ν ω ρ ί ζ ε ι ,

Το δ ε  φ θ α ρ τ ό ν  ά φ η ν ο υ σ α ,

Ί τ ό ν  π λ ά ν η ν  τ η ς  γ υ ρ ί ζ ε ι ,

Κ ’» γ η  τ ο  σ ω μ α  δ έ χ ε τ α ι  

Ω ς  Ί δ ι ο ν  μ ε ρ τ ι κ ό ν .

Σ το ν  Π λ α ς ^ ν ,  ν α } ,  σ τ ο ν  Π λ ά ς ~ η υ  τ η ς  

Τ ρ έ χ ε ι  η  ψ υ χ ρ ό  : κ α ί  α ν  ε ί ν α ι  

Α μ α ο τ ω λ ο ς ,  ά λ λ ο ί μ ο υ ο ν ί  

Ο π ο ί α ι  σ τ ι γ μ α ι  ε ι  ν '  ί κ ε ι ν α ι ! I !
Κ α λ λ ί ο ν  ο ι  μ ύ ρ ι ο ι  Β ά ν α τ ο ι  

Π α ρ ά  τ ο ύ  Υψ ί σ τ ο υ  ή  ο ρ γ ή .

Κ ό λ α σ ι ς  τ ό τ ε  α ι ώ ν ι ο ς  

Τ η ς  ε ί ν α ι  ε τ ο ι μ α σ μ έ ν η .

Α μ α ρ τ ω λ ο ί ,  π ο ύ  φ ύ γ ω μ ε ν · ,

ΑΤ ! σ ω τ η ρ ί α  δ ε ν  μ έ ν ε ι !
Κ ό ρ ίε μ ο υ ,  μ , α κ ρ ο Β ύ μ η σ ο ν :

Ι ό ν  π λ ά σ μ '  ε ί μ α ι  κ ί  ε γ ώ .
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C  A P I T O L ö  HT .

A v a n z i  d e t t e  q u a t t r o  a n t i c h e  C i t t à  d i C e f a l o n i a  ;  

Qggetti tn e s s e  n n v e n u l i  ;  t i p i  d e t t e  a n t i e h e  l o r o  Mo- 
n e t e  , e s p i e g a z i o n e  ,  e d  ¿ l i a s  t r a z o  m e di e s s i  t i p i .

es

R O V I N E  D I  P A L E .

G i a c e v a  Palé a mezzogiorno del porto di Argostoli , d o
minando una vasta pianura che le stava all’ interno. 
La sua topografía, e la fe r ti lita del sito terreno veunero 
esattamente descritte da Polibio. (i)

Essa era circondata da precipizj, e dal mare. Le poche 
mura che ne rimangono sono costruite con calce , e pie- 
t ra , e precisamente nella situazione ove lo storico dice 
che i Macedoni aprirono la breccia. [p) Le cave di pie- 
tra essendo di la lontane , le  altre sue mura v e n -  
nero distrutte , onde valersi del materiale per cliiudere 
i vicini fondi , o per coslruire le case della citta di Lixuri, 
la quale giace un miglio circa a Silocco delle rovine di Palé.

Pale dorio il suo nome alie tre vicine pertinenze di 
C a to i , Missocoria , ed A n o i , chiautandosi tutt’ ora quel 
distretto Palicln.

Ella aveva un Mandraccbio p^esso la Sumara di Chie- 
criona a maistro , e poco lungi dalle sue rovine. Se ne 
vedono ancora gli avauzi e la situazione porta sino al 
giorno d’ oggi la denominazione di Garavostassi, che signi
fica stazitnie di navi.

In varié epoche si rinvennero delle iscrizioni lapidaria. 
Andrea Morosini Nobile Vcneto che fu Provveditore di 
Cefalonia negli anni ifíat , e 1622 , in un suo Opuscolo 
i n ti tola to , Cursi di peana, e catena di materie. sopra 
¿’ Isola di Cefalonia, stampato in Venezia nel 1628 (3) ,  
assioura di avere veduta in una pietra grande, fra le ro 
vine di Pale, un’ inscrizione in lettere guaste dal tem p o, 
della quale ei riporta la seguente traduzione:

. Dell’ ottimo indovino la quale fa  ordinata Sacer- 
, ,  dotessa due fíate, par la piet 'a U Senuto, ed il Popolo dei 
a Palensi per amor, e per la prudenza in vita diniostrolla.

Κ Ε Φ Α Λ Α Ι Ο Ν  Γ'.<

A ήφ (ΐ'α των τεσσάρων της Κεφαλληνίας açypxie)ν Πο- 
λεωι·. Οσα (V αύταις άνευρεΟησαν, Ύΰποι των παλαιών των 
νομισμάτων, μιτά έζηγήσεως και διαταφησιως των ιδίων.

Ε Ρ Ε Ι Π Ι Α  Π Λ Λ Η Σ ,

Ϊ Ϊ ρ ό ς  ρ.εσηαβρίαν τού Αργοστολικού λιρ,ενος έμισκομούσα 
τήν μεριεχουσαν εύρυχωρον μεδιάδα εκειτο ή Π άλη, τής 
όμοιας την τομογραφίαν καί ευφορίαν τής γης ακριβώς 
μεριέγραψεν ό Πολύβιος [ ι ) .

Κρηρ.νοί και θάλασσα ήσαν τά μερικυκλούντα, και τα κα- 
ταλειφθεντα ολίγα τείχη, λιθόκτιστα και ρ.ε άσβεστον, είναι 
κυρίως εις την θεσιν, όμου κατά τον Ιστορικόν ήνοιξαν την 
χαλάστραν οί Μακεδόνες (2).

Διά την έκεΐΟεν των λατοριίων άμόστασιν, άνασκευασαντες 
τα λοιμά τείχη ρ.ετεχειρίσθησαν το υλικόν μεριφράττρντες 
τούς μαρακειρ,ενους αγρούς , η την μόλιν ο’.κοδορ.ούντες του 
Λιξουρίου μερίμου κατά ρ.ίλλιον άμεχουσαν μρός νότον των 
έρειμίων τής Πάλης.

Μετεδωκε δε το ονοριά της ε’.ς τάς γειτνιαζούσας τής Κ α -  
τωής, Μισοχωρίων και Ανωής τρεις μεριοχάς, καλούμενης ε τ ι  
την σήμερον τής μεριχώρου ταότης Π α λ ι κ ή ς .

Είχε δε και ναύλοχον μαρκ τόν χείμαρρον τής Κεγχριο'νας 
μρος τον Αργεστην αριστερόθεν, και ολίγον ρ.ακραν των 'έρει- 
μ'ων της, φαίνονται άκομη τά λείψανα , και ή νομοθεσία 
φερει ε’.σέτι την έμωνυμίαν Κ α ρ α β ο σ τ α σ ι ο ύ .

Ανευρέθησαν κατ’ έμοχάς διαφόρους λιθοχάρακτοι έμιγραφαί. 
Ο έξ εύγενών τής Βενετίας Ανδρεας Μαυροκήνος, χρηματί- 
σας κατά τό 1621 και 1 6 1 ?. Κηδεμών τής Κεφαλλη
νίας,, εις μονηαάτιον μροσαγορευόρ,ενον Corsi dt penna , e 
catena di materie sopra l ’ Isola di Cefalonia , τυμωθέν 
έν Βενετία το 1628 ( 3 ), βεβαιόνει οτι ιδεν έμι εύρ.εγέ- 
θους λίθου έν μ,ίσω τών κατεδαφισμάτων τής Πάλης έμι- 
γραφήν μέ χαρακτήρας όμ-ο τού χρόνου μαρεφθαρμένους, τής 
όμοιας μ.ας άναφερει ιταλιςι την εμομενην μερικομην,

.................................ώρ ίσ το υ  μ .ά ν τ ε ω ς ,  δ ις  ί ε ρ α σ α μ έ -
νην,* ε ύ σ ε β ώ ς  ή Β ο υ λ ή  κ α ι  ό Π α λ έ ω ν  δή μ ο ς  
ε ύνοί ας ένεκεν κ α ι  σιοφροσύνης ϊσ ο β ίω ς  ά μ έ δ ε ι ξ ε ν .

i 6 j



68 .
Aggiunge csso Morosini , die irl de’tta pietra t i  .era 

a ic h e  un Decreto del Senato , il quale per essere le pa
role corrose non si è potuto leggere. (4)

Nel secólo passato si ririvenne un'altra inscrizione seol- 
pita in marino, la quale fa fede del Govern» Ari'stodema- 
cratico che vi esisteva , ed an iel» il Museo del Cavalier 
Nani Nobile Veneto , che fu Provvediture Generate in 
Levante,

Φ Λ Α Β ΙΑ Ν Α  Ε Υ Τ Υ Χ Η N ΓΙΙΘΟΔΩΡΟΥ 
·. X  Γ Λ Α Υ Κ Ο Υ  Γ Υ Ν Α Ι Κ Α  ΒΙΩ ΝΟ 'Σ- 

Α Α Ρ 1ΣΤ0 Μ Α Ν Τ 1Δ0 Σ Α Ρ Χ ΙΕ Ρ Α Σ  
ΑΜ ΕΝ ΙΙΝ  ΤΗ2  ΣΕΒΑΣΤΗΣ 
Η ΒΟΥΛΗ Κ Α Ι Ο ΔΗΜΟΣ Π ΑΔΕΙΩΝ. 

Ε Υ Γ Ε Ν Ε Α Σ  Ε ΙΝ Ε Κ Ε Ν  Κ ΑΙ ΤΗ Σ 
Π Ε ΙΊ  Τ Ο Ν  ΒΙΟΝ ΣΟΦΡΟΣΓΝΗΣ.

- Ψ Η Φ 1ΣΜ ΑΤ1 ΒΟΥΛΗΣ 
Ecco la traduzione che si diede di questo monumento. 

,, Per un Decreto del·· Consiglio, il Señalo, ed il Popolo di 
, ,  Pale onorano di una Statua Flavian a Evtichés, fíglia di 
,, Piiodoro Glauco , Sposd di Bione Aristomantide , So- 
,, ve ana Sacerdotessa - La sua vita casta , i su o i eos tumi 
,, puri , le rneritavono questo onore. (5)

Cosi gli antichi Cefaleni premiavano la virtú.
11 famoso Teatro dell’ Elide, ove i diversi atleti dell,·» 

Grecia andavano a disputare il premio dei giuochi Oliin- 
piei , era opera degli abitanti di P a l e , e tutto in esso 
respirava la grandezza, ed una nobile magnificenza. (a). (6) 

In un’ iscrizione dei Palensi in onore di Adriano ripor- 
tata dai Reinesio , essi si chiamano auto n o m i, onde ri·. 
sulta che anche solto it dominio Romano , Pale st gover- 
nnsse colle proprie leggi.· (A). (7)

La denormnazione di questa città puó- derivare o da 
’J-Λλάΐ cioè Pallade , che vedesi coniata anche i n varie sue 
inonete , e che sará stato una delle sue Deità tutelaii , 
o da Πάλη cioè Palestra in cui i Palen si, forse riu- 
scivano, o finalmente dagli Dei Palici ,  che nella Città 
di Palica in Sicilia con particolar culto si adoravano (cj. (8)

(а) P liir io  L ib .  Y. -  T o lo m e o  L ib .  III. - S a in t - S a v e u r .  V o y a g e  
a u x  ties c i- d e v a n t  V e n it .

(б) I n s c r ip t, p . 338 .
(c) D io d o r o  L i b .  X I .  C a p . X X X V I .

Προσθέτει ό αυτός Μαυροκήνος δτι έβτι τού λίθου τούτο;
ήτο καί ψήφισμα της Βουλής, τό ¿«τοίον διά τών λέξεων
τό ηταρατετριρ-μόνον δ.ν ήδυνήθη ν'άναγνώση (4)·

Ετέρα άνεκαλύφθη τήν ισαρελθούσαν εκατονταετηρίδα ρ.αρ- 
ρ,αροχχρακτος έΰτιγραφή μαρτυρούσα τήν τότε άριστοδημοκρα- 
τικήν «τολιτεΓαν, καί έτσλούτησε τό Μουσε.ον τού Ι τ̂-ετότου 
Νανίου εύγενο'ς Ενετοί , ¿στις έχρηρ.ατισε είς τήν Ανατο-
τολήν Γενικός Κηδεμ.ών.

Φλαβικνα Εύτύχην ΓΙιθοδώρου 
Γλαύκου, γυνα κα Βίωνος 
Αριστορ,χντιδος, Αρχιερασα- 
ρ.,νην, τής σεβαστής 
ή Βουλή καί ό, δήρ.ος Παλείων, 
εύγενείας ενεκεν καί τής 
•πτερί τόν β.ον σωφρδσύνης.

Ψηφίαματι Βουλή)?.
Ιδού ή γενομένη ερμηνεία τής έησιγραφής ταυ της.
Δια ψηφ σρ.ατος του Συρ.βουλίου ή Βουλή καί ό δήμος

τής Πάλης τιμ.ώσι μ : άγαλμα -τήν θυγατέρα του Βίωνος 
Ιλα.κου Ψλαβιχναν Εύτόχην, γυνα'κα τοί Βίωνος Αριστομ,άν. 
τιδος, άρχι ρισσαν. Η άγνία καί σωφροσύνη τη ς,  τήν κατέ
στησαν άξ αν τής τιμής ταύτης ( 5 ).

Ούτω; οί αρχαίοι Κεφαλλήνες έβράβευον τήν αρετήν.
Ητον έργον τών κατο κων τής Π«λης τό ίπζοίφημον τής 

Ηλιδος Θίατρον, «τνέον καθ’ ολα μεγαλειότητα καί εύγενή λαρ.- 
ησροτέλϊΐ..ν, ε.ς τό ό·δτο'ον ϋησό τών συρρεόντων έκ τής Ελλάδος 
αθλητών . διεφιλονεικε.το τών Ολυρ.'ΒΓίακώ,ν άγώνο/ντό βα- 
βεΐον (α). (6 )

- Είς  τινα έ-πτίγραφήν τών Παλέων -στρος τιρ,ήν τού Αδρια- 
νού, άναφερομένην ΰ-τσό τού Ρε'ίνεσίου , καλούνται οί -ότολΐται 
αύτόνορ,οι· όθεν εξάγεται οτι καί ύησό τήν Ρωρ.αίκήν Δυνα
στείαν ήτον ή ΙΙάλη αυτοκυβέρνητος (β) (7) .

Το όνορ.ά της δίναται νά «ταραχθή ώ·ΰτό τό Γ Ι α λ λ ά ς ,  τής 
όίτυιας το εκτυεσον φα.νεται είς -πτολλά τών νομισρ,άτων τής 
■ετ/λεως, και ητις «ιθανώς έτσιστεύετο ώς ρ.ία τών ·ε!·ρος·άτιδων 
Θ εώ ν ή έκ τού <®τάλη, είς τήν όετοίαν ίσως οί ΓΙαλε:ς ηύ- 
δοκιμουν ή τελευταίου έκ τών Ηαλικών Θεών, οίτινες είς 
τήν έν Σικελία ΙΙαλικήν κατεξοχήν έλατρεύοντο (γ)  (8).
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( α )  Π λ ίν ι» ;  Β ιβ .  Ε . —  Π τ ο λ ε α α ϊ ν ;  Β ιβ ·  I ' ’. 2 * t v r  τ -Σω υΐρος  Π ι ρ ι ο ί .  τω ν  
Ι ι ν ι χ ώ ν  νηνων.-(ς) Ε ιτ ιγ ρ .  β. 338 “ (γ) Α ιο ίω ρ ο ς  Β,β. 1θ'. Κι·ρ .  ΑΣτΆ



Gii agt icol tori che lavorano  le te r re  vieine a P a l e , 
trovano sovente delle monete anticlie ; e sotto i  Yeneti 
si trovavano varíe altre rarila , che venivano a loro donate. 
1 sepolcri dei Palensi sono per lo piu tagliati nel tufo , 
e mold ancora se ne conservano nella pertinenza d iA n o i.  
In detla pertinenza sopra una collina vicina alia Villa 
Caniinarata , e sovrapposta a quella di Dematorá si ve- 
dono le rovine della Cittä di Tafio che al tempo di Ste
fano Bizantino cbiamavasi Tafiusa (d). Le mura pero del 
Castello sono fabbricate a calce, e forse saranno state ri- 
costruile in época piii recente.

Fuori da quests mura vi sono due copiose sorgend di 
u n ’ acqua eccellente.

In tutto il Dislretto di Palichi esistono varie cave di 
gesso , e poco distante da Lixui i v ’ ha u n ’ acqua minerale 

che odora di zolfo.

Darö ora il Catalogo delle Monete di Pale che ebbi a 
vedere , e che esistono nelle coliezioui formate dai Si
gnori Coionnello Carlo Filippo de Bosset , Colonnello R o 
berto Travers , Capitano James Coltrest, e Dottor Marino 
Cimara (c’< (g)

N.° i .  AR. Testa di giovine a diritta ; nel catnpo PA, 
11. o KE'tAAOS. Uorno nudo assiso in una roccia a diritta, 
lenendo un dardo colla sinistra.

N.° 2. A R . Tesla di Cerere coronata di spiche , a sinistra. 
R. KE4>AA. Uomo nudo assiso in una roccia a diritta 
tenendo un dardo colla sinistra.

N.° 3 . AR. Tesla di femmina a diritta : nel campo HA. 
R.» Uomo nudo assiso in una roccia a diritta.

N .° 4 * A R . Testa di Cerere coronata di spiche a diritta: 
nel campo na .  —  R.° KE41AAOS ¡ Uomo nudo assiso in 
una roccia a sinistra.

N.° 5 . A E . Testa di femmina a diritta ; dietro di 
essa spica di grano; nel campo JÄI. R .0 Uomo

7 0

(rf) Y o c e  τάφο;.
(rtj T u c id id e  L ib .  I . C a p . I .

?· "

η ι
Οί γεωργοί, οΐτιν&ς κάλλΊεργο.ΐσι τους τελησιοχωρους άγρους 

τής Πάλης, ευρίσκουν συχνάκις «ταλαια νου.ίσαατα, και ε-σπ 
Ενετών άνεκαλύτττοντο διάφοροι αρχαιότητες, αί ¿ί̂ ο αι έδ - 
δοντο εις αυτούς δωρεάν. Γα ρ.νηρε α των ΓΙαλ.εων είναι 
ώσετνιτοΓτλείστον έγκεκορ,ρ.ίνα εις ®ώρον, καί ·δτολλά σώζον
ται άκόρ,η εις τήν «τεριοχήν τής Λνωής.

Ε'ς τήν «τεριοχήν ναύτην έ«τί τίνος λόφου 'Βταρακειρ.ένου 
εις το χωρίον Κααιναρατα, και ·ίδρο'ίσταρ.ένου τών Δευ.ατο- 
ρών φαίνονται τά ερείπια τής Ταφ.ου «τολεως, ήτις έττι 
Στέφανου του Βυζαντίου εκαλείτο Ταφιοΰσα (δ}. Το φρονριον 
είναι τειχοδου.ηυ.ένον ρ.έ άσβεστον, και ίσως άνεκαινίσθη ρ.ετα 
ταΰτα.

Ε ξ ω θ ε ν  τ ώ ν  τ ε ι χ ώ ν  δ ύ ο - π τ η γ α ί δ α ψ ιλ ώ ς  ά ν α β ρ .ο υ σ ι κ α λ -  

λν σ τ ο ν  ύ δ ω ρ .

Καθ’ όλην τής Παλικής τ/,ν ττεράχωρον είναι διάφορά γυ- 
ψουργία, και ολίγον ρ.ακράν του Αιξουρίου ύτσαρχει ρ.εταλ- 
λικον ύδωρ εχον οσρ.ήν τινα θειώδη.

©έλω δώσει τώρα τον Κατάλογον τών νορ.ισυ.ατων τής 
Πάλης, όσα έγώ ίδον, και όσα ϋςτάρχουσιν ε.ς τάς συλλο
γής τών Κυρίων Συνταγρ.ατάρχου Κάρολου Φιλι®·®ου 6ε Βοσ- 
σέτ, Συνταγματάρχου Ροβέρτου Τραυερσιου, Ο-ετλαρχηγού Ια
κώβου Κολτρεστίου, και Δόκτορος Μαρίνου Χειμ.αρρα (ε).

Αοιθ. ι .  ΑΡ. Κεφαλή νέου ιτρίς τά δεςια· είς κενόν |λ . 
— Ε. Κ Ε Φ Α Λ Ο Σ ,  Ανθρω-πτος γυμνός έ®ι λίθου καθή- 
μ.ενος άνεξεργαστου ττρος τ ’ άριστερα.

Αριθ. 2. Α Ρ . Κεφαλή Δήμητρος ίστεμ,μένη μ.έ στάχυς 
Έτρος τ ’άριστερά. — Ε. ΚΕΦ Α Λ . Ανθρωπος γυμνός έισ'ι λίθου 
καθήμενος άλαξεύτου «τρός τά δεξιά, βέλος έχων έν τή 
άριστερα.

Αριθ. 3 . Α Ρ .  Κεφαλή γυναικος ·5τρος τά δεξιά· ε’ ς τ ·  
κενόν |α|. -- Ε. Ανθρωπος γυμνός εετι λίθου καθήμ.ενος 
άνεξεργαστου τττρδς τά δεξιά.

Αριθ. 4 · ΑΡ. Κεφαλή Δήρ.ητρος έστεμ.μ.ένη μ.έ στάχυς 
δεξιώς, εις το κενόν (7 |· — Ε. Κ Ε Φ Α Α Ο Σ . Ανθρωπος 
γυμ.νός έττί λίθου καθήμ.ενος άνεξεργαστου άριστερώς.

Αριθ. 5 . Χαλ. Κεφαλή γυναικος «τρος τά δεξιά δβπσθεν 
αύτής στάχος σίτου· είς το κενόν μνβ — Ε. Ανθρωπος

Α.ξις Ταφις. -  (α) ÖjiMud· IV.ο- λ .  Κ«φ. Α#.



n u d o  assiso in u n a  ro c c ia  a s inistra , co l la  diritta t ien e  
u n  d a rd o .

/
N .o  6 . Λ Ε .  T e s ta  di f e m m in a  a d ir itta .  —  R . °  U o m o  

n u d o  assiso ¡n u n a  ro cc ia  a diritta,

N . °  7 .  A R .  T e s ta  di f e m m in a  c o p e r ta  co n  u n a  cuffia  ; 
a s i n is t r a ,  n e l  c a m p o  ΠΛ. R . u P e g a s e o  v o la n t e  a sinistra; 
m o n o g r a m ma <5>.

N . °  8. A R .  A r ie te  a sinistra : nel c a m p o  Π. —  R . °  U n a
sp ic a  d i  g r a n o  e n tro  q u a d r a t o  p ro f o n d o .

? í . °  g. A R .  Π Α Λ .  T esta  di fetn m ina  a sinistra , co n  p e n -  
d e n t i  a l ie  o r e c c l i ie .  —  R .°  Π Α .  T e s ta  q u a s i  s im ile .

N ;o  10. A R .  U n a  spica  di g r a n o  ; nel  c a m p o  ΠΑ.
R .°  U n  t i m o n e ;  nel c a m p o  u n  D e l f i n o ,  e d  u n a  p u n ta  
di  lancia  con  1’ isci  i z io n e  Φ ΙΛ ΙΠ Π .

N .°  i r .  A E .  T esta  d i f e m m in a  a s inistra . — R . o  U n  gra-¡
n o  d ’ O r z o  e n t r o  u n  Π; s o t t o  u n  f i o r e .  ( i o )

N .o  1 2 .  A E .  T e s ta  di C e r e r e  a s in istra . —  R .o  Mono·?
g r a m m a  IÄI.

N . °  i 3 . D e l f in o  a dir itta:  di sotto o n d e .  —  R .o  L a  lettera  Π , 

co n  e n tro  il g r a n o  d 'O rzo  ; n el  c a m p o  Π.

N . °  1 4 .  A E .  D e lf in o  a siriistra : d i  sotto  o n d e :  n el
c a m p o  T E t ,  o  T E P .  — R .o  La lettera R , e d  il g r a n o  d ’O rz o ;  
n e l  c a m p o  Π Α .

N .°  i 5 . A E .  T e s t a  d i  P a l la d a  co p e r ta  co n  E lrp o ,  d i  
p ro s p e t t o .  —  R . °  C o r o n a  di L a u r o  , e d  e n t r o v i  un  Π.

N .°  1 6 .  A E .  T e s ta  di fe m m in a  a sinistra , —  R . °  G r a n o  
d ’ O r z o  e n tro  u n  Π ; di .sotto D e l f in o  a d ir itta .  ( 1 1 )

N . °  17 .  A R .  S p ica  di gran o ;  n e l  c a m p o  Π, — R .o  T i m o n e .

N .o  18 .  A R .  T e s ta  di C e r e r e  in g h ir la n d a ta  d i  s p ie h e  ; 
n e l  c a m p o  Π Α . —  R.o P e g a s e o  v o la n t e .

N , °  1 9 .  A E ·  T e s ta  di P a l la d e  di p ro s p e tto  co p erta  c o n  
E l m o , —  R .o  ΠΑ e n tro  g h ir la n d a  d i  a l lo r o .  (12J

N .o  20. A E ·  T e s ta  d i  C e r e r e  a dir itta . —  R .o  U o m o  n u d o  
sed u to  su u n a  roccia  a dir itta .

N . ° a i .  A R .  T e s t a  di fe m m in a  c o p e r ta  c o n  u n a  r e t e »

7a 1 1 1  « 73 γυμ.νός έ-ση λ ίθου  καθήμενος άνεζεργάστου εύω νύμω ς, εχων
έν τ η  δεζία βέλος.

Αριθ. 6 .  Χ α λ .  Κεφ αλή  γυναικος ττρός τ α  δεξιά' —  Ε ·
Ανθρωστος γυμ.νός έττι λίθου καθήμ.ενος ά λαξεύτου, δεξιώς

έστραμ.μένος.
Α ριθ. 7 ·  Α Ρ .  Κ εφ α λή  γυναικος φορούσα καλυμ.μα· εύωνυ- 

μ,ως είς τό κενόν, β ψ  — Ε .  Πήγασος ίττταμενος εύωνύμως 

μονόγραμμα ο .  _ , , *
Α ριθ. 8. Λ Ρ .  Κριός  εύωνύμως· ε ς το έτηττεδον Π ,  

— - Ε ,  Σ τ ά χ υ ς  σίτου εντός τετραγώνου βαθεος,
Α ριθ. 9 ·  Α Ρ ,  Π Α Λ .  .Κ εφ α λή γυναικος εύωνύμως, φίρουσα 

ενώ τια  —  Ε .  Π Α .  Κεφ αλή  σχεδόν όμοία,
Αριθ. ί ο .  Α Ρ .  Στα'χυς σίτου· είς τό κενόν [Α ι. — Ε .  

Π η δ ά λ ιο ν ·  είς  τό κενόν Δ ελ φ 'ς  , και αίχμ.ή λ ό γ χ η ς  μ.ετ’ 

έτπγραφής Φ Ι Λ Ι Π Π .
Αριθ. ι ι .  Χ α λ .  Κ εφ α λ ή  γυναικος εύωνίμ.ως —  Ε .  Κόκκος 

κριθής εντός ενός Π ,  ύττοκάτω άνθος ( ί ο ) .
Α ρ ιθ .  1 2 .  Χ α λ .  Κεφ αλή  Δήμητρος εύωνύμ.ως—  Ε .  Μονό

γραμ μ α  μ ] ,   ̂ /  ̂ _ .
Α ριθ. ι 3 . Δελφις δεξιώς·  ύττοκατω κύμ.ατα —  Ε ,  Τ ο  

γράμμ,α Π ·  ένδον τούτου κόκκος κριθής· είς  τό κενόν Π .
Α ρ ιθ .  ι 4 · Χ α λ .  Δ ελφ 'ς  εύωνύμως* ύττοκα’τ ω  κ ύ μ α τα . Ε ίς  

τό κενόν Τ Ε Ι ,  ή Τ Ε Ρ ,  — Ε .  Τ ό  γραμ,μ.α I I ,  και ό κοκ-, 
κος τής  κριθής· εις τό κενόν Π Α .

Αριθ. ι 5 . Χ α λ .  Κεφ αλή  Π α λ λ α δ ο ς  φορούσα ττερικεφα-, 
λα ία ν, κ α τ ά  ττροσωυτον —  Ε ,  Στέφανος έκ δάφνης· ένδον 

τούτου έν Π ,
Α ριθ . ι 6 ,  Χ α λ ,  Κεφ αλή  γυναικος εύωνύμως. — Ε . Κ ό κ 

κος κριθής ένδον ενός ΓΙ· ύττοκάτω Δελφ ις  δεξιώς ( ι ι ) τ 
Α ριθ. 1 7 ,  Α Ρ ,  Σ τ ά χ υ ς  σίτου· είς τό κενόν Π  — ! Ε ,  

Π η δ ά λιο ν.

Α ριθ . ι 8 .  Α Ρ .  Κ εφ αλή Δήμητρος φερουσα σταχυοισιλεκτάτ 
νην· είς τό κενόν I I Λ  —  Ε .  Πήγασος ίτιτάμ.ενος.

Α ριθ , 1 9 .  Χ α λ .  Κεφ αλή  ΓΙαλλάδος κ α τ α  Ίτρόσω^ον μέ π ε 
ρικεφαλαίαν.—  Ε .  Π  Α εντός στεφανο^λεκτάνης έκ δάφνης ( 1 2 ) .

Αριθ, 2 0 . Χ α λ .  Κεφ αλή Δήμητρος «τρός τ ά  δεξιά  —  Ε .  
Ανθρω~ος γυμ.νός ε«τι λίθου καθήμ.ενος άνεξεργαστου δεξιώς. 

Αριθ. 2 ΐ .  Α Ρ .  Κεφ αλή  γυναικος καλυμ.ρ.ένη μέ δίκτυον,



c  so p ra  la rete g h ir la n d a  , co n  pen den t!  n e l le  o r e c c h ie  a 
sinistra ; nel c a m p o  h i . —  R . °  P e ga seo  v o la n te  a s inistra .

N .o  22. A R .  T e s t a  d ’ U o m o  g io v a n e  a d i r i t t a . — - R . 0 U o ·  
m o  n u d o  sed  uto sopra u n a  ro cc ia  a s inistra.

N .°  20. A R .  Sp iea  di gran o  ; nel c a m p o  n i .  —  R  o U n  
T i m o n e  ; n el  c a m p o  un  D e lf in o  , e d  u n  fe r ro  d i  la n cia ,  
s e n z a  a ítra  le g g e n d a .  ( i 3)

F r a  le  tante m o n e te  an t ic l ie  di P a le  c l ie  e b b i  a v e d e r e ,  
l i o  sc ie lto  le s o praseritte  v e n t i t r e ,  p e r c h é  se ta lu n e  si 
so m ig l ia n o  , h o  p u r  r im a r ca to  in esse q u a l c h e  d i f f e - 
r e n z a ,  o  n e l la  p o s iz io n e  della  f igura , o  n ella  le g g e n d a ,
0 n e l  m o n o g r a m m a ,  o f ina lm en te  n ella  qualité  d e l  m é ta l lo ,

E c c i t a t o  da un  r isp etta h il iss im o  L e u c a d io  m ió  a m ic o  di 
d a re  ad esse m o n e te  u n a  s p ie g a z io n e  ed  i l ln s tra z io n e ,  s e b -  
b e n e  io  co n o s ca  a b b a s ta n z a  q u a n to  d iff ic ile  sia di c o g l ie r e  
il v e r o  seg n o  , p e r c h é  la N u m is m á t ica  è u n a  sc ien za  ch e  
e sig e  m o it e  c o n o s c e n z e  , e m i lo lo g ic n e  , ed  is toriche  , n o -  
n o s ia n te  m i s fo r z e r ô  di d a r  lo ro  un  in te r p r e t a z io n e  , 
p r e g a n d o  il b e n ig n o  letto re  del s u o  co m p a t i in e n to .

M o lte  m o n e t e  di P a le  si di a rg e n to  c o m e  di ra in e  p o r-  
tan o  co n iato  u n  u o m o  n u d o  assise in u n a  r o c c i a ,  e d  in 
ta lu n e  si s c o rg e  c h e  esso t iene  un  d a r d o .  L ’ i s e r iz io n s  
KCí>.\A02 nel c o n to r n o  di delta  figura nell i  n u m e r i  i ,  2, e 4 > 
n o n  lascia  d u b b i o  c h e  essa non sia la f igura di C e fa lo  , 
e che q u e s to  E r o e  , e i di lui d is c e n d e n t i  n o n  siano stati
1 d o m in a lo r i  d e l l ’ isola  , a c u i  i p osteri  im p o s e r o  il su o  
n u m e ;  e c ió  s e r v e  di s u g g e i lo  che a u ten tica  le t ra d iz io n i  

-storiche p e r v e n u te c i .  11 d a rd o  p o i  c h e  detta f igura  t iene  
in m a n o  è q u e l lo  d o n a to  a C e f a lo  da P r o c r i d e  d i  l u i  
m o g l i e  , e  co l  q u a le  egli  p er  e q u i v o c o  la u c c is e .

L a  testa di C e r e r e  co ro n ata  di s p ic h e  di gran o  fa c o n o s c e r e  
il ge n io  a g r ic o l e  dei  P a len si  , c h e  si m a n tien e  f ino  ai 
g i  rn i  nostri  , e la fé co n d ité  d e l  s u o lo  d e l  lo ro  d istretto  
s u s c e t t ib i le  d e l le  p r o d u z i o n i  C e re a li  , o n d e  n e l le  a ltre  
m m i e t e ,  o v e  n o n  é C e r e r e ,  v e d e s i  im p re ss»  la sp ica  di 
g r a n o  , ed  il g ran o  d ’ o r z o ,

και εμ  αυτου· στιφανομλεκτανη, μετα ενωτίων ευωνυμωςί 
εις τό κενόν | ι | — Ε. Πήγ άσσος ίμτάμενος μρός τ ’ άριστερά.

Αριθ. 22. Α Ρ .  Κεφαλή «νδρός νέου δεξιώς. —  Ε. Αν- 
θρωμος γυμνός έμ'ι λ.θου καθήμενος «νεξεργάστόυ εύωνύμως.

Αρ. 23 . Α Ρ .  Στάγυς σίτου· εις τό κενόν I I Λ  Ε.
Πηδαλιον* εϊς το κενόν Δελφίς, και αιχμή λόγχης, ά'νευ 
τίνος άλλης έμιγραφής ( ι 3 \

Εκ των μολλών τής Πάλης νομισμάτων όσα έτυχον να 
ί’όω, εκλεζα τ ’ ανωτέρω ε’.κοσιτρία , έμειδή άν και τινα 
όμοιάζωσιν , έσημείωσα όμως διαφοράν τινα μεταξύ των , ή 

κατα την θέσιν τού μαριστανομένου, ή την έμιγραφήν και 
το μ.ονύγραμμα, ή τέλος την μοιότητα του μετάλλου.

Παρακινηθείς ύμο τίνος άξιοσεβάστου φίλου μου Λευκαδίου
'  ̂ / \ ' ’ ιΠ ' 'να οωσω μερι των νομισμάτων τούτων εςηγησιν τινα και 

διασάφησιν, μολονότι έξεύρω μόσον δύσκολος είναι ή αληθής 
εύστοχία, έμειδή ή Νομισματολογία, άμαιτει μολλας καί 
μνθολογικάς καί ίστορικάς γνώσεις, θέλω μολαταύτα μροσ- 
μαθήσει να δώσω ερμηνείαν τινα μαρακαλών την συγγνώ- 
ρ.ην τού ευμενούς αναγνώστου.

Πολλά των αργυρών και χάλκινων τής Πάλης νομισμά
των φ:ρουσιν έκτυμον άνδρός γυμνού έμ'ι λίθου άλαξεύτου 
καθημένου , ό όμοιος μάλιστα εί'ς τινα έξ αυτών φαίνεται 
κρατών βέλος εις την χείρα. Η μερί το έκτυμον έμιγρα- 
φή Κ Ε Φ Α Λ Ο Σ  εις τούς αριθμούς ι ,  2, και 4 » δέν άφίνει 
αμφιβολίαν ότι αύτο είναι ή ε ’κων τού Κεφάλου, καί ότι 
ό Ηρως ούτος και ,οί άμόγονοί του έχρημάτισαν οί κυριάρ- 
χαι τής Νήσου , είς τήν όμοίαν έδωκαν οί μεταγενέστεροι 
τό ονομά του, καί τούτο έμισφραγίζει τό αξιωματικόν των 
μαραμεμφθεισών είς ημάς μαραδόσεων. Τό δε άνά χειρας 
βέλος είναι τό δωρηθεν μαρά τής Πρόκριδος είς τον Κ έ -  
φαλον, μέ τό όμοίον τήν έφόνευσε κατά λάθος.

Η έξ άστάχεων σίτου στεφανηφορούσα τής Αήμητρος κε
φαλή, δεικνύει τον φύσει άγρονομικόν βίον τών ΙΓαλέων, 
τοιούντον όντα καί είς τούς καθ' ημάς χρόνους, καί τήν ευφο
ρίαν τι ς μεριχώρου των, είς τήν όμοίαν δύνανται καί τά 
Δημητριακά μροϊόντα νά εύδοκημήσωσι , όθεν είς τά υ.ή 
μαριστάνοντα τήν Δήμητρα νομίσματα, φαίνεται έγχαραμ- 
μένος ό σταχυς τού σίτου, ή ό κρίθινος κόκκος.



11 Delfirio , e d  il T i m o n e  c i  fa c o m p r e n d e r e  la p o 
ten za  c h e  i P a len s i  a v e v a n o  in m a re ,  e s a n z io n a  q u a n to  
v ie n  riferito  da T u c i d i d e  (a) , e  da P o l i b i o .  (b)

S e m b ra  c h e  P a l la d e  , e  C e r e r e  fo sse ro  le  D iv in ità  t ü -
telari dei  P a len si  , n ie u tre  q u e s te  so le  si v e d o n o  co n ia te
in ta lu n e  d e l le  lo r o  m o n e t e  , e da c ió  si p u ó  d e d u r r e  , 
c h e  il lo ro  ge n io  , e le p r in c ip a l!  lo ro  o c c u p a z io n i  era no 
a g r i c o l e ,  e b e l l ic o s e .  C h e  poi si o c c u p a s s e ro  a n c h e  d e l 
la vita  p asto ra le  , p e r  1' o p p o r tu n it à  d e l  lo r  terr ito r io  
i l  q u a le  ha m olti  lu o g h i  n o n  su s ce tt ib i l i  d ’ a l tr o  c h e  a 
f o r n i r  p ascó lo  agli  a n i u i a l i , c ió  si d e d u c e  d a l l ’ A r ie te  c h e  
s c o rg e s i  i in p resso  in q u a lc u n a  d e l le  m o n e te  di P a l e , o 
c h e  ce r ta m e n te  le  a p p a r t e n g o n o  p e r  la lettera  n ,  in esse 
seg n a ta .

L a  m o n e ta  di a rg e n to  N .°  7  , che ha im p re s sa  u n a  
testa di f e m m in a ,  e  n e l  r o v e s c i o  il P e g a s o  v o la n te  c o l  
m o n o g r a m m a  <¡> , c e r ta m e n te  s a r e b b o  c o n s id é ra la  p er  C o 
rin tia  , o di q u a l c h e  co lo n ia  di C o r in t o  , se  n o n  p o r 
tasse il m o n o g r a m m a  1a7 tanto usato  dai P a len s i .  D a
c ió  d e d u c o  , che o sia seguita  q u a lch e  a l le a n za  fra  q u e -  
sti d u e  Stati , o p p u r e  c h e  i C o r in t j  a b b ia n o  t e m p o r a 
r ia m e n te  o c c u p a to  la Città di P a le  d u r a n te  la lu n g a  g u e r r a  
P e lo p o n n e s ia c a  , e c h e  p e r  c ió  fe ce ro  co n  ¡are tale  m o n e t a .  
L o  stesso si p u ó  d ire  d e l la  m o n eta  N .°  a i .  C r e d o  c h e  la 
testa di fe m m in a  sia o de l la  fam osa  L a i d e  di c u i  i C o -  
l in t j  h a n n o  co n  m o n u n ie n ti  e te rn ato  le  grazie  , e la b e l-  
lezza  ,  o  d i  q u a lc h e  S a cerd o tessa  P a lcn s e ,  distintasi p er  
v i r t u , c o m e  lo  f u r o n o  q u e l l e  a l ie  q u a l i  si in n a lz a r o n o  
je  d u e  iscr iz io n i  la p id a r le  r ip o rta te .  (*4)

P a r im e n t i  la m o n eta  di a rg e n to  N.o x8. Dorta im p re s so  
C e  rere  i u g b i i la n d a t a  di s p i e b e , e net c a m p o  ÍAI , c h e  
s o n o  i tipi tanto usitali  dai P a l e n s i ,  e d  il P e g a s e o ,  c h e  
è  lo  stem n ia  C o r in t ia c o .

L e  is cr iz io n i  c h e  si v e d o n o  in a m b e d u e  le  parti de l la  
t n o n e t a N , ° 9 .  n on  la sc ia h o  a lcu n  d u b b i o  , c h e  essa n o n  
a p p a rten g a  a P a l e ,  e sará stata con iata  p e r  e te rn a r  la m e 
m o ria  di d u e  fe n im in e  d ist inte .
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(«) Lib. I ξ. ay. 
lb) Lib. V. Cap I.

0  Δ«λφίς κάι τό  Γ ίηδάλιον , είκονίζουσι τ ή ν  ναυτικήν 
δύναμιν τώ ν Παλέων, κ α ι  έετικυρόνουσιν όσα ΰ·»ό Θουκυδίδου 
( α ) ,  και Πολυβίου ( β )  άναφίρονται.

Φαίνεται ο τ ι  ετροςάτιδες τ ώ ν  Γίαλέων θεότητες ήσαν ή Π α λ -  
λ ά ς  καί ή Δήμητηρ , έετειδή τούτων μ.όνον βλέετομεν έετί 
τ ώ ν  νομισμάτων το  έκτυετον , όθεν εξά γ ετ α ι  ο τ ι  ή φυσική 

τώ ν κατοίκων κ λ ίσ ις  καί αί κυριώτεραι α υτώ ν  ά σχολία ι ήσαν 
αί ετερί τήν αγρονομίαν καί ετολεμικήν. Ο τ ι  δέ καί είς τον 

ετοιμενικόν βίον κατεγίνοντο δ ιά  τήν  ετρος τύύτο έ ε π τ η -  
δειό τητα  τής χώρκς τω ν, ητις  έχει ετολλούς τοετους μή π α 
ρέχοντας άλλο «ταοά βοσκάς ζώων, έξάγεται έκ τής εϊκόνος 
του Κριού ό όετοΐος φα.νεται εγχαραγμένος είς  τ ινα τώ ν 
νομισμάτοιν τής  Π ά λ η ς  , άνηκόντοιν βέβαια ε ’ ς α υτήν 
δ ιά  τό έετισηρ.ειωμ.ένον γράρ.μ.α Π .

Τ ό  ύετ’ άριθ. J, άργυρούν νόρ.ισμα, φερον έκτυετον κεφαλήν 
γυναικειαν, καί έετί τής αντιθέτου έέπφανείας τον Πήγασον 

Ιεττάμενον με τό μονόγραμμα £, ήθελε βέβαια έκληφθή 
Κ ο ρ ινθ ια κό ν, ή RoptvGiou τίνος άετοικίας, άν δεν ύετήρχεν 
έγχαραγμένον τό  μονόγραμμα , τοσούτον συνειθισμένον 
ϋετό τώ ν  Παλέων. Ε κ  τούτου εικάζω, ο τι  έγεινε «τοτέ ρ.ε- 
ταξύ τών δύο ετόλεων συμμαχία, ή οί Κορίνθιοι , έετί κρα

τούντας έ τ ι  τού Πελοετοννησιακού ετολέμου, κατέλαβον ετρος 
καιρόν τήν Π ά λη ν ,  καί έκοψαν δ ιά  τού το  τοιαύτα νομίσμα
τ α .  Τ ό  ίδιον έμετορουμεν νά είετωμ.εν καί ετερί τού ϋετ’ 
άριθ. 2 [ νομίσμ,ατος. Νομ-ίζω δ τ ι  ή γυναικεία κεφαλή είναι, 
ή τής  ετεριφήμου Λ α ίδ ο ς ,  τής όετοίας δ ιά  μνημείων οί Κ ο -  
ρίνθιοι διαιώνισαν τ α ς  χ ά ριτα ς ,  καί τό κά λλο ς ,  ή ίερίσσης 

τίνος έκ τής Π ά λ η ς  έν άρετή διαενρεψάσης, ώς αί ετρός τιμ,ήν 
τ ώ ν  όετοίων άνηγερθησαν αί ετροαναφερθείσαι λιΟοχάρακτοι έ- 
ετιγραφαί ( ι 4 ) ·

Ωσαύτως τό ύετ' άριθ. ι 8 άργυρούν νομκσμα εταριστάνει στα- 
χυοφορον τής Δήμητρος τήν έστεμμένην κεφαλήν καί είς τό 

κενόν φέρει |Α|. Τ α ύ τ α  ρ,έν είναι τ ώ ν  Παλέων οί σο- 
νηθέστατοι τύετυι, ό δέ Πήγασος τό Κορινθιακόν σ τέμ μ α .

Α ί  έκατερωθεν τού ύετ’ άριθ. g νορ-ίσματος άναγινοσκόμε- 
ναι έετιγραφα'ι δεν άφίνουσι δισταγμ.όν κανένα, δ τ ι  α ύτό 
άνηκει είς τήν Π ά λη ν,  καί έχαράχθη επθανώς ετρος άίδιον 
μνήμην δύο έεηφανών γυναικών.

(*) BtJ3. I. §. - (β) Β.β. Ε' Κιφ. Αλ



. . .
Ñe i  n u m e r i  i  , e 32 , si rav vi sa  l ’ etf ígie  di  un g i o v a n e .

Questo puö essere qualche Governatore che abbia be
ne amministrato la Repubblica ; oppure qualche vincitore 
nei giuochi ginnastici , che i Greci salevano celebrare 
con tanta pompa ; o finalmente quello che piu si distinse 
nella difesa della Patria , quando fu assediata da Filippo 
di Demetrio Re della Macedonia. («)

Restaño da dilucidare le due monete di argento N .° 10, 
e a 3 . La spica del g ra n o ,  il timone, il delfino che esse 
portnno sono i simboli usitati dai Palensi anche in altre lo
ro monete. 11 ferro di lancia poi, perché questa usavasi da- 
gli Etoli ci fa credere che queste monete siano state co-  
niate dai P alen si, in testimonio della loro alleanza , ed 
unione con detta nazione , il che é assicurato da Polibio. 
La leggenda poi ^lAirirt, nella prima di queste due ine- 
d a g l ie , o sará il nome del principal loro magistrato, 
conforme all ’ uso di taluni Stati Greci, o polrebbe essere 
quello del Re Filippo , per eternar la gloria della difesa 
de’ Palensi, e lo scorno ed onta che ad esso ne deriyö. ( i5)

Finalmente la moneta di rarne N.° i 4 · che porta i l  tipo 
del D elfin o, e sotto le onde con 1’ iscrizione TEt. , o 
TEP. ed al rovescio la lettera n , con entrovi il grano 
d’ orzo ,  e nel campo HA. mi pone iti imbarazzo per 
darle una spiegazione. Forse detta leggenda é 1’ ini
tiale del nome del primo magistrato di P a le n s i , ma po- 
trebbe pur dar si che la moneta sia stata coniata quando 
essi o fabbricavano , o ristoravano le mura della loro 
Cittä e clie TEL; sia principio del vocabolo Tsi^u/fro; , 
( muroruni constiuctio ) oppure dell’ altro vocabolo Tei%o- 
ffsĉ EM , ( expugno muros, ) Se poi la leggenda dice TEP. 
si puö supporre che sieno queste le tre prime lettere 
dél vocabolo Tq>ás-¡ov, alludente alia mirabile difesa che i 
Palensi fecero della loro Cittá.

(a) Polibio Lib. V. Cap II ,

Ε ί ς . τά  ΰ·»*άριδ. ι καί 22, φαίνεται ή ε’.κών ενός νέου. 
Πιθανόν ότι εγεινε τττρος τιμήν διοικητού τίνος καλώς κυ- 
βερνήσαντος τά τής ετολιτείας, ή νικητού είς τους Γυ- 
μνικούς έγώνας κατά τό έθος τών Ελλήνων, οΐτινες μέ 
ετομετήν τοσαύτην έτίμ,ων τους νικήσαντας· ή τελευταΐον 
τού μ.άλλον διαετρέψαντος εκ τών ΰετέρ ΙΙατρίδος κινδυ- 
νευσάντων, όετότε Φίλιετετος ό Δημητρίου τών Μακεδόνων 
Βασιλείς εστησεν αύτού τήν πολιορκίαν, (α)

Μένει τώρα ή διασάφησις τών ύετ’ άριΟ. ι ο και » 3 , 
αργυρών νομισμάτων.

Ο στάχυς του σίτου, τό ετηδάλιον, ό Δελφις είναι σύμ
βολα , τά οετοΐα καί είς άλλα νομίσματα μ.ετεχειρίσθησαν 
οί Ιίαλείς. Ο σίδηρος τής λόγχης, τον όέτοΐον αυτά ωέ- 
ρουσιν, έετειδή ήτον ε!ς χρήσιν εταρ'Αίτωλοΐς, δυναμεδα νά 
ετιστεύσωμεν ότι τα νομ.ίσματα ταύτα έχάραξαν οί Παλείς, 
είς ρ.αρτυρίαν τής συμ.μ.αχίας καί ένώσεως τών δυο ετολι- 
τειών, ώς βεβαιόνει καί ό Πολύβιος.

Η όέ έπτί του ετρώτου τών δύο τούτων νομ.ισμ.άτων ή- 
μ.ιχάρακτος λέξις Φ Ι Λ Ι Π Π , ή εμφαίνει τ ’ ονομ.α τού έχον- 
τος τήν άρχήν κατά τό έθος τινών Ελληνικών ετόλεων, ή 
είναι ειιθανώς τό τού Βασίλειος Φιλίιτετου, διά νά διαιωνισθή 
ούτως ή δόξα τής ύετό τών Παλέων ύενερασετίσεως, καί ή έκ 
ταυ της εεροκύψασα είς τον ίδιον ύβρις καί καταισχύνη ( ι 5 ).

Τελευταΐον το ύετ'άριθ. ι 4 χάλκινον νόμισμα, τό όετοΐον 
φέρει τον τύετον τού Δελφίνος καί ύετοκάτω τά κύμ.ατα μ.έ 
τήν έεειγραφήν Τ Ε Ι,  ή Τ Ε Ρ ,  καί έετί τής αντιθέτου έετι- 
φανείας τό γράμμα Π , εντός τού όετοίου ΰετάρχει ό κρίθι
νος κοκκος, καί είς τό έεεί^εδον είναι Π Α  άαηγανώ ετώς

V 'ζ  , τ \ , _ 1 , \
να εςηγτρω. .Ισως τα γρα[Λ[χατα ταυτα είναι τ  αρκτκκα στοι- 
χεία τού όνόμ.ατος τού Αρχοντες τών Παλέων, άλλ' είναι 
έεπσης ετιθανον ότι τό νόμ.ισμ.α έχαράχθη ότε έκτίζοντο, ή 
άνεκα¡νίζοντο τά τείχη τής ετόλεως, καί τό Τ Ε Ι  έμ.ετορεΐ 
να ή ναι άρχομένη τής λέξεως τ  ε ι χ  ι σ μ, ό ς , ή τής τ ε ι -  
χομ . α χ έ ω .  Αν ετρέεΐν) όμως ν’ άναγνωσθή Τ Ε Ρ ,  δυνάμεθα 
να ύετοθέσωμεν ότι είναι τ ’ αρκτικά στοιχεία τής λέξεως 
τ ε ρ ά σ τ ι ο ν  αίνιττομ.ενης τήν ύεη τών Παλέων γενομ.έ- 
νην ύετερ τής ιδίας των ετόλ.εω; θαυμ,ασίαν ύετεράσετισιν.

(«9 Πιλΰβιι; Β.β. Ε’. Κεφ. if .



Si conclude quindi dalla spiegazione data alie snpra- 
dette m on ete, che gli antichi Palensi erano virtuosi , 
adorn tori delle loro Divinitá , dediti alia vita agrícola , 
pastorale , o náutica , e che erano anche coraggiosi , e 
ben instruid nella scienza della guerra.

I vaghi impronti che si vedono nelle loro monete fan· 
no vedere il gusto finito che avevano nel disegno, e per 
conseguenza in tutte le arti ad esso relative.

8o

ROVINE DI CRAN E,

Giaceva questa Città nel fondo del porto di ArgostoH 
sopra una collina che domina delto porto, e tutta la sotto* 
posta cainpagna di Cranea. Buona parte delle sue mura sus- 
sistono, ed abbracciano quasi tre tniglia di circonferenza.(i6)

Sono degne di osservazione quelle che guardano a greco 
il piano di llosata , e la collina detia Xerisoineno, fabbri- 
cate alia Ciclópea, che a tiro di arco equidistanti hanno 
varj sporti in fuori come baloardi , e sono costruite 
con gran massi di pietre irregolari, ma ben connesse. 
F.ssendo di là la strada che comunicava con Sainos , 
pare che i Crnnj temessero qualche attacco dai Samj , e 
perció era quella parte la piú fortifica ta.

Le mura poi rinvenute sepolte nel piano a mi'zzogiorno 
della collina , non devono essere molto antiche , mentre 
sono formate di gran lufi qnadrilunghi senza cemento , in 
parle lavorati alia rustica , e pajono presi da qualche al - 
tro edifizio. Sono collocati in due ordini distanti quattro 
piedi circa, e quesli ordini sono poi divisi con pietre u -  
guali in tanti cassoni terraplenad.

Scmbra da ció che i Cranj, posti sotto la protezione 
romana , non avendo pin da temere dei Samj , abbiano 
dalla collina, ove prima esisteva , trapiantato la loro città

2υμ·β?ίραίνεταΐ λοιμον έκ τής δοθείσης μερί τών νομισ
μάτων Ιξηγήσεως , ότι οί αρχαίοι Παλείς ήσαν ενάρετοι, 
λάτραι τών θεοτήτων των, αφιερωμένοι είς τον Γεωργικόν, 
Ποιμ.ενικόν, καί Ναυτικόν βίον, καί ότι ήσαν μροστούτοΐί 
Θαρραλαίοι καί καλώς έξησκημένοι εις τά μολεμικα.

Τά οίιραία έκτυμα, τά όμοια φαίνονται είς τα νομίσμα 
τά  των, δεικνύουσι τήν μερί τό σχεδιάζειν τελείαν τού καλού 
κρισιν, καί έμομένως μερί τάς λοιμάς τέχνας, όσαι έχου- 
σι μρός αύτο άναφοραν, ή σχέσιν.

81

Ε Ρ Ε Ι Π Ι Α  Κ Ρ Α Ν Η  Σ.

Είς τον μυχόν τού Αργοστολικού λιμένος έμ'ι τού έφι- 
σταμένου λόφου, όστις καί τήν ύμοκειμένην χώραν έμισκο- 
μεΓ, έκειτο ή μόλις Κράνη. Μέγα μέρος τών τειχοδομη- 
μάτων αυτής διασώζεται καί έχει ώς τριών μίλλιων μερί- 
μετρον. Αξιοθέατα είναι τα μρος βορράν βλέμοντα τήν 
μεδιάδα τών Ροσάτων καί τον £ε'ρριζωμένον καλούμενον λό
φον, κυκλωμικής εργασίας, τά όμοια κατά βολήν τόξου ε- 
χουσιν άφισταμένας διαφόρους έν είδη έρυμάτων μαραλλή- 
λους μροβολάς, καί είναι έκτισμένα μέ εύμεγέθεις λίθους, 
ακανόνιστους μέν, άλλά μροσφυώς συνηρμοσμένους. Εμειδή 
δέ έκειθεν ήτον ή όδός ή φέρουσα είς τήν Σάμον, φαίνε
ται ότι οί Κράνιοι φοβούμενοι έμίθεσιν τινα έκ μέρους 
τών Σαμαίων, ώχύρωσαν μερισσότερον τό μέρος εκείνο.

Τά δέ ύμό γήν «νευρεθεντα τείχη είς τήν μρός μεσημ- 
βοίαν τού λόφου κειμένην μεδιάδα , δεν μρέμει νά ήναι 
μολύ μαλαιά, έμειδή είναι κατεσκευασμένα άμό εύμεγέθεις 
μώρους έχοντας σχήμα τετραμλεύρου έμιμήκους χωρίς ασ
βέστου. Ο ί μώροι ούτοι είναι έν μέρει είργασμένοι κατά τον 
άγροίκον τρόμον, καί φαίνεται ότι έλήφθησαν άμό άλλο κτίριον. 
Είναι θεαένοι είς δύο τάξεις, οί όμοιοι άμέχουσιν ςκχους 
ά μ ’ άλλήλων τέσσαρας μερίμου μόδας, καί διαιρούνται με 
ισομεγέθεις λίθους είς τόσας λάρνακας μλήρεις χώματος.

Φαίνεται έκ τούτου ότι οί Κράνιοι τεθέντες ύμό τήν 
σκέμην τής Ρωμαϊκής μροστασίας, καί μή φοβούμενοι μλέον 
τάς έμιδρομ-άς τών Σαμαίων, έκ τού λόφου ομου μρώτον
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nel piano in cui si veggono pezzi di co lon n e, capi tell ir ed 
i fondninenti di varie fabbriche con calce. Essi poi ri- 
dnssero in castello la parte della città vecchia sulla colliua 
che difendcr poteva il piano , le mura di esso castello 
si veggono pur fabbricate con calce.

Si trovarono in varie epoche n é  ruderi di Crane, statue 
di marino m u tilate , com ióle incise , e ca m e i, lucerne 
di terra cotta, vasi lacrimali di vetro opaco, speccbi di ac
elajo , c monete antiche G r e c h e , e Romane di argento ,, 
c rame.

A tramontana di Crane , in un terreno vicino al mate 
esistono gli avanzi di un lungo edifizio con colonne 
quadrate , fabbricate a calce , che avrà servito per arse- 
nale. La situazione porta tuttora il noine di Colonne.

Giace in una collina a levante di Crane una stanza qua- 
ilrata di qualche passo e mezzo in larghezza , lunghezza, 
e altezza, tagliata in una roccia colla sua porta. 1 villici
îa  chiarnano Dracospiglià, ( caverna del Dragone, )

V i sono varie tombe aperte , formate con tufi nella 
strada clie guida al convento di Sant’Andrea come pure 
varie catacombe profonde da un passo e mezzo , rinve- 
Biite sulla strada di Livatô. In esse si sono ritrovate ossa 
umane , un teschio di cavallo, ed una lama di spada curta, 
di ram e, a due tagli , e punta. Fuoii delle mura di 
Crâne che gusrdano il piano di Rosata esiste una situa
zione appellata fin oggi A g o ra , il che stabilisée che colà 
tenevasi il mercato,

La denominazione Crani puó derivare , e  dall’ arco che 
scorgesi impresso nelle monete di detta città, o dalla lo
calité scabrosa in cui essa esisteva. (a) (17)

La denominazione poi del porto di Argostoli , pare che
derivi dalla (lutta di Argos, che in esso avrà stanziato, od
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(a) Varino Dïzîonano.

ΰετήρχε, ρ.ετωκοδάμ.ήσαν τήν ετάλιν των. είς τό έετίετεδσν, δετού 
βλέετει τις τεμάχια στόλων, έεειστυλίων, καί θεμέλια διαφοΧ 
ρων Οίκοδομ.ών ¿κτισμένων μ.έ άσβεστον. Μετεσχημάτισαν δε 
είς φροόριον τό μ,έρος τής εταλαιάς ετόλεως έετί τού λόφου, 
δστις ή δόνα το νά όετερασετίζ-ρ καί τήν ύετοκειμένην ετεδιά- 
δα, καί τ/. τείχη έκτισαν ώβαύτως μ.έ άσβεστον.

Ανευφέθήσαν κατ’ έεεοχας διαφόρους είς τά έρείεπα τής 
Κράνης, μαρμάρινα άγαλμα τα ακρωτηριασμένα, έρυθρόνυγες- 
έγ·χαραγμένο.ι, λιθανάγλυφά, λύχνοι κεραμειοι, καί δακρυοδόχοι 
έξ άμ.υδρού ύέλου. Χαλυβδικά κ-άτοέΤτρ«, καί αρχαία Ε λ 
ληνικά καί Ρωμα'ίκα χάλκινα καί’ άργυρά νομίσμ.ατα.

Ποός βορράν τής Κράνης είς άγρόν τινα εταραθαλάσσιον 
σώζονται τα έρείεπα μ.ακρού τίνος κτιρίου ρ.έ στόλους τε
τραγώνους, ¿κτισμένους μέ άσβεστον,- τό όετοΓον «χρησίμευε 
επθανώ? είς ναυετηγεϊον. Η δε τοεσοθεσία φέρει είσέτι τό 
ονομα κ ο λ ό ν ν α ι ς .

Κ εϊται έετί τίνος λόφου ετράς άνατολάς τής Κράνης έν- 
σκαφή έν είδει δωματίου έγκεκομμ,ένου είς ετέτραν με μίαν 
Οόραν, τού όετοίου αί τρεις διαστάσεις είναι ένός καί ήμί- 
σεος βήρ.ατος. Οί χωρικοί τήν όνομ,άζουν Δρ α κοσετηλιάν.

Γεϊάρχουσι ετολλοί άνωρυγμένο; τύμβοι έκ ετώρου κατά τήν 
οδόν τήν φέρουσαν είς τό Μοναστήριον τού Λγίου Λνδρ.έου, 
καί διάφορα ύ ισόγεια ώς. ένός καί ή μ, ίσε ως βήρ.ατος τά βά
θος , άνευρεθέντα είς τήν οδόν τής Αειβαθούς. Ανεκαλύφθη- 
σαν έντος τούτων άνθρώετινα οστά, έν κρανίον ίετετου , καί 
ρ.ία χάλκινος σπτάθη βραχεία τό μήκος, δίστορ.ος καί αιχ
μηρά. Εκτος τών ετρος τήν ετεδιάδα'τών’ Ρωσάτών έστραρ.* 
μ.ένων τειχών, ύετάρχει τοετοθεσία ητις διά τήν ρ.έχρι τής 
σήμερον φυλαττορ.ένην όρ.ωνυμίαν, δεικνύει δτι έκεΐ ήτο ετά- 
λαι ή άγορά.

Το δνορ.α Κράνη έρ-ετορεϊ νά εταραχθή άετό τό κ ρ α ν έ α ,  
(τοζον), το όετοΐον φαίνεται έγχαραγρ.ένον έετί τών νομ.ισρ.ά- 
των τής ετόλεως ταύτης, ή έκ τής κ ρ α ν α ή ς ,  ήγουν τρα
χείας, τοετοθεσίας είς τήν όετο'αν έκειτο ή εσόλις. ( α ) ( ΐ 7  ΐ·

Το δε δνορ.α τού λιμένας τού Αργοστολιού φαίνεται δτι 
εταραγεται αετό τό σ τ ό λ ο ς  τ ο υ  Α ρ γ ο υ ς ,  ό όετοίος
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anche dal vocabolo AxpecoAnv, che  significa ornamento cf? 
nave nella prora, se vogliam o supporre , che il porto- 
si cliiamasse Acrostolion , e poi corrottamente Argostoli.  (18) 

Mi fo un dovere di pub b licare  un iscrizione trovata nelle 
ío v in e  di Crane sopra una pietra di tufo b is lun ga  che 
p u ó  interessare gli intelligent! di paleografía.

Sem b ra  che ella dica: ·  KXexxto; -  2 « o ;  -  T t p n e .  ( 1 9 )
Passo ora a catalogare le  m onete di Crane che eb b i  a 
ve d ere .

N .°  i .  A R .  K P A N .  Ariete che va a sinistra. —  R .°  K P A .  
in torno un A r c o  im presso in u n  quadrato p ro fo n d o .

N .°  2. A R .  Ariete  che va a sin istra .—  R .°  A r c o  ¡n un 
quadrato profondo.

N .°  3 . A R .  K P A .  Ariete che  va a sinistra. —  R,® A r c o  
con un p u n to . (20)

N ,o  4 . A R .  Ariete  che v a  a sinistra. —  R.® A rco  com e 
sopra con d u e  punti.

N .°  5 . A E .  A rie te  a sinistra. —  R .°  A rco  in quadrato 
profon do.

N .°  6 . AE. Ariete  a diritta. —  R .°  Un A rco.

N .u 7 .  A E .  Ariete a diritta entro un cercillo  puntito" 
R ,°  Arco·

N . ° 8 .  A R .  Testa di Ariete a  diritta. — R .B P iede  di Ro
v e  ; a ll ’ in lorn o  K P A .

N .°  9. AR. Testa di A r ie te ;  sotto di essa K .  —  R .o  P ie -  
de di B ove  , a ll ’ intorno K P A .

N .°  »o. A E .  Testa di Ariete a diritta. —  R.o Piede di B o v e 7 
a ll ’ intorno K P A .

N .°  1 1 .  A E .  Testa di Ariete a sinistra. —  R.o II mede- 
simo tipo.

N.° 12 .  A R .  Testa di Ariete  a sinistra. —  R.o Quadrato 
profondo ed entrovi e-.

N .°  i 3 · A R .  Testa umana di prospetto colla lingua fuori. 
R . °  Trian golo  ,  negli  angoli di cui le tr<¿ Icttere K ,  P ,  A .

ίσως έστάθμευσεν εις αύτον, ή ά®ό την λέξιν ά κ ρ ο- '
σ τ 6 λ  ι ο ν σημαίνον τα  έετι της -πρώρας του -πλοίου έετι- 
κοσμηματα, άν ό-ποθέσωμ.εν δτι Α κ ρ ο σ τ ό λ ι ο ν  εκαλείτο 
πρώτον ό λιμην, και ύστερον ώνομ.άσθη κατά παραφθοραν 
Αργοστόλιον. ( ι 8 )

Κρίνω χρέος μ.ου να δημοσιεύσω επιγραφήν άνακαλυφθείσαν 
μεταξύ των ερειπίων της Κράνης έτητί τίνος προμ.ηκους λ ί -  
6ου έκ πώρου, ητις δύναται νά ευαρέστηση τούς ειδήμονας 
της αρχαιολογίας.

Φαίνεται οτι αύτη λέγει ,, Ωναζιας—  Κλεκκιος —  Σαος 
—  Τ ιρπ ε. ( 1 9 )

Μεταβαίνω τώρα ε ’ ς την άπαρίθμ,ησιν των νομισμάτων 
της Κράνης, τ α  όποια έγώ ί'δον.

Αρ. ι .  Α Ρ .  Κ Ρ Α Ν .  Κριός όδεύων άριστερώς. —  Ε .  Κ Ρ Α .
Τόξον εγχαραγμένου εις τετράγωνον βαθύ.

Αρ. 2. Α Ρ .  Κριός όδεύων <ττρος τ ’ αριστερά.— Ε . Τόξον
εις τετράγωνον βαθύ.

Αρ. 3 . Α Ρ ,  Κ Ρ Α .  Κριός ωσαύτως προς τ ’ άρις-ερά.— Ε.' 
Τόξον με μίαν στιγμ.ην, η σημεϊον. (20^)

Αρ. 4 · Α Ρ .  Κριός ωσαύτως προς τ ’ άριστερά. —  Ε . Τόξον 
ώς άνωτέρω μέ δύο σημεία.

Αρ. 5 . Χ Α Α .  Κριός τττρος τ ’ άριστερά —  Ε .  -Τόξον εις 
τετράγωνον βαθύ.

Αρ. 6. Χ Α Α  Κ ρ « ς  προς τα δ ε ξ ιά .— Ε. Τόξον.
Αρ. 7· Χ Α Α .  Κριός προς τά  δεξιά έντός έγγωνίου

κυκλου. —  Ε .  Τόξον.
Αρ. 8. Α Ρ .  Κεφαλή Κριού, προς τά δεξιά. —  Ε . Πούς 

βοος, και περί αυτόν Κ Ρ Α .
Αρ. 9 ·  Α Ρ .  Κεφαλή Κριού, υποκάτω Κ —  Ε . Πούς βοος, 

και ττερΐ αύτόν Κ Ρ Α .
Αρ. /ο. Χ Α Α .  Κεφαλή Κριού προς τά  δεξιά. —  Ε . '  

Πούς βοός, και περί αυτόν Κ Ρ Α .
Αρ. ι ι .  Χ Α Α ,  Κεφαλή Κριού εύωνύμως. —  Ε. Ο  αυτός 

τύπος.
Αρ. 12. Λ Ρ .  Κεφαλή Κριού προς τ ’ άριστερά. —  Ε . Τ ε

τράγωνον έγχαραγμένον, και έντός τούτου > .
Αρ. ι 3 . Α Ρ .  Κεφαλή ανθρώπινος κατά πρόσωπον, προ- 

φαίνονσα την γλώσσαν. —  Ε . Τρίγωνον, φέρον κατά γωνίαν 
τ ά  τρία γράμματα Κ .  Ρ .  Α .
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N.o 14. A R .  Testa d' uomo a d i i i t U ,  -— R.o Trian«olo ' 
senza leggenda.

K.o  1 5 . A E .  U om o n u d o  riito, con un piede sollevato; 
tiene colla sinistra u n ’ asta. — R.o Monogram m a q<¡ . (a)

N.o 1 6. A E ,  Ariete  a sinistra. — R , j£j.

N.o 17 .  A E .  Ariete a sinistra, ed il monogramma q-s| . 
R . °  La lettera 11.; e superiorm ente un K .  (21)

¡V.o 18. A E .  Testa di Bove di prospetto. —  IV.0 La lettera 
K .  , al di sopra u n  H. (22)

N  0 19· A E .  Testa di B ove  di prospetto. —  R .o  La le t
tera K .  (23)

N.o 20. A E .  Testa di B ove di prospetto, — R .o  La le t
tera H.

N.o a t . - A E .  Testa di fe.mmina a d i r i t t a ,—  R. o La lettera 
) - (  111a coi due lati arcati.

N.o 22, A E .  Testa di feminina a d ir i t t a .—  R .o  La le t 
tera )—( , co ' lati arcati , e due  punti.

N .o  23 . A E .  L o m o  nudo a sinistra con un n cbe  e 
resto di una leggenda. — R .o  Una spica di grano entro un  

qundrato, e m onogram m a q<! . (24)
P

N .o  ¿4 · Testa di Ariete . —  R o K H A
N

P
N .o  20. A E .  Ariete in piedi. R .o  K H A

N
N .o  26. A R .  Testa di Ariete  a sinistra.— R o La lettera II. 

Spiegazione ed illustrazione delle ventisei inonete di Crane.

La m aggior parte delle  m on ete  di Crane tanto di ar
gento com e di ramo portano 1’ im pron to  di un A r i e t e , 
con 1’ iscrizione K P A .  o seriza, e nel rovescio un A r c o ,  
c d  in qualcuna vicino a ll ’ A r c o  un punto , o anche due.

(«) Q u e s ti M o n o g r a jn m i n o n  si s o n o  esp ressi q u i e sa tta m e n te  
p e r  m an can za  d e ll’ a p p o s ito  c .w a tte re . L ’ a cu m e  d e l l ’ A n e lla  m o -  
M cla e  a p p o g g ia to  al P  ro v e s c io .

■γωνον, ανευ εστιγραφης.
Αρ. ι 5 . Χαλ. Ανηρ γυρ.νος όρθιος , εχων ΰ·57ανυψωρ.ένον

τον <Βτόδα, και κρατών εις την δεξιάν δο'ρυ.— Ε . Μονό- 
γραρ.ρ.α q<¡ (α).

|Κ_1
Αρ. ι 6 .  Χ αλ. Κριός εύωνύρ.ως—  Ε. | |
Αρ. ΐ 7 ·  Χ αλ. Κριός εύωνύρ,ως, και το ρ.ονόγραρ.ρ.α q-£¡ . — ■ 

Ε . Το στοιχείον Η, και ανωτέρω εν Κ  ( a i ) .
Αρ. 1 8. Χαλ. Κεφαλή βοος κατά -ιτρόσοίητον ·—  Ε . Το

στοιχείον Κ ,  και έ-σάνω αύτού Η (2 2 ) .
Αρ. 19. Χ α λ .  Κεφαλή βοος κατά Ί7>ρόσωπτον—  Ε . Τ ο

στοιχείον Κ  ( 2 3 ).
Αρ. 20. Χ αλ. Κιφαλή βοος κατα ·5τρόσοιΰΤον—  Ε. Τ ο

στοιχείον Η.
Αρ. 2 ΐ .  Χ α λ . Κεφαλή γυναικός ·πτρός τα  δεξιά — Ε. Το

■στοιχείον ) - (  έχον τάς αλευράς τοξοειδείς.
Αρ. 22. Χ αλ, Κεφαλή γυναίκας «ρος τ α  δεξιά — Ε . Το 

στοινείον )—( έγον τάς «τλευρας τοξοειδείς καί δύο στ,μεΐα.
4 O * V  4 λ ' ' ’ ’ ' e· ΤΓΑρ. 20. Λ α λ .  Αν/,ρ <π·ρος τ  αριστερά (χε εν 11,

το ό®οίον είναι λείψανον ¿■πτιγραφής.- - Ε .  2 τάχος σίτο» 
έντος τετραγώνου, και ρ.ονόγραρ.ρ.α q-< . ( a 4 )

Ρ

Αρ. 2 4 . Κεφαλή Κριού — Ε. Κ.1Ι Α
Μ

Ρ
Αρ. 20. Χ αλ. Ιίρι ς έισ'ι «ϊοδών—  Ε .  Κ Η Α

Ν
Αρ. a 6 . Α Ρ .  Κεφαλή Κριού εύωνύρ.ως — Ε . Το ςοιχείον Η .

Ε  ξ ή γ  η σ ι ς κ α ί  δ ι α σ ά φ η σ t ς τ ω ν
ε I κ ο σ ι έ ξ ν ο ρ. ι σ ρ. ά τ  ω ν τ η ς  Κ  ρ ά ν η ς.

Το ®λειύτερον ρ.έρος των νορ.ισρ.άτων της Κράνης τοσον
άρνορων δσον καί χάλκινων, φέρει το έ-κτυ®ον ένος Κριού, 
ρ.ετά, η άνευ τής επιγραφής Κ Ρ Α ,  καί έ-πτί τής εναντίας 
έ-πτιφανείας εν τόξον. Τούτων δέ τινα εχουσι «ταρα το τόξον 
καί εν, ή δύο σηρ.εία.

(^ι) Τ* ΜονογρκΛίΛΚτα τα δτ*  ίέ ν  ία η ίίιά ο δ ϊΐ .ϊν  ί ί δ  «κριβώς i t «  ττ,ν 
ϋλλίίψιν χαρακτίίρος. Η όξόιηις τ cu Α  Ιπ ισ τ ζ ρ ίζ ιτα ι. Μ{ ν ο νορίορ* ¿«ΐ 
you «[ άνπς-ρόφω;·



L ’ Ariete mi fa giudicare elle la popolazïone fosse dedîta 
alla vita pastorale. Difatd il territorio di Crane ha mol- 
tissiini luoghi da pasoolo, e di estate i pastori sono so
lid traslocarsi eolle loro greggi al Monte E n o s , ove 
1’ erba si conserva fresca , malgrado i cocenti calori. Per 
la bontá di questi pascoli, sono assai deliziosi al palato 
si gli agnelli, e capretli come le ricotte ed il formaggio , 
e vengono decantad anche da varj scrittori.'

11 cerchio di punti clie si scorge nella monela N.o 7 , 
entro cui sta impresso 1’ Ariete, sembrami che debba in
dicare 1’ ovile in cui si chiudono gli agnelli per nutrirli 
di solo latte.

L ’ Arco impresso, credo sia stata 1’ arma prediletta , 
e pió usitata dai Cranj (20), si in guerra che nella cao- 
ciagione di cui il loro territorio abbonda ; il punto , 
o punti presso 1’ Arco , denotano la bravura degli arcieri 
esercitati a cogliere il punto preso di mira. Cio è dimo- 
slrato anche dagli antichissimi avanzi di fortiíicazione 
della loro Città , che a tiro di freccia tengono equidi
stan ti varj sporti o baluardi , ove si coilocavano gli 
arcieri.

Talune delle suddette monete, invece del 1’ indero Ariete 
ne tengono soltanto impressa la testa , ed in qualcuna è 
coniata sotto, la testa la lettera K . Queste nel rovescio 
portano un piede di B o vc,  e nel contorno del piede 
collocate in forma di triangolo le tre lettere K P A .  
Per la testa dell’ Ariete nulla ho da aggiungere a ció 
che ho narrato per 1’ Ariete indero : il piede del Bove , 
significa a mió credere che quella popolazione si occu- 
pava della coltura delle terre , e fin ora taluni dei nostri 
contadini per farsi un crédito , ed indicare la loro soli- 
ditá, dicono possedere un piede di b o v e ,  cioé essere 
iriteressati per un quarto in .un bove aratorio , e con ció 
travagliare nel loro turno , ed essere per conseguenza 
sol ven ti.

La innneta di argento N.o 12, , lia la testa dell' Arie
te, e dull’ ultra parte un tiiangolo entro un quadrato,

Εκ τού Κριού εικάζω δτι οί κάτοικοι έπίμελούντο τον 
ποιμενικον βίον. Τωόντι ή περίχωρος της Κράνης έχει πολ- 
λοτάτας βοσκας, και οί ποιμένες συνεθίζουν νά μεταβαί- 
νωσι τό θέρος με τα ποίμνιά των είς τό δρος Αίνον, όπου 
ό χορτος διατηρείται τρυφερώτερος, μ.’ όλην την καυςυκήν 
θερμότητα. Ενεκα της εύφυΐας των βοσκών τούτων , είναι 
πολύ ευάρεστα εις την γεΰσιν τόσον τά άρνία και ερίφια, 
όσον αί μυζηθραι και ό τυρός, όθεν διαθρυλλούντάι και ύπο 
πολλών συγγραφέων.

Ο δια στιγμών σχηματισμένος κύκλος όςτις φαίνεται εις 
το ΰπ  άριθμον η νόμισμα, έντός τού οποίου είναι εγχα
ραγμένος ό Κριός, νομίζω ότι σημαίνει την μάνδραν, όπου 
κλείονται τα  γαλακτοτροφούμενα άρνία.

Το δε τοξον ητο, νομίζω, ή προσφιλέστερα καί συνηθε- 
στέρα τών Κρανίων σημαία (25 ), καί εις την πολεμ,ικην καί 
κυνηγετικήν τέχνην, προς την οποίαν ή χώρα των ευπορεί 
αγρας πλουσιωτατης. Τό σημείον , η σημεία πλησίον τού 
τόξου δηλοΰσι τών τοξοτών την έπιτηδειότητα , έξησκη- 
μενων είς την έπιτυχίαν τού σκοπουμένου στόχου. Τούτο 
δεικνύεται καί άπό τά αρχαιότατα λείψανα τών οχυρωμάτων 
τής πολεώς τω ν, τά όποια κατά βολήν ό ίστοΰ φέρουσι 
πολλας παραλλήλους έίςοχάς , η έρύματα , όπου έτάττοντο 
οί τοξόταί.

Τινα τών είρημένων νομισμάτων αντί τού ολομελούς κριού, 
φερουσι μονον εκτυπον τής κεφαλής τούτου, υπό την όποιαν 
τινα έχουσιν έγχαραγμένον τό γράμμ.α Κ . Α ύτά δέ είς τό 
έναντίον πρόσωπον φερουσιν ένα πόδα βοός , καί είς την 
περιφέρειαν του ποδός τεταγμ-ένα έν είδη τριγώνου τά τρία 
γραμματα Κ Ρ Α .  Περί τής κεφαλής τού Κριού τίποτε δέν 
εχω να προσθέσω εις όσα είπον περί τού Κριού ολοκλήρου. 
Ο πούς τού βοός σημαίνει, κατά την γνώμην μου, ότι οί έ
νοικοι τής χώρας ταύτης ήσχολοϋντο είς την καλλιέργειαν 

γης, και μέχρι τής παρούσης τινες τών χωρικών, διά 
ν αποκτησωσιν ύπόληψιν , καί νά δείξωσι την ακεραιότητά 
των, λέγουν ότι έξουσιάζουσιν ένα πόδα βοός, ήγουν ότι με- 
τεχουσιν ένος τεταρτημόριου τού άροτραίου βοός, μά τό ό
ποιον εργαζόμ-ενοι έκ περιτροπής είναι επομένως αξιόχρεοι.

Το ύ π ’ αριθμ,ον ΐ2  άργυροΰν νόμισμα έχει την κεφαλήν 
τού Κριού, καί άντιθέτως έν τρίγωνον έντός τετραγώνου.



Quosto triangolo clie si scorge impresso anche melle 
inórete nnmeri x3 , e  14 non so a cosa voglia alindere, 
nientre né il recinto di C ran e ,  né le campagrie vicitie , 
<e neppure ¡I porlo di Argostoli sono di forma trian- 
golare. Forse fu coniato , nell ’ occasione di qualche 
alleanza fra i Cranj , e due delle altre tribu di Cefaloriia, 
per denotare l’ unitá e la forza, oppure i Cranj batterono 
■clelte monete quando ricevettero nelle loro mura i Mes- 
se n j , ed i Laconj rifuggiti in Pilo («) , e vollero col 
triangolo, indicare le ire diiferenti nazioni che ahitarano 
la Joro Ciltá. Anche nelle monete che porlano il piede 
del Bove le tre letterc K P A  , sono disposte a modo di 
triangolo. E ’ certo che questo emblema é susccttibiie di 
varíe interpretazioni , e pitó darsi che sia anche il sim- 
bolo di qualche loro Divinitá,

II quadrato proferido impresso in queste, ed in talune 
altre monete di Crane , lo riscontrai pure in varié mo- 
nete di altri Stati Greei , le quali sono forse le piu an
ti che , , e credo che sia fatto per dare un maggior rilievo 
alia figura cutrovi coniata.

La testa umana di prospetto colla lingua sporta in fuori 
nella moneta N.o 2 3 , non so se sia 1’ effigie di qual
che Divinitá, o di qualche distinto cittadino di Crane (26).

11 triangolo e le tre lettere K P A , rna in cadaun angolo, 
che sono riel rovescio , non lasciano duhbio che essa 
moneta non sia di Crane. Lo stessosi puo dire della mo
neta N o 14 , sebbene senza leggenda.

La moneta N.o i 5 , rappresenta un uomo nudo in piedi 
che tiene un’ asta , ed un piede s llevato. Questo sem- 
brami che sia Marte , oppure Ceí’alo , od Elio ai qualt 
Amíitrione diede in governo 1’ isola. II Monogramma q<¡ . 
c o s í  ingegnosamente coniato nel rovescio, ne rende certi 
che essa moneta appartiene a Crane.

II N.o 16. porta un Ariete , e nel rovescio [A¡ che sono

$ 0

(a) Tucidide Lib. V. Cap. IV ,

Το τρίγωνον τοοτο το ό-ηνοίον φαίνεται καί έ«?ί των νοαύ 
σρατων των άριθ, ι 3 και 14ι αγνοώ ότιτοίου τίνος 'πτράγρά- 
τος είναι σύρβολον, έ-οτειδή οΰτε ή ττερίρετρος τής Κράνης 
ούτε αί ®λ.ησιον χώραι, οϋδ’ ό λιρήν του Αργοστολιού είναι 
τριγωνικού σχήρ.ατος. Ισως έχαράχθη έν καιρω συρραχίας 
τίνος ρεταξυ Κρανίων, καί δύο έκ των άλλων φυλών τής 
Κεφαλληνίας, και έρ,φαίνει ενότητα και ίσχυν, η οί Κράνιοι 
έκοψαν «πθανες τα νορ.ισρατα ταΰτα, όσητε έδέχθησαν έντός 
τών τειχών των, τους έν Πύλω ·ΰτροσφόγους Μεσσηνίους και 

Άακωνας (α) δεικνόοντες διά τού τριγώνου τά τρία διάφο- 
ρα έθνη τα ό·Β7οΐα κατώκουν εις την τσόλιν των. Καί εις τά 
νορίσρατα τα όίΐτοΐα φίρουσι ττίδα βοός τά  τρία γράρρατα 
Κ  Ρ Α, είναι τεταγρ-ένα εις τριγώνου σχήρα. Τό ερ,βληρα 
τοϋτο ε.ναι βέβαια δεκτικόν «τολλών εξηγήσεων, και ΐίΤίθανον 
δτι είναι συρβολον τίνος τών λατρευορ.ένων θεοτήτων.

Το δε έντυ-τσωρένον βαθύ τετράγωνον έ®’ αυτών καί έισ’ , 
άλλων νορισράτων τής Κράνης , άσήντησα καί είς διάφορα
νορ,ίσρατα «τολλών «τόλεων τής Ελλάδος, τά όστοια είναι ί'σως
τ ’ αρχαιότερα, και στοχαζορ.αι δτι έγίνετο δια νά έισιδει-
κνυεται καλλών ή έν αύτω έγχαραττορένη εΐκών.

Η κατα Ίττροσωτσον ανθρώπινος κεφαλή «ητροφαίνουσα την 
γλώσσαν εις τό ύ-τττ’ ώρ 2 3 νορισρα, δεν ήξεύρω ά’ν ήναι είκών 
τίνος θεότητος, ή έ· ι̂φανοϋς -οπλίτου τής Κράνης (26).  Τό έτη 
τής αντίθετου ττλευράς τρίγωνον ρ.ε τα κατα γωνίαν τρία 
γράρρ.ατα Ιί Ρ  Α  δεν άφίνιυν άροιβολίαν οτι τό νόρ,ισρα
τοΰτο ανήκει ε'ς την Κράνην. Τό αυτό δυνάρεθα νά εί'Άωρεν 
καί -οτερί του ύ«τ’ άρ. 1 4, ρολονότι δεν έχει οίδερίαν ε
πιγραφήν.

Γο ύττ’ άρ- ι 5 νόρ.ισρ.α -πταριστάνει γυρνόν άνδρα έστω τα, 
κρατούντα δόρω, καί έχοντα ύ-ίτανυψωρ-ένον ένα ττόδα. Με 
φαίνεται δτι είναι ό Αρης, ή ό Κέφαλος, ή ό Ελειος , είς 
τους όττοιους ό Λροιτρύων «ταρεδω/.ε την κυβέρνησιν τής 
νήσου. Το ρ,ονόγραρρ,α q<j τόσον εύφυώς έγχαραγρένον έ-®ί 
τής αντιθέτου έισιφανείας, βεβαιόνει δτι τό νόρισρα τούτα 
ανήκει είς την Κράνην.

Κ
Το Ο®’ άρ. χ6 φέρει ενα Κριόν, καί άντιΟέτως Η, τό ρεν

[*) Θιύχυί. Βιβ, ε ', Κ«ϊ . Δ*. __



ia prima , e 1’ ultima lettera della parola Kpi»», U g ual-  
mente il N o  17 , in oui v icino all Ariete , è ¡1 M ono
gramma q<J .

Succedono le tre monete N . r i t S ,  1 9 ,  e 20. Esse po r-  
tano iinpresse una testa di hove , e nel rovescio sono 
contrassegnate colle  predette lettere K ,  ed H .

Sono persuaso che il h o v e ,  com pagno utile  d e l l ’ uo- 
nio nel lavoro délia terra sia il sirnholo de l l ’ agricoltura 
che  dai Cranj si esercitava. Questo sím bolo vedesi pure 
nsato nelle monete di varj Stati greci. P u ô  essere anche 
che i Cran] collivassero la razza di detti animali , per 
p ro p ág a m e la specie , com e si usa al presente in alcu- 
ne pertinenze del nostro contado.

Nelle  monete N .ri  2 1 ,  e 22. sono coniate d u e  teste di 
femmina. Forse sarunno , o di q ualche Divinità tutelare , 
o di qualche esemplare Saeerdotessa. L ’ )~ ( ,  che scorgesi 
nel rovescio è 1’ ultima lettera délia parola Kpivïj , ehe 
vedesi in moite monete. In qtiesle è di singolare figura, 
e in una porta anche due punti.

II N.o 2 3 . ha un uom o n u do a sinistra. Forse è C efa lo , 
od E l ¡0 , o qualche loro discendente. Delia leggenda che 
v i  esis teva , nuU’ ultro si puö rilevare che  la lettera n .  
La spica del grano nel rovescio entro un q u ad r a to ,  ed 
il M onogramma q«sj , mi fanno conferm are n t l l ’ opinione 
e h e  il popolo dei a’ Cranj era agricolo.

Restaño ora da osservarsi le monete ai N ri 2 f, 25 , e 26. 
La prima e la seconda portano 1’ Ariete di cui abbiam o 
parlato ; ma nel rovescio di am bidue è impressa la parola

P
K H A ,  nella forma qui descritta,

N
Finalm ente il N.o 26. porta la testa dell ’ A rie le ,  ed al 

rovescio la lettera H ; per i quali tipi abbiam o s u f ic ie n 
temente trattato.

Dalla spiegazione delle catalógate ventisei monete di 
Crane si p u ô  con sicurezza c o n c lu d e r e , che questa po -  
polazione, che formava una delle  quattro Triliù di Cefa- 
lo n ia ,  era occupata alla coltura  delle  proprie t e r r e ,  alla 
semplicità della vita pastorale , e non er.a ignara della 
scienza della guerra»

02
αρκτικόν το δε τελικόν στοιχείον τής λέξεως Ι ί  ρ ά ν κ.
Ωσαύτως τό ύ®' άρ. ι 7 ,  ο®ου σταρά τον Κριόν κεϊται τό
μονόγραμμα .

Ε-πτονται οί αριθμοί 1 8, 19  και 2 ο , φέροντες έκτυπτον 
βοείου κεφαλής, καί άντιστρόφως έ®ισημαινόμενοι διά των 
γραμμάτων Κ  καί Η.

Ε ίμ α ι  ®ε®εισμένος ότι  ό βους, έστωφελής σύντροφος τού
άνΘρώ-πτου εις τήν καλλιέργεικν τής γης, είναι σύμβολον τής
σζΊτνο τούς Κρανίους έ®ιμελουμ.ένης γεωργίας. Τό σύμβολον τού
το συνειθίζετο καί ά®’ άλλας Ελληνικάς ®ολε¡ς, ώς φαίνε
ται έ®ί των νρμισμάτων των. Πιθανόν ότι οί Κράνιοι έ'ίΐτεμε- 
λοΰντο τον ®ολλά®λασιασμον τού γένους τούτου τών ζωων, 
καθώς καί είς <δτολλας «τεριοχάς τής εξοχής μας συνεθίζουν 
άκόμ.η την σήμερον.

Ε ις  τ ά  νομίσματα τών άρ. 2 ΐ  καί 2 2 , είναι έγχαραγμέ- 
ναι δύο κεφαλαί γυναικός. Ισως ■εταριστανουσι τον εικόνα 
«τρος·άτιδος Θεότητος, ή Ιερίσσης τίνος «ιαραδειγματικου βίου.

Τό στοιχείον )— (, τό ότττοϊον φαίνεται έστί του εναντίου ®ρο-

σώ®ου, είναι, ώς καί ε ις  άλλα νομίσμ.ατα, τό τελικόν γράμ- 
μ.α τού όνο'ματος Κ ρ ά ν η .  Ε ίς  ταύτα δέ είναι ΐδιαιτέροω 
και μ.οναδικού σχήματος, καί ένδον μάλιστα ένός τών ·στροσ- 
κειμ-ένων διαχωρισματων τού γράμμ.ατος ΰστάρχουν άνθ’ ένος 
δύο σημεία.

Ο  Αρ. 9.3 έχει γυμνόν άνδρα. Ισως είναι ό Κέφαλος, η ό 
Ελειος, ή ά'λλος τ ις  τών ίδιων των ά®ογόνων. Ε κ  τής έ®ιγρα- 
φής ήτις έσώζετο δεν άναγινώσκεται είμή τό ς-ειχείον Π .  Ο έ«τί 
τού αντιθέτου ®·ροσώ®·ου στάχυς τού σίτου ρ." έ®ιστηρίζει εις 
την γνώμην, ότ< οί Κράνίοι κατεγίνοντο είς τήν γεωργίαν.

Τελευταίον έ®ί τής αντιστρόφου έττιφανείας τών ύ®’ άρ. 
24  και 2 5 , νομισμάτων, είναι έγχαραγμενη ή λέςις Κ  ράνη 
τού ανωτέρω ίστορηθέντος σχήματος.

Α®ό τήν έςήγησιν τών καταλεχθέντων είκοσιέξ νομισμά
των τής Κράνης έμ®ορούμεν μ.ετά βεβαιότητος νά συμ®ερά- 
νωμεν ότι ό λαός ούτος, -όστις έσχημάτηζε μίαν τών τεσ
σάρων φυλών τής Κεφαλληνίας ήσχολείτο εις τήν καλλιέρ
γειαν τών ιδίων άγρών του , τήν απ λότη τα  τού ισοιμενικού

9 ?



È  sorprendente che nelle monete di Crane , non si rav- 
visi alcuu símbolo di nnvigazione come in quelle di Pa- 
l e ,  e Same. Ció mi cosivinge a giudicare, che ¡1 loro ter
reno, e l’interna loro industria supplivano ai loro bisogni. 
11 porto di Argostoli , che allora era navigabile fin 
sotto le mura di C r a n e , non poteva rimanere diserto 
Jail’ approdo di bastiruenti , dai quali i Cranj si fornivano 
de’ generi, e capi di lusso , che loro mancavano,

Le monete de'Cranj non ci somministrano materia, per 
giudicare della forma del loro Governo , ma questo dev’ es
sere stato repubblicano , eonie lo era quello di Pale ,  e 
degli altri Stati Greci,

E  singolare che fra le moltisslme monete Gefalene che 
ebbi a vedere , e che furono rinvenute o ne’ ruderi delle 
quatlro di lei Città , o nelle sepulture aperte, niai siasi 
novata moneta Consolare, o Impériale, come facevano 
1« altre Città Greche divenute suddite dei liorna ni , o per 
adular questi, o per procurare con tal mezzo di raddol- 
cire la dura loro condizione. Né ho trova to neppure 
monete di símil specie nelle opere di numismática da roe 
traseorse , onde se veramente non furono mai coniate , 
si potrebbe dedurre per onore degli atuichi Cefaleni 
ch ’ essi non possedevano 1’ arte di adulare (27J.

Credo che una delle Divinitá tutelari de’ Cranj sia stata 
Minerva , nientre fra i different! nomi che venivatto dali 
a questa divinitá uno era pur quello di Cranea.

R O V1INE DI SAM OS.

-  Le mura di questa Città, che in varie parti si conservan« 
girano più di due miglia ed abbraceiano due colline l’ una 
più alla dell’ altra (28). Sembrano di una minore antichità 
delle mura di Crane, ma sono pur degne d ’ osservazione. 
Esse sono costruite di pietre quadrilunghe ntolto grandi 
sovr.apposte 1’ una all’ altra , senzu cemento (29b

9i
Τη παράδοξον είς τα. νομ'σματα τής πόλεοις ταύτής να μή 
φαίνεται κανέν θαλασσοπλοΐας σύμβολον, ώς εις τα τής Πά
λης καί Σάμης, καί έκ τούτου κρίνω δτι ή γεωργία καί ή εσω
τερική βιομηχανία έπλήρονο.ν μέ αύτάρκειαν τας χρείας της.

Ο  λιμήν τού Αργοστολιού, ό όποιος ήτο τότε πλώίμος 
μέχρίς υπό τών τειχών τής Κρανης, δ.ν ήδύνατο ποτε να 
μένη έρημος έκ τώ-ν προσορμ.ιζομενων πλο'οιν, όθεν οί Κρα- 
νιοι έπρομ,ηθεύοντο διάφορα προιοντα, και άλλα ε ς την πο
λυτελείαν χρήσψ.α πράγματα, τών οποίων ήδύναντο νά 
πάσχωσιν έλλειψιν.

Τ ά  νομίσμ.ατα τών Κρανίων δ.ν παρέχουσιν ίκανα τεκ·· 
μήρια διά νά κρίνη τις περί τού είδους τής κυβερνήσεώς 
των, ήτις όμως πρέπει να ήτο δημοκρατι/.η , ώς ή τής 
Πάλης καί τών άλλων Ελληνικών πόλεων.

Είναι παράδοξον ότι μεταξύ τών πολυπληθών νομισμά
των τής Κεφαλληνίας τά όποια έτυχον νά ίδω, άνευρεθέν- 
τα, ή έν υ.έσω τών έρειπίων τών τεσσάρων πόλεων, ή τών 
διωρυγμ.ίνω·ν τάφων, εύδέποτε άνεκαλύφθη Τπατικον, ή Αύ- 
τοκρατορικόν νομισμ,α κατα μίυ.ησιν τών άλλων πόλεων τής 
Ελλάδος αί οποίαι ύποταχθε.σαε ε :ς τούς Ρωμαίους έχάρατ- 
τον τοιαύτα νομίσματα, ή κολακείας χ'/ριν, ή δια νά μετριά- 
σωσι τοιουτωτρόπω τό ώμ.όν τής τύχης των. Παρομ.οίως νο- 
μ,ίσμ.ατα τού είδους τούτου δέν εύρον ούδ’ ε:ς όσας άνεγνωσα 
νομισματικός συλλογάς, ιόστε άν αληθώς ποτέ δεν έκόπη- 
σαν, δυνάμ.εθα να είκάσωμεν προς τιμήν τών άρχαιων Ινε- 
φαλλήνων, ότι ποτέ δέν μετ-ρχοντο την κολακείαν (2 7) .

Νομ-ίζοζ ότι μ,ία τών προς·ατιδων θεοτήτων αιτινες έλα- 
τρεύοντο υπό τών Κρανίων ήτο καί ή Αθηνά, έπειδή παρά 
τά διάφορα ά'λλα τής θεάς ταύτης ονόματα έδίδετο καί τό 
Κ  ρ α ν α ί α.

Ε Ρ Ε Ι Π Ι Α  Σ Α Μ Ο Υ .

Τ ά  τείχη τής Σάμου, τά όποια είς διάφορα μέρη δια
τηρούνται, έχουσιν ΰπέρ τά δόο μ.ίλλια περίμετρον, καί π ε-  
ριζώνουσι δύο λόφους τόν Ινα τού ετέρου ύψηλότερον (a 8 ) .  
Φαίνονται μέν όλιγυύτερον παρά τά τής Κρανης αρχαία, 
είναι δέ επίσης αξιοθέατα. Συνίσταται ή, κτίσις αυτών 
από έξαέδρους έπιυ.ήκεις καί εύμ.εγέθεις λίθους άλληλεπιθέ- 
τω* κειμένους κνευ τέλυ.ατο; (29).

Φ



Una di dette pietre, molto lunga, posta nella muraglia a 
Ostro dalla piu alta collina , dopo diciannove secoli , e 
non ostante i violen ti terremoti che scossero 1' iso la , 
conserva ancora 1’ impressione del 1’ Ariete che la batieva. 
Esso fece entrare 1’ una del 1’ estremitá della pietra circa 
uri piede , e mezzo nella muraglia, e spinse altrettanto 
1’ altra estretniiá íuori dalla perpendicolare del muro.

Dalla parte a greco della piu alta collina, immediata
mente fuori delle mura, esiste un pozzo poco profondo 
di eccellente acqua , che dimostra una grande antichitá. 
decentemente fu rinvenuta una strada sotterranea , che 
dalla fortezza guida al pozzo»

Sotto detta collina alia sponda del niare vi e una porta 
a volto tagliata nella roccia al presente murata, che sot- 
teiraneamente forse corrispondeva colla fortezza , e cola 
vicino entro il mare si vedono gli avanzi di un mandracchio.

Nella collina piu bassa che dorhina la campagna di 
Samos ove ora giace il Convento dei Santi Fanendes , 
credo sia stata la Cittadella Ciatide di cui i Romani po- 
terono impadronirsi , come riferisce Tito Livio. In poca 
distanza dal Convento vi ha una sorgente di acqua che 
innaffia un giardino, e nel Convento vi é una torre ben 
solida che tiene quattro stanze una sovrappnsta all’ altra. 
Essa era fornita un tempo d’ armi e di munizioni ed 
io considero che fosse fabbric.ita nei bassi tempi , onde 
poter salvarsi, e reagire da’ frequenti sbarchi , o sorprese 
che facevano i Saraceni , ed i T’urchi.

La posizione di Samos é amenissiipa , né a mió cre
dere si puó rinvenirne migliore in tutta 1 isola per 
fabbricare una Cittá commerciale. Essa sov'rasta ad un 
estesissima rada , resa sieura quasi da tutti i venti ti a 11 
isola d ’ Itaca , e dal promontorio di Dicaglia , e rimane 
sol tan to esposta dalla parte di Tramontana. Essa baja ah 
buori tenitore , ed é spartivento.

Ha 1’ avantaggio Samos di aver all’ intorno della sua 
campagna , che puó girare otto miglia , tutti i mouti , e
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(a) Morosini Corsi di penna.

Ε ίς  έκ τών είρηρ.ένων λίθοιν, «τολύ άακρός, τεθηιιένος εις 
το τσρ'ς νοτον τοΰ υψηλότερου λο’φου έστραυ.υ.ένον τείρος, 
us τα δεκαεννέα αιώνας, και ρ.’ όλους τους κατακλον'ησαντας 
την νήσον βίαιους σεισυ.ούς, διαφυλάττει άκόρ.η το έντύτσω.- 
ρ.α του Κριοΰ, ό όμοιος την έκτύττα ερ,τσήγων εις το τεί
χος καθ’ ενα και ήρ,ισυν τσόδα το εν ά’κρον τοΰ λίθου, και 
τοσοοτον το έτερον έξωθών τσαρα την κάθετον του τοίχου. 
Αρκτικό ανατολικοί? τοΰ υψηλότερου λο'φου, άρ.έσοος εξω τών 
τειχών ϋτσηρχει ολίγον βαθύ φρέαρ εξαίρετου όδατος , το 
ότσοιον φαίνεται τσολύ άρραίον Νεωστί [άνεκαλύφθη ύτσογειος 
οδος φόρουσα έκ τοΰ τείχους έ·ϊτί το φρέαρ.

Ί®Ό τον λοφον τούτον τσαρα την άκροθαλασσίαν ΰ-πτάο- 
χει καρ.αρωτη θύρα έγκ.εκορ,ενη εις τον βράχον και έτσί τοΰ 
«ταροντος εκτισρ.ένη, ητις είρε «τιθανίος ύτσογειον κοινωνίαν 
ρ.ε το φρουριον. Φαίνονται δε αύτοΰ τσαρακείρενα έν ρ.εσω 
της θαλασσής έρείτσια ναυλόρου.

Ετσι τοΰ χαρ.ηλοτέρου λόφου, ό οτσοϊος έτσισκοτσεί την τϊτε- 
διάόα της Ιαρου , 6τσου· νυν κεΐται τό Κοινόβιον των Α
γιων Φκνεντων νορ.ίζοι ότι ητον ή Ακρο'τσολις Κύατις 
την ότσοιαν οί Ρωρ.αίοι, ώς αναφέρει ό Τίτος Λίβιος ήδυ- 
νηθησαν να κυριεύσωσι. Ολίγον ρ.ακράν τοΰ Κοινοβίου ύτσάρ- 
χει τσηγη υδατος τσοτιζουσα ένα κήτσον, και εντός τοΰ «ύτοΰ 
Κοινοβίου σώζεται στερεώτατος τσύργος "έχων τέσσαρα άλλη- 
λετσιθέτως έκτισρ.ένα δωρ.α'τια. Εφυλαττοντο άλλοτε ότσλα 
και Έτολερ,εφάδια (α\ ό'θεν ύτσοθέτω ότι έκτισθη έτσι των 
Ρωρ,αιων Αύτοκρατόρων, ένεκα τσροφυλαξεως και άρ.υνης κατά 
των συνερων άτσοβάσεων καί έτσι θέσεων της όισοίας ’έκαρ.νον 
οί Σοφακηΰοί καί οί Τούρκοι.

Χαριεστατη είναι ή τοτσοθεσία της Σαρ,ου, καί καλητίοα 
δεν ήρ,τσορεί, κατ’ έρ,έ, νά εΰρεθή είς ολην την νήσον, διά. 
να κτισθρ έρτσορικη υτόλις. Εφώσταται έκτεταρ.ένου δρρ,ου τον 
ότσοΐον ή νήσος τής Ιθάκης καί τό Ακροτηριον Atpo&ta θέ
τουν έν σκέτσ·/; όλων τών άνέαων τσλήν τοΰ άτσαρκτίου. Είναι 
δε ουτος εΰορρ,ος καί άνερ.οδιαιρέτης.

Η Σάυ,ος χαίρει τό τσλεονόκτηρ,α τοΰ νά ερη κύκλοι τής 
τσεριχώρου αυτής, ώς όκτοι ιχιλλίων τσεριφορας, όλους τούς
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(a) M orosini corsi di prnn».
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colline eoperti di alberi : le acque sorgenti sono eopiose, 
e muovono varj molini : la pesca riesce abbondante : 
nmlti luoghi vi sono coltivali , e da pascolo : varj innaf- 
fiati di acque pel giardinaggio ; ha molto selvaggiume: è 
vicina al continente , aile isole d ’ Isaca , Leucute, e Za- 
cinto , noncliè ai scogli Echinadi. Avevano dunque ben 
ragione i Samj di temere, chè i Romani volessero espel- 
lerli da una patria che offeriva tanti vantaggi per surro- 
garvi una colonia.

Dopo che i Romani cnnquistarono Sam o, pare che la 
Città fosse traslocata dalle colline al piano sottopposto , 
ove si vedono avanzi di varj edifizj costruiti con calce , 
pietre, e pietrecotte. Vi si rinvenne un lastricato di rozzo 
mosaico, che forse eran di qualche Tempio. Una parle 
di esso venne levata , per selciato del Santuario délia 
Chiesa del suddetlo Convento , e per alcuni seclili, che 
giacciono fuori di detla Chiesa.

Sanios di Cefalonia si scrive Σάρι, e Σάμος, e habitante 
Σκμαϊο; ; quello dell’Arcipelago Σάμιος , e Σάμο., l ’ isola, (a)

Le tombe dei Samj sono le più b e l le ,  e le più ricche 
dell’ Isola ; sono di figura quadrangolare ; e sei lavóle di 
pietra dura , o pietra cotta le chiudono da ogni parte. 
Talune nel coperchio poitano il norne del sepellito , che 
ordinariamente è femminile. (30)

In moite sepolture faite aprire in mta presenza, si tro- 
varono monete Greche di varj stati, e Romane ; vasi di 
terra dipinti di colori rossi , gialli, e neri , di varie for- 
iq<e , e grandezza, e di elegante d iseg uo, e finalmente 
lu c e rn e , e lacriinatoj , ed alcuni specchi di métallo ri- 
îo n d i , che in parte conservavano il loro lucido.

(a) Varino Dizionario.

βουνούς καί λόφους δενδροσκείς· εύροιαν -ίτηγαίων ύδατων, 
τα. ¿®οία στρέφουσι ®ολλούς υδρομ,υλώνας· αλιείαν εύθυνω- 
τατην· ®ολλούς καλλιεργημένους τό®ους καί βοσκάς· διαφό
ρους άλλους ύ®ο ύδάτων αρδευομένους, καί είς κη·ότουρίαν 
ε-πτι τη θειους · «πτολλά αγρίμια · τό ®λησ.ιοχωρον <«7ρός τήν 
Η«τειρον· ·ΰτρός τάς νήσους τής Ιθάκης , Αευκάδος καί Ζα- 
δυνθου, καί αυτούς ετι τούς σκο-οτέλλους τών Εχινάόων. 
Είχον ά'ρα δίκαιον οί Σαμ.αΐοι νά. φοβώνται μή®οτε ·ΰτρορ- 
ρ ζα ύ®ό τών Ρωμαίων διωχθώσιν έκ τής ©-ατρίδος, ήτις 
τοσαύτα ©αρεϊχε ©λεονεκτήματα δια. ν’ άντικαταστήσωσιν 
¿©οικίαν.

Μετά τήν ύ©ό Ρωμαίων κατάκτησιν τής Σάμου, οαίνεται 
δτι ή ©ολις μετωκοδομήθη έκ τού λόφου είς τό ϋστοκεί- 
μενον έ©ί©εόον, 6©ου θεωρεί τις λείψανα διαφόρων κτιοίων, 
ές άσβεστου, λίθων, καί κεράμων. Εκεί άνερεύθη καί λιθό- 
στρωτον άτέχνου ψηφιδωτού , τό ό©οίον ήτο ©ιθανώς δά- 
©εδον ναού. Μέρος αύτού έλήφθη έκεΐθεν καί έχρησίρ.ευσεν 
είς λιθεστρωσιν τού θυσιαστηρίου τής έν τώ είρημένω Κοι- 
νοβίω Εκκλησίας, καί είς κατασκευήν τινών καθισμάτων 
έξωθεν τής ιδίας.

Η ©όλις αυτή τής Κεφαλληνίας γράφεται Σ ά μ η καί 
Σ ά μ ο ς ,  καί ό κάτοικος Σ α μ α ϊ ο ς. Η δε τού Αρχιπε
λάγους, νήσος, Σ ά μ ο ς  καλείται; καί Σ ά μ. ι ο ς ό ©ολίτης (α).

Οί τύμβοι τών Σαμαίων είναι οί ωραιότεροι καί ©λου- 
οαυτεροι τών έν τη νήσω. Εχουσι δέ σχήμα τετρα©λεύρου 
ορθογωνίου, καί έξ ©λάκες σκληρού λίθου , ή κεράμου 
κλειουσιν αυτούς ©άνταχόθεν. Τινες φέρουσιν είς τον έ®ι- 
τάφιον λίθον τό όνομά τού τεθνεώτος , τό ό©οίόν είναι 
ώσε©ιτο©λέΐστον θηλυκόν ( 3ο).

Ενδον ©ολλων τάφων έπτί ©αρουσία μου άνοιχθίντων εύ- 
ρεδησαν διαφ.ρων -πτολιτεΐών Ελληνικά καί Ρωμαϊκά νομίσμα
τα- άργιολόσελαστα σκεύη μέ ερυθρά, κίφρινα, καί μ,αύρα 
χρώματα , διαφόρου σχήματος καί μεγέθους , καί κομψώς 
έσχεδιασμένα. Τελευταίον δε λύχνοι,. δακρυοδόχοι, καί τινα 
μετάλλινα στρογγύλα κάτο©τρα, τα ό©οΐα διαφυλάττουσιν 
έν μέρει τήν στιλπνότητά των.

fa) V arino Dizionario.



In una di esse si rinvennero tre sclieletri umani ancora 
ínteri : quello di mezzo era forse di qualclie vecchio sa
cerdote, ntentre aveva il tescliio coronato di mirto. II 
cercíiio della corona, e le bacclie dei mirto erario di terra 
cotia indorati ; i fi 1 i che sostenevano le baceh'e , e le fo* 
glie del mirto eráriodi rame pur indorati: 1’ indoratura in 
parte si conservava, e detta corona era finitamente lavorata. 
II vecchio portava un cinto di ferro irruginito, moito 
complicato, e nelle dita delle mani tre anella di argento 
senza aleuna iricisione. Gli altri due scheletri >, che pa- 
revano di due giovani , e gli giacevauo ai fiancld nulla 
avevano di singolare. Vicino alie mascelle si rinvennero 
tie monete grecbe di argento. Due gran vasi di tena 
colorid , erano sitoati verso la parte del ventre di detti 
seheletri/ e verso le loro teste una scatola rotonda di 
alabastro, un vaso di bronzo non moho grande di una 
figura col piedcstallo distaccalo nel luogo della salda- 
tura. Le pietre tírate da detti sepoleri, servirono per il 
selciato del mercato di Argostoli.

Mol te iscrizioni lapidaric , ed ornamenti di oro , ed 
argento si trovarono a Sanios sotto i Veneti,  ed i poste- 
riori governi come pure camei, e cumióle finitamente incisi, 
bassi lilievi , ed idoletti di bronzo , e marino di vaghe-, 
c strane figure.

La Pertinenza di Pilaro che giace a Maistri di quella 
di Samos sembra derivare la sua etimología dal vocabolo 
fí’Aupóí che significa portinaro , e forsc gli abitan ti di essa 
erario an ticamente incaricati alia guardia delle portex di 
detta pía///.a.

La Pertinenza di Pirgi , che le giace a Ostro pare che 
alibi.i la sua et mologia dal vocabolo núpyov , che significa 
Castello , ed infatti si vedono in questa Pertinenza in va
rie località gli avauzi di alcuni caslelletti.

II vocabolo Sainos, significa luogo a lto , ed eminente, 
e tale è appunto la posizione di detta distrutta Città- 
ehe un tempo meritamente donó il ï u o  nome a tutta 1‘ i soi a .

1O0
ΙΟΙ

Ε'ς ένα τοίτων άνευρίθησαν τρε'ς ανθρώπινοι σκελετοί 
διασωθίντες ε'.σέτι ακέραιοι. Ο μεσαίος ήτον ίσως γ.ροντος 
τίνος ίερέως, επειδή ε,χε το κραν ον έστεμμένον έκ μύρτο«, 
Η περιφγοεια τού στέφανου καί οι κοκκοι του μυρτου 
ήσαν έκ κεράμου μ.' επιχρ σώμα- τά σ,ρμ.ατ«α δι’ ών ¿κρα
τούντο καί κόκκοι και φύλλα ν.σαν χαλκινα, ωσαύτως ε
πιχρυσωμένα. Τό έπίχρυσωμα έν μ-ρει διετηρειτο, και ο 
στέφανος ή τον είς άκρον λεπτουργημ.ένος, Εφορει ό γέρυ/ν 
σιδηράν έξιωλένην κα. πολύπλοκον ζώνην, και είς τούς δα
κτύλους τρία ά'νευ τινίς έπιχαράγματος αργυρά δακτυλίδια. 
Τ ’ άλλα δύο , τά όποια έφα.νοντο νέων άνδρών σκέλεθρα 
εκατέρωθεν αυτού κε μ,ενα, τίποτε δέν είχσν αξιοσημείωτου, 
Ιίλησίον δε τών σιαγώνων άνευρέθησαν τρία Ελληνικά αργυ
ρά νομ σμ,ατα* δ ο είμεγεθη χρωματισμένα αγγεία κεράμ.εια 
πρός τό μ.έρος τής γαστέρας τών ίδ ων τούτων σκελέθρων, 
καί πρ'ς τ/,ν κεφαλήν στρογγυλή άλαβ άστρινος πυς ς, καί 
έρειχ^άλκινον εύσχημον άγγείον όχι πολύ μ.έγα, τού όποιου 
κατά μήκος^ρν,ς κολλήσεω: ν.τον άπεσπασμένος ό στυλοβάτης. 
Οί λίθοι τών τάφων τούτων ¿χρησιμέυσαν ληφθέντες ε ς τό 
λιθόστρωτον τής αγοράς τού Αργοστολιού.

Πολλαί λιθοχαρακτοί επιγραφα', χρυσά καί άργυοά έπ ι-  
κοσμ.ήμ.ατα άνεκαλ'φθησαν ε'ς τήν Σάμον έπί Ενετών , καί 
τών μεταταύτα κυβερνήσεων. Ε τι δε καί έρυθρονυχες καί λι- 
θαναγλυφα εντελώς λεπτουργηαένα, καί άνάγλυπτα, καί ει
δώλια ορειχαλκήλατα καί λιθολα’ξευτα ωραίων καί παραδόξων 
βχηρ,άτων.

Η περιοχή ΙΙυλαρος πρός Αργίστην κείμενη τής πεοι- 
χώρομ τής Σάμου ίσως ετυμολογείται έκ τής λέξεω; 11 υ λ  ω- 
ρ ό ς, και πιθανόν ότι οί κάτοικοι αυτής ησαν τό πάλαι πυ
λωροί τού φρουρίου τούτου.

Η δε ΓΙυργί καλούμενη, ήτις κεϊται πρ·ς Νότον τής I« -  
μαίας Περιοχής φα'νεται ότι ετυμολογείται έκ τής λέξεως 
Π ύ ρ γ ο ς ,  καθώς ε'ς πολλά ς τοποθεσ'ας αυτής ανέπαφα σώ
ζονται τα λείψανα μικρών πύργων.

Η λεςες Σ ά μ ο ς, σημ.αινει υψηλόν καί ποο'στάμενον τό
πον, και τοιαυτη είναι τωόντι ή θεσις αυτής τής ήφανι- 
βμ,ενης πολεως, ήτις ά<μως μ.ετέδωκε ποτε τό ονοιν,ά της ι'·ς 
«λνΤν τήν νήσον.



Segne la desnñzione delle maneta antiche di Sunos.

N .o i .  A R . Testa di A p ollo  lauréala , á siuistra. —  R.o 
Z a M A I U N  - Cañe rilto rivolto  a diritta.

N .o  2. A R . Testa d ’A p o lio  lauréala a diritta R.oSA., G a
ne rilto rivolto a siuistra.

N .o  3 . A E .  Testa d ’ U om o rivolta a sinistra. —  R .o  Cañe 
che  va a diritta.

N .o 4 · A E .  Testa d ’U om o a diritta. —  I\.o Cañe cor-  
re n d o  a eli¡lio.

N.o 5 . A E .  Testa d ’ U om o a diritta. —  R .o  Gane seduto 
a diritta.

N.o 6. A E .  Testa d ’ Uom o a sinistra. —  R .o  Gane sé
d a lo  a d iritta:  nel campo ?.

N .o  7. A R .  Testa di Pallade con e l m o ,  di prospetto. —  
R.o 2 AMA [UN -  A riete  a diritta.

N.o 3 . A R ,  Testa di Pallade com e sopra. —  R .o  2 A M A. l . 
Ariete  a sinistra,

N .o  9. A E .  Testa simile di Pallade. —  R .o  ZAM, A riets  
a diritta.

N .o  10. A E , Testa simile di Pallade, e niezzo S c u d o .  ■—  
R .o  Ariete  a sinistra.

N .o  i i .  A E .  Testa simile di P a l a d e . — R .o  Ariete  a 
sinistra,"

N.o 12. AE. Testa di Pallade a diritta. —  R.o ZAM. -  
AKilp - La parle anteriore di un Ariete .

N .o t í .  A E .  Prora  di Naviglio a diritta. —  R .o  Corona
di la u r o ;  nel niezzo M onogram m a. ¿

N o ¡ 4 · AE. Prora di Naviglio a sinistra. —  R .o  1J nie?
desimo t ip o ,  Monogramma

N.o i 5 . A R . Testa di Cerere. —  R.o XA - Cañe in piedi 
colla testa bassa.

N.o 16. A l i ,  Testa di Pallade. —  R .o ZAMA - Ariete  ir)
piedi.

N.o 17 .  A E .  Testa di Pallade. —  R>o Z A M -  Ariete .

N o 18. A E .  Testa di Pallade. —  R .o  Ariete .
N.o 19. A E .  Testa d ’A p o l lo  lauréalo. —  R.o 2, entro

una ghirlanda.

N.o 20. A E .  Testa simile di A p o llo .  —  R .o  Cañe seduto,

N.o 25. A E .  Testa di Pallade. —  R .o  ? ,  entro una
gh irlanda, o

tos

Ε©εται ή ©εριγραφή τών αρχαίων τής 2 αρ,ου νομισμάτων.

Λρ. ι .  Α Ρ .  Κεφαλή Α© λλωνος δαφνηφοροΰσα εύωνύμως. — 
Ε .  2  Α Μ Α  ΙΏΝ. Κύων έστώς ©ρός τ ά  δεξιά έστραμμένος.

Αρ. 2. Α Ρ .  Κεφελή Α©όλλωνος δαφνηφοροΰσα δεξιώς.~ 
Ε . Κύων έστ·.ς ©ρ ς τά  δεξιά έστραμμενος.

Αρ. 3 . Χ Α Α .  Κεφαλή άνδρος ε',ων.μως ¿στραμμένη — Ε. 
Κύων δεςι.χς όδεύων.

Αρ. 4 - Χ Α Λ .  Κεφαλή άνδρός ©ρός τά  δεξιά. — Ε. Κύων 
©ρος τα δεξιά τρέχων.

Αρ. 5 . Χ Α Α .  Κεφαλή άνδρός ©ρός τά  δεξιζ. — Ε .  Κύων 
καθήμενος δεξιώς.

Αρ. 6. Χ Α Α .  Κεφαλή άνδρός εύωνύμως — Ε. Κύων κα- 
θ ;μενος δεξιώς· ε'ς τό κενόν Σ.

Αρ. η. Α Ρ .  Κεφαλή Παλλάδος φορούσα ©ερικεφαλαίαν, 
κατα ©ρόσω©ον— Ε. Σ Α Μ  Α ΙΩ Ν . Κριός ©ρός τ ά  δεξιά.

Αρ. 8. Α Ρ .  Κεφαλή ΙΙαλλαδος ώς ανωτέρω— Ε . Σ Δ Μ Α Ι .  
Κ ρι ς ευων μως.

ί'ρ. 9· Χ Α Λ .  Κεφαλή ΓΙαλλάδος όμοια — Ε . Σ Α Μ .  Κριός 
© ρ ς  τ ά  δεξιά.

Αρ. ί ο .  Λ Ρ .  Κεφαλή Παλλάδος όρ.οία, καί ήμισυ άσ©ί- 
δος — Ε. Κριός ευων.ιχως.

Αρ. ι ι Χ Λ Α .  Κεφαλή ΓΙαλλαδο/ζ όμο α .— Ε . Κριός εύωνύμως
Αρ. 12. Χ Α Α .  Κεφαλή ΙΙαλλαδος δεξιώς — Ε. Σ Α Μ , Λ -  

Κ Ι Ι Ρ .  Προτομή Κριού.
Λρ. 1 3 . Χ Α Α .  Πρώρα ©λο'ου δεξιώς — Ε . , Στέφανος έκ 

δάφνη;· έν ρ,εσφ δε Μονόγραμμα £.
Αρ. ι 4 · Χ Α Λ .  ΙΙρώρα .©λοίου εύωνύμως— Ε. Ο  αύτός 

τΰ©ος. Μονόγραμμα 4 ·
Λρ. ι 5 . Α Ρ .  Κεφαλή Δήμητρος — Ε. Σ Α .  Κύων έστώς 

’έχων την κεφαλήν κεκλιιχένην.
Λρ. ι 6 .  Α Ρ .  Κεφαλή Παλλάδος — Ε . Σ Α Μ .  Κριός έστώς.
Αρ, ι η. Χ Α Α .  Κεφαλή Παλλάδος — Ε. Σ Α Μ . Κριός.
Αρ. 1 8. Χ Α Α .  Κεφαλή Παλλάδος — Ε .  Κριός.
Λρ. 19. Χ Α Λ .  Κεφαλή Α©ολλωνος δαφνηφοροΰσα. — Ε .  

Σ. Ενδον στεφανο©λ*κτα’νη.
Αρ. 2 ο . Χ Α Λ .  Κεφαλή όιχοία Απόλλωνος — Ε. Ινύων κα- 

θήμενος.
»Αρ. 3 ΐ .  Χ Α Α .  Κεφαλή ΙΙα λ λ α δ ο ς - - Ε. Σ . ’ένδον στεφα- 

νο*?λεκτάνη.
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N .o  22. A E . Tesla  d 'U o m o  a diritta. — R ,0 SAMAl.ûIf - 
Can e correndo a diritta.

N.o s 3 . AE,. Testa d ’ Apollo  laureate a diritta. —- 
R .o  2 AMAí ~ Cane seduto , a diritta. (3 i)

Spiegazione delie catalógate venture Monete di Samos.

Seorgo coniata ncili N .r i  1 , 2 ,  19 , 20 , e 23. la testa 
di Apollo  lauréala. 11 culto di questa Divinità è statro ats- 
tichiss'dio presso i G r e c i , e forse fu in trod olio  a Samos 
dai liiscendenti di Cefaio originario della Foeide , o da 
q ualche  colonia Fócese da csso eondottnvi. D elfo  , rino- 
inalissimo per 1’ orucolo , non è iuntaua da Sam os che  
qualche giornata di viaggio con vento favorevole .

Essen do Ap ollo  la Divïnità  tutelare, dei pastori , e cac- 
ciatori , e rimarcando il C a n e ,  fido com pagno degli uni, 
v degli altri, impresso nel rovescio  delle  suddette monetC, 
non esito a g iu d ic a r e , che  i Samj erano dedicati alia 
caccia ed all ’ utile e pacifica vita pastorale. (32)

Confermano laie giudizio le monete che  portant» impresso 
l’ Ariete, e il loro  territorio abbonda il i cccellente pascolo, 
avendo vicini i Monti Enos , e Ro?a , che somministrano 
agi! armenti l’ erba fresca nella cocente stagione estiva.

4
lu lutte le monete nelle quali vede-si l ’ Ariete , la parle 

opposta ha impress·» Pallade , e le leggeude d i e  in ta ! u n <: 
si seorgono per estuso non lasciano d u b b io  c h ’ esse non 
appartengano a Sam os di Cefalonia. Antichissim o era il 
cu lto  che i Greci tributavano a questa predilelta figlia di 
G io v e .  Essa donó una parzial protezione ail ’ astuto Uiisse, 
il quaîe  essendo i! dominatore délia Citlà di Sanios avrà 
introdotio  fra i Samj di lui sudditi  , i l  culto della Dea 
della sapienza e della gu erra .

I Samj non erano ceriam ente ignari della scienza b e l-  
l ica .  Abbandonati da tutti i loro alleati , e fino dalle 
all re ire tr ibu Gefulene si m isurarono con  un  esercito

Αρ. 22. Χ Α Λ .  Κεφαλή άνδρος ©ρος τά  δεξιά. -  Ε. Σ Λ -  
Μ Α 1ΩΝ. Κύων ©ρός τά δεξιά τρέχων.

Αρ. 23 . Χ Α Α .  Κεφαλή Δ©όλλωνος δαφνηφορόυσα, δεξιώς 
— Ε . Σ Α Μ Α 1. Κύων καθήμενος ©ρός τά δεξιά. (3 iJ

Ε ξ ή γ η σ ι ς  τ ώ ν  κ α τ α λ ε χ θ έ ν τ ω ν  ε ί κ ο σ ι τ ρ ι ώ ν  τ ή ς  
Σαμ,ου ν ο μ ι σ μ ά τ ω ν .

Ε ίς τούς Αριθ. ι ,  2, i y  καί 23 θεωρώ έκτυ©ον τήν 
κεφαλήν του Α©όλλωνος δαφνηφοροόσαν. Η λατρεία της Θεο- 
τητος ταύτης ήτον αρχαιότατη ©αρ’ Ελλησι, και ίσως είσό
χθη εις τήν Σάμον ύ©ό τών ά©ογόνων τάο Κεφαλου ¿στις 
κατήγετο έκ τής Φωκίδος, ή ύ©ό τίνος τών Φωκέων ¿©οι
κίας όδηγηθείσης αύτου ύ©ο τού ίοίου. Ο ί  ©εριφημοτατοι 
διά  το εκεί μαντε ον Δελφοί, όεν ά©έχουσιν είμ.ή καν αύ-
θημερινον ©λοΰν με ουριον άνεμον.

Ε©ειδή ό Λ©όλλων ήτον ό ©ροστάτης τών ©οιμένων 
καί κυνηγών, καί έ©ί τού αντιθέτου ©ροσώ®ου φαίνεται ό 
Κύων, ©ιστός σύντροφος άμφοτέρων, κρίνω ¿ τ ι  οί Σαμαίοι 
ν,σαν αφιερωμένοι ε'.ς τον κυνηγετικόν καί τόν έ©ωφελή και 
ειρηνικόν βίον τού ©οςμένος. ( 3 2 )

Ε©ερείδουσι τήν κρίσιν ταύτην τά  νομίσματα τα  φερον- 
τα  τον Κριόν καί ή έξ άριστων βοσκών ε ιθυνούσα χώρα 
των δια τά  ©αρακείμενα όρη Αίνον καί Βαίαν , οθεν τά
©οίμνια ©ρομηθεύονται τρυφερόν χόρτον καί εν copa καυ
στικού θέρους.

Εις όλα τα νομίσματα επί τών ύποίων φαίνεται ό Κριός, 
τό ίναντ'ον μέρος φέρει το εκτυπον τής Καλλάδος, καί αί 
ίπιγραφαί , αί όποιαι είς πολλά φαίνονται κατ’ ί'κτασιν διν 
«φινουσιν αμφιβολίαν ότι αΰιά άνηκουσιν είς τ ίν  Σάμον τής
Κεφαλληνίας. Αρχαιότατη ήτον ή λατρεία τήν όποιαν οί Ελ
ληνες άπεδιδον είς ταύτην του Διός τήν προσφιλή θυγατέρα, 
προς·ατευσασαν εζαιρε'τω; τον δολοπλόκον Οδυσσία, όστις κυ- 
ριάρχης γενόμενος τής πο'λεως Σάμ,ου, είση'γαγεν ίσως μεταξύ 
τών κατοίκων αυτής καί υπηκόων του τήν θεραπείαν προς 
την θιάν τής σοφίας καί του πολέμου.

Οί Σαμαίοι δεν ήσαν βε'βαια ανίδεοι τής πολεμικής. Εγκα- 
ταλελειμμενοι υπό τών ουμ.μάχων όλων, καί αύτών έ»ι τών 
τριίτν φυλών τής Κεφαλληνίας άντΑτάχθησαν καθ’ ενός Ιπα-



consolare romano , sostennero per qualtro mesi una dis- 
pari lotta , nè ¡1 Console Fulvio Nobiliore sarebbe riu- 
scito ad espugnar la Città loro, senza l’ajuto d«i frombo- 
latori Achei. K se una forza maggiore giunse a soggiogatii, 
resterá sempre glorioso ed imrnortale il nome dei Samj 
per avere dife-o la loro liberta, forse con più costanza, e 
coraggio degli altri Sluti della Grecia, (a)

I Samj non si ümitavano solo alia vita pastorale, alla 
caccia , ed agli esercizj guerrieri , ina si occupavano anche 
dell’ agricultura, e navigazione, come lo attestano la mone 
ta N .°  i 5 . clie porta cordata Cerere , e le rnonete Nu
meri i 3 , e i 4 · che hanno impressa la prora di un naviglio-

L ’ iscrizione SA. che vedesi nella prim a, ed il tipo de  ̂
cane nel süo rovescio, i monogiainnii che portano 1c 
due ultim e, ne fanno fede , che esse sono monete. Cefa- 
lene di Sainos; e le monete 3 , 4 , 5 , 6 ,  è 22 che lian- 
no impressa la testa d’ nomo se mancano di leggenda , 
portano bensi tutte nel loro rovescio il tipo del Gane , 
che è il símbolo prediletto dei Samj.

La testa d ’ uotúo deve rappresentare quella di qualche 
Governatore che ahbia bene amministralo la llepubbliea , 
o di qualche Samio distinto per va lore ,  e prudenza , o 
finalmente di quell’Ageo che fabbricö Sanios, e la popo- 
lo (ó), il quale credo che tosse uno dei discendenti di 
Cefiilo.

Resta ora da dilucidare la leggenda AK.UP f impressa 
nella tnoneta N.o xa , colla parle anteriore di un Ariete.

fo la credo 1’ iniziale del norae del primo Magistrat» ac- 
eeunato d aiS am j,  secondo l’uso di talnni stati della Grecia; 
rna vniendo pur da essa derivar qualche termine , io non

I  oö

(a )  T ito Livio Q uarta Deca L ib. V III. Cap. I I I .
{!': JambUco ÿirio Calcideee nella vita cM Pitagora.

τικού ορατού δεικνυο.ντες εις τεσσάρων μηνών άνισον αγών« 
τά πρόσθια, οόδ’ ό Υπατο; Φουλβιος Νοβιλιόρης ή'θελε κα
τορθώσει τήν άλωσιν τής πόλεώς των, χωρίς της βοήθειας 
Τών σφενδόνη τών Αχαιών. Καί άνί μεγαλητίρα δυναμις ίσγυ- 
σε νά του; ΰπατάξη, ένδοξον όμως καί «θάνατον θέλει πάν
τοτε διαμείνει τό όνομ.α τών Σαμκίων , διότι υπεράσπισαν
τήν ιδίαν ελευθερίαν των , ίσως με πλειοτε'ραν σταθερότητα
παρά τά λοιπά τής Ελλάδος Κράτη (α).

Οί Σαμαιαι δέν περιωριζοντο μο'νον εΐ; τον ποιμενικόν βίον, 
τήν άγραν, καί τάς πολεμικάς άσκη'σεις, άλλ’ ήσχολουντο και
είς τήν γεωργίαν καί θαλασσοπλοΐαν καθιυς μαρτυροίσι τό ΰπ’ άρ. 
ϊ 5 νόμισμα φε'ρον τή; Δη'μητρος τό εκτυπον, καί τά όπ’ άρ. ι 3 
καί 1 4 εχοντα εγχαραγμ.ίνην τήν πρώραν ένός πλοίου.

Η έπιγραφή ΣΑ, ή'τις φαίνεται είς τό πρώτον, ό τόπος 
του Κυνός επί του έναντίου προσώπου καί τά μονογράμ
ματα , τά όποια φίρουσι τά δυο τελευταία, μαρτυρου» 
σιν ότι αΰτά εώαι νομ,ίσμ.ατα τής Κεφαλληνίας. Τά δε ϋπ’ 
άρ. 3 , 4 , 5, 6 καί 2 2, εχοντα ανδρικής κεφαλής ΐκτυπον άν 
καί ανεπίγραφα, φερουσιν όμ.ω; όλα έπί τής αντιθέτου επι
φάνειας τόν τόπον τοίυ Κυνός, όατις είναι τό προσφιλις των 
Σαμαίων σόμβολον.

Η ανδρική κεφαλή παριστάνει πιθανώς τήν εικόνα Διοικη- 
του καλώς κυβερνη'σαντος τά τής Πολιτείας, ή Σαμαίου τινός 
ανδραγαθία καί φρονη'σει διαπρεψαντος, ή τελευταϊον του Α- 
γαΐου εκείνου κτίτωρο; καί οίκιστου τής Σάμου (β),  όστις 
ήτο, νομίζω, είς τών απογόνων του Κεφάλου.

Με'νει τώρα ή διασάφησις τής επιγραφής ΑΚ Η Ρ, εγχαραγ
μένης έπί του ύπ Αρ, 12 νομ.ίσμ.ατος, όμοΰ μέ τό κνώτεραν 
του Κριού μ.ε'ρος,

Σόγκειται, νομίζω, αΰτη από τ ’ αρκτικά στοιχεία του ο- 
νόμ.ατος του Αρχηγού, ήμιτελώς υπό τών Σαμαίων χΚΡ*χ®®ν" 
τος, κατά τό έ'θος τινών πολιτειών τής Ελλάδος. Αν όμως 
θελωμεν ε’κ τούτων νά παράξωμεν λεξιν τινα, «γω δέν εΰ-
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(a) T itus Livius Decas Q uarta  L ib. V III. Cap. II I . 
(fb) Τκμβλιηος Σόριος Χαλιιΐιΐιίις ιίς τίν βίον τιΰ



t r o v o  l ia  a d a t t a r e  c h e  q u e l l e  d i  A n óparsi  , el> e c o r r i s p o n d e  

a il ’ ¡ni m o i  t a l e  ,  p e r f e t t o  , o  i n d ó m i t o ,  che p o t r e b b e  u p p l i -  

carsi a l l a  C i t t à  , d i  c u i  l e  t r e  l e t t e r e  i r i i z i a t i v e  Z A M .  p r e -  
c e d o n o  l a  l e g g e n d a  A K H P ,

Il tipo dei C a n e ,  che vedesi il più usitato dai Sarnj 
sarebbe suscettibile di varie spiegazioni. Puó essere che i 
Samj oltre l'adoperare delto animale nella caccia, e nella 
custodia delle greggi , mantenessero anche un numéro di 
cani per la guardia notturna delle mura délia loro Città, 
e puó darsi cbe sia anche ¡ ’ impronto del cane Lelapo , 
che Procride donó a Ce fa lu di Ici inarito. (Si)

Dalle sucitate ventitre monete di Samos di Cefalonia si 
deve necessariamente argüiré , che gli autichi Samj ono* 
ravano con religioso culto le loro Diviilità , e particular
mente Apollo , l’allade , e Cerere.

La msggior parte deile monete dei Samj sono perfet- 
ta ut en te disegnate , e pare si. du esse m ooete, che dalle 
relïquie dei fabbncali che rniiaiigoiio , e dagli oggetti lin- 
venuii negli scavi praticali, che essi coltivavano le scienze, 
e belle arti.

Dal racconto che fa Titu-Livio dell* assedio di S a m e , 
sembla che il governo lusse democrático.

RO VIN E DI PRONOS.

Si vedono queste in una coliiua rara sovrapposta alla 
Pe/tinenza di Coronas, nome che cnme io credo non è 
d ie  una com izione dell’ áulico di Pronos.

Questa Città giaceva al Sud-est dell’isola, non troppo 
li.ingi dal monte Etios. Le sue mura sono costruite senza 
cemento, girano poco, (34) m!l Va, posizione è forte, ed è 
taie qnale in pochi cenni venne descritta da Polibio.

Pronos significa monte cimato, e taie è la sua for
ma. («) (35)

i o8

(«) Varino Diïionario.

ρίσκω άρμοδίαν άλλην πήρα την Α κ η 'ρ α τ  ος, σημαίνουσαν 
αθάνατον, τέλειο«, η άδήμαστον,. και δυναμενην ν άφαρμο- 
σθή εις τήν πόλιν της οποίας τά τρία αρκτικά γράμματα 
2 ΑΜ, προηγούνται τής επιγραφής Α Κ Η Ρ .

Ο τόπος του Κυνός, όστις «ραίνε αι ό συνηδεστερος παρα 
Σαμαίυις, είναι δεκτικός πολλών έςηγήοεων. Πιθανόν ότι οί 
κάτοικοι, όχι μόνον μ.ετεχειρίζοντο το ζώον τοΰτο εις τήν 
άγ.αν καί φυλακήν τών ποιμ.νίων, άλλα και έπίτηδες έ'τρε- 
φον ικανόν αριθμόν διά την νυκτερινήν φυλακήν τών τειχών 
τής πολεοίς των, ή ενδέχεται να ήναι τό εκτυπον του κυνός 
Λαιλαπος, τον όποιον ή Πρόκρις έχάρισιν εις τόν αυζυγόν 
τη; Κε'φαλον. ( 33^

Ιίκ τών προτεδεντων είκοσιτριών τής 2άμου νομκτμάτων 
πρέπει άναγκαίως νά είκάσωμεν, οτι οί άργαΓοε αυτής ΙΙολΓ- 
ται έλάτρευον μί θρησκευτικήν θεραπείαν τού; δέους των, καί 
εξαιρετως τόν Απόλλωνα, τήν Παλλάδα καί Δήμητρα.

Τό πλειότιραν μέρος τών νομισμάτων τής 2 άμου εχουοιν 
Ιντελες σχεδιον, καί φαίνεται τόσον απ’ «ύτά, όσον καί τά 
ερείπια τών καταλειφδεντων κτιρίων , καί τά εκ ίιαφό.ων 
άνασκαφών άνευρεΟ-’ντα πράγματα, ότι οί 2αμαϊοι εκαλλιέρ- 
γουν τάς επιστήμ.ας καί ωραίας τεχνας.

Από τήν διήγησιν του Τίτου Λυβ'.ου περί πολιορκίας 
τής 2άμου, εξάγεται ότι ή κυβέρνησις ήτο δημοκρατική.

Ε Ρ Ε ΙΠ ΙΑ  ΠΡΟΝΩΝ.

Κεινται αυτά επί τίνος ωραίου λ,όφυυ εφισταμενου τής Πε
ριοχής Κορονών, όνου.« τό όποιον οεν είναι, κατ’ έρ.έ , eh*ή 

παραφθορά τών αρχαίων Πρόνων.
Η πόλις α ΰ τ η  εκειτο πρός νότον τής νήσου, όχι πολύ μα

κράν του όρους Αίνου. Τά τείχη της έκησμένα άίνευ τίλματος, 
εχουσι βραχεΐαν περίμετρον, ( 34) άλλ’ ή δίσις είναι οχυρά, 
καί τοιαυτη οποίαν έν συνόψει την περιίγραψεν ό Πολύβιος.

ΓΙρόνος σημαίνει κορυφωτόν ορος , καί τοιοΰτον είναι τό 
σχήμα των (α). (35)
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Ksistono ancora entro il *uo recinto varj ruder! , e si 
conserva uua seclia tagliata nella roccia , la quale si erede 
servisse all ’ ora to re quando perorava al popolo.

I Pronei diferivano nel sepellirsi dagli allri Cetaleni- 
Essi ponevano i cadaveri entro vasi lunglii , e rotondi di 
terra co tta ,  e gli sotterravano orizz mtalmente,

Negli scavi fatti in prossimita di Pronos si rinvennero 
dette sepolture, e da quei contadini si trovano spesso 
lnonete greche , e romane , ma molto rare sono quelle 
di essa Cittá.

In prossimita della baja di Poros . in poca distanza 
da Pronos esistono alcune fortiücazioni anticlie.

Nel 1812. si scoperse nella campagna di Gradú nel di- 
slretto di Pronos un Tempio antico , una parte di cui era 
ridotto in Clñesa Greca. Le Gazette di Malta di quell epoca 
ne diedero una descrizione esatta.

Alcuni scrittori rnoderni pretendono che le rovine di 
Pronos siano quelle che tutt’ ora si vedono in prossimita 
del porto di Guiscardo cl^e giace al N o r d  di Cefalonia , 
ma versano in e rro re , perché Filippo di Demetrio Re 
della Macedonia che parti da Patrasso per conquistare 
Celalonia , e che dopo un giorno arrivó in detta Isola , 
e  prese terra a Pronos ,  non sarebbe andato nell’ altra 
estremilá dell’ Isola. 11 suo approdo dunque sata stato a 
Catoleo , che é la viviera dominata da Pronos, e la piñ 
prossima al Peloponneso, e da cola partito colla sua ílolta, 
si' portó ad assediar Pale. («) (36)

Le rovine di Guiscardo sono fabbriche romane, di cui 
a tempo debito si parlera.

1 TO

(«) Γοΐίΐιίο Lib. V. Cap, II.

Σώζονται ακόμη εντός τοδ περιφράγματος των διάφορα 
ερείπια, και μιταζύ τούτων Ιδρατις έγκεκομμε'νη είς λίθακα, 
ήτις υποτίθεται ο τι εχρησίμευεν εις τον ρήτορα δημηγορουντα.

Οϊ ΓΙροναίοι διεφερον άπά τούς άλλους Κεφαλλήνας κατά 
τον ενταφιασμόν. Κατέδετυν τά λείψανα εις μακρά καί στρογ
γυλά κεράμεια αγγεία, τά όποια εδαπτον όριζοντείως.

Εις τάς γενομ.ε'νας παρά τούς Γίρόνους άνασκαφάς άνευ- 
ρεΟησαν οί τάφοι ούτοι, καί υπό των χωρικών ανακαλύπτον
ται Ελληνικά καί Ριυμαΐκά νομίσματα, άλλά σπανιώτατα είναι 
τ ’ άνήκ οντα εις την πόλιν ταυ την.

Πλησίον του όρμου, Πόρου, ολίγον μακράν των Πρόνων, 
όπάρχουσιν αρχαία τινά οχυρώματα.

Τό ι 8 ι 2  άνεκαλύφδη εις την εξοχήν Γράδου κατά την 
περίχωρον των Πρόνων αρχαίος ναός, με'ρος του οποίου με- 
τεσχηματισδη είς Ανατολικήν Εκκλησίαν. Αί έφημ,ερίδες της 
Μελίτης έδωκαν κατ’ εκείνην την εποχήν ακριβή περιγραφη'ν.

Τινες των νεωτε'ρων Συγγραφέων άξιούσιν ότι έρείπια των 
Πρόνων είναι τά φαινόμενα ολονεν πλησίον .του λιμε'νος Πι- 
σκάρδου κειμ,ε'νου προς άρκτον τής Κεφαλληνίας. Είναι όμως 
είς απάτην, έπειδή ό βασιλεύς τής Μακεδονίας Φίλιππος ό 
Δημητρίου, όστις άνεχώρησεν έκ ΓΙατρών διά νά κυοιευση τήτν 
Κεφαλληνίαν καί μετά μίαν ήμεραν φθάσας είς αυτήν άπε- 
βη είς Πρόνους, δέν ήδελεν υπάγει είς τό άλλον άκρον τής 
νήσου. Προσοιρμίσδη άρα είς Κατωλεόν, όστις είναι τό παρά
λιον επί του οποίου έφίστανται οί Πρόνοι, καί τό μάλλον 
είς την Πελοπόννησον παρακείμενον , ο6εν συναποπλ.ευσας με 
τον στόλον υπήγε νά πολιορκήση την Πάλην (α). (3;))

Τά ερείπια τού Πισκάρδου είναι Ρωμαϊκά κτίρια, περί 
των οποίων θελομεν ε’γκαιρφ ομιλήσει.

1 I l

(«) ΠΛόβιβς Βιβ. Ε .  Κεφ· Β*·



Segue la descnzione a spiegazione della quattro moncle 
di Pronos che sole ehhi a vedere , e cha furono 

rinvenute uag/i scavifat'd in detta localit'a.

N.o i .  AR. Testa jdi un giovane a sinistra, —  R.o 
Ι1ΡΩΝΝΩΝ - una C lava/

N o 2. AR. La medesima testa. —  R.o la Clava senza 
leggenda.

N .o  3 . A R . La medesima testa. —  R.o ΠΡΩΝΩΝ, Clava,

N.o 4 · AE. Testa barbuta , e eapigliata a diritta. —  
R.o ΓΡ., entro il Π testa di Cervo. (3χ)

La testa del giovane coniata «elle tre prime monete , 
credo sia quella di G iacin to , che con particolar culto 
adoravasi cl a i Zacintj , ed è coniato in talune loro mo
n d e .  (38) — Pronos delle altre città di Ceialunia , era la 
più vicina a Zacinto, ed aveva per c mseguenza con essa 
un maggior contntto, e comunicazi.me, mentre da Cato- 
leo si passa in due ore in detta Isola. Ma puô essore 
anche l ’ effigie di qualche Govcrnatore, o Cittadino di
stintos! ; per virl'ù , e valore.

La Clava clic si osserva coniata nel rovescio di dette 
tre monete, è l ’ arma prediletta di E rco le ' , e convien 
credere che questo con particolar culto si adorasse dai 
Pronj e che fosse la lor Deitá tutelare. La vicina Perti- 
nenza di Aracli sombra derivare il suo «orne da Hp«a)>ï{, 
Ercole.

Le leggende che portano impresse la prim a, e la teiza 
di esse monete, Lencho Uífferiscano nell’ oitografia , non 
lasciano alcun dubhio che esse siano di Pronos.

L ’ effigie barbuta , e eapigliata ebe scorge-si coniata nella 
nioneta di rame N.o 4 · recentemente rinvenula a Pronos , 
che credo possa essere única , sembra rappresentare un 
Erenle. 11 Monogramma ΓΡ nel rovescio di essa, sono le
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Ε ι ί τ α ι  ή π ε ρ ι γ ρ α φ ή  κ α ί  έ ξ ή γ ή σ ι ς  τ ών  τ ε σ σ ά ρ ω ν  
ν ο μ ι σ μ ά τ ω ν  τ ών  Πρ αν ών ,  τ ά  όποι α ί δον,  άνευ-

ρ ε θ έ ν τ α  είς τ ά ς  γ ε ν ο μ ε ν α ς  κ α τ ά  τ ήν  τ ο π ο 
θε σί αν  τ α ύ τ η ν  άν ασ κ αφάς .

Αρ. ι .  Α Ρ . Κεφαλή νε'ου εύωνύμω; - -  Ε. Π ΡΟ Ν Ν Ω Ν  εν 
Ρο'παλον.

Αρ. 2. ΑΡ. Η αΰτή κεφαλή' -- Ε. Το Ρόπαλον άνευ έπι-
γραφής.

Αρ. 3 . ΑΡ. Η ιδία κεφαλή -- Ε . Π ΡΟΝΩΝ . Ρο'παλον.
Αρ. 4 · Χ Α Α .  Κεφαλή μακρογένειος καί πολύκομος, δεξιώς 

»- Ε. | Ρ  καί εντός τού II κεφαλή έλάψου. ( 3 χ )

Η επί τών τριών πρώτων νομισμάτων νεανική κεφαλή είναι, 
νομίζω τού Υακίνθου; όστις ιδίως ελατρευετο ύπό τών Ζα. 
κυνθίων, καί τό εκτυπον αυτού φαίνεται είς πολλά τών νομι
σμάτων των (38). Εκ τών πόλεων τής Κεφαλληνίας οί ΓΙρόνοι 
ήσαν πλησιε'στεροι τής Πελοποννη'σου καί πλίΐότερον επομέ
νως συνήπτοντο καί συνεκοινόνουν, επειδή ή άπό Κατωλιού 
είς τήν νήσον ταύτην μετάβασις γίνεται έν διαστη'ματι δυο 
ώρών. Εμπορεϊ όμως νά ήναι καί είκών τινός Διοικητου, 
ή Κεφαλλήνος έν αρεττί καί ανδρεία διαπρέψαντος.

Τό Ρόπαλον, τό όποιον φαίνεται έγχαραγμένον έπί τού 
εναντίου προσώπου τών είρημενων τριών νομισμάτων, επειδή 
είναι του Ηρακλε'ους τό προσφιλές ό'πλον, προσήκον νά πι- 
στεύσωμεν ό'τι ό ημίθεος ούτος έλατρεύετο έξαιρε'τως, ώς 
προστάτης, υπό τών Προναίων. Η πλησιόχωρος περιοχή Αρα- 
κλί παρήγαγε πιθανώς τό ό'νομά της άπό τον Ηρακλην.

Αί έπιγραφαί αί όποιαι άναγινώσκονται έπί τού πρώτου 
καί τρίτου τών νομ-ΐσμάτων τούτων, καίτοι διαφε'ρουσαι κατά 
τήν ορθογραφίαν, δεν άφίνουσιν ό'μως δισταγμόν κανένα ό'τι 
«νη'κουσιν είς τούς Πρόνους.

Η βαθυγενειος καί πολύκομος κεφαλή έγχαραγμε'ν.η είς τό 
ΰπ’ Αρ. 4 νόμισμα, νεωστί άνευρεθέν είς Πρόνους, τό όποιον 
είναι, νομίζω, τό μόνον, φαίνεται ό'τι παριστάνει τόν Ηρακλή. 
Τό Μονόγραμμα | Ρ  επί τής αντιθέτου έπιφανείας τούτου

β
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due lettere iniziali del vocabolo np*)vv«v ; il luogo ove fu 
rinvenuta mi fa giudicare d ie  essa sia di Pronos.

La testa poi del Cervo che si vede înipressa entro il | P, 
mi fa credere che la specie di delti aniinali vi fosse 
n e ll 'Iso la ,  e ció viene confermato anche da Andrea Mo- 
resini nobile Veneto che fu Provveditore di quest’Isola (a) 
negli anni 1621 , e 1622.

Sembra inoltre che una delle Divinità tutelari dei Pronj 
fosse pure Minerva, mentre fra le tante denominnzioni che 
si davano a questa Dea , vi era pure quella di Pronea. (3p)

Che finalmente i Pronj non erano ignari delle heile arti, 
si scorge dai molto vaghi , e ben disegnati impronti di 
dette quattro monete.

Il loro Governo sarà stato Dem ocrático, come lo era 
nelle altre Città di Cefalonia.

” 4

(a) Corsi di penna etc. per Γ Isola di Cef.

δόγκειται έκ τών αρκτικών στοιχείων τής λε'ξεως Π ρ ό ν ω ν '  
καί εκ τού τόπου είς τον όποιον άνευρεδη κρίνω ό'τι ανήκει 
«ίς τήν πόλιν ταότην.

Η δέ τής Ελάφου κεφαλή, ήτις φαίνεται εγχαραγμένη εντός 
τοΰ I Ρ  με δίδει νά εννοήσω ότι τό γένος των ζώων τούτων 
ύπήρχεν είς τήν νήσον, ώς έπιβεβαιόνει καί Ανδρε'ας ό Μαυ- 
ροκήνος εύγενής Ενετός, ό όποιος έχρημάτισε Κηδεμών αυτών, 
των νη'σων (α) κατά τό 1621 καί 1622 ετος.

Φαίνεται προσέτι ότι μ.ία των προστάτιδων βεοτη'των 
των Πρόνων ήτο καί ή ΑΟηνά , επειδή παρά τάς πολλάς 
«λλας επωνυμίας προσελάμβανε καί τό Προν αί α.  (3())

Ο τι δε οί Προναίοι δέν ήγνόουν τάς ωραίας τε'χνας έξά- 
γεται έκ των κατά πολλά ωραίων καί καλώς ¿σχεδιασμέ
νων έκτυπων των είρημένων νεμισμάτων.

Η  Κυβέρνησίς των ήτο βέβαια Δημοκρατική, ώς καί είς 
τάς λοιπάς τής Κεφαλληνίας πόλεις.

1 X 3

(α) Corsi di penna etc. per l’ Isola di Cef. 
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N O T É .

( ï )  Í Palensi sono fra i Cefaleni i piii frequcntem ctite tiom i 
nati dagli istorici grcei, e li veggiarao pigliare operosa parte nelle 
guerre  <1! Grecia. Sembra dunque che Pale fosse la principale 
città del!’ isola. Pore piceoîa come l’ronno  e Grane la dice Strabone.

(a) V’ era qui al dire d i Polibio ana  breve p ianura volta verso 
Zacinto.

(3 ) Quest’ opuscolo è giudicato dal Doge Foscarini ( Storia delta  
LetC. V en . L . 111. § 194  5 cosa d i  p o co  m om ento , e  d i  m ala  
orditura  , e  c h e  se u le  i  v iz j  d e l seicento. Tultavia ha it M orosini 
íí mérito d’ cssere staío ü p r im o , e p er molto tem po, il solo isto- 
rico di Cefalonia

(4 ) Se ben si esainini non è 1’ iscrizione della quale favella ií 
Mo ros i ni che la stessa c h 'è  por r¡porta la in greco come diversa: 
D e ll’ ottim o indovino la  q u a le  f u  ord íñ a la  Sacerdotessa è un ’ 
errónea fraduzione dclle m al ieíte parole. &.;>ιστομάvrtèoç i;m - 
σ 'Ί ΐή η ν .  fl resto è conform e al testo. Che se p a r diversa ne! 
principio ció nasce per la ragione che ben presto  accennerem o.

(5) Nel m arino inancano le due prim e linee, non  si leg- 
gendo nclla prim a che Λ Ν Α  , e n ella seconda non rim a- 
nendo che un  i l .  Vi manca p arte  anche délia terza linea , 
in cui solo vedesi Γ ί/π π :«  Bi , che fácilmente si suppliscé 
Βιωΐ'ος. Qnest* inserizione fu traspórtala da Cefalonia in  Vene/.ia 
nel Museo Na ni F au n o  1758.. e pubblienta nelle M ernorie p e r  
serviré alC ist. le lt. Setiem bre 1778. p . z i 3 II Paciaudi poi F in  
scri ne’ M onum enti Peloponnesiaci T . I, p . 9 4 . e s’ avvisó di sup- 
p lirne le marecanze, ponendo a caso quei n o ra i , e tra  gli altri 
qucllo di F lavian a  che farebbe, no n  si sa quanto  a p roposito  , 
F inserizione de’ tem pi di Vespasiano. Il Saint Sauveur ( T . I I I .  

p . G fi- ) ha piú viciosamente ripetu to  il testo del Paciaudi. V eg- 
gasi il Boeckh ( In scrip t Grcec. V . I I .  F  asc  / .  p  4 i ). Ció che 
Ί  edacità del tempo ha lasciato in ta tto  è disposto cosi :

A p X IE P A C A M E N H N  T H C  CE ( βαστίμ)
H ΒΟΥΛΗ K A I O AHMOC Π Α Λ Ε Ι 
ÍIN  E Y FE N E IA C  E IN E K E N  
K A I TH C  Π Ε Ρ Ι TO N  B IO N
C iF tT O C rN H C . Ύ .  B.

Ben m irando il m arm o pare  di íeggervisi AI2 EEPaCamENHN , 
périt anche íí M orosîni tradusse S acerdotes s a due f ia te .  Il q u a 
drille m arm o su cul F inserizione è scolpita serv ira  di base 
alla statua ehe per decreto del S en a to , il Senato ed  il Popolo 
de’ Palensi posero per la nobiltà sua e pudieizia a tal donna che 
era  Saeerdotessa d i Augusta , c io ë , come verisímilmente opina 
il Paciaudi t di Sabina Mogite d'AdrianOj benefallore de’Palensi. '

( ϊ )  Ε *  τ ω ν  Κ ίφ χλ λτ ίν ω ν  οι Π ζλ ιΤ ;  ouvs jr ia rspov  ¡AVMfvevsúoviat ¿ r e í  ι ό ν  
Ελλήνων Ισ τδ ρ ικ ω ν ,  κ α ί  το υ ;  βλιιτΐ.μ.εν σ υναγω νιζομενους  e t ; r o d ;  δθν ικα ι ;  
πΐ,λέμ,ΐ,υζ. Φ α ία τ Λ ΐ  λ ι ι π ΐ ν  ο τ ι  ά Πάλνι í r c v  ά ά ρ χ ικ ω τ τ ρ α  ντολις τνίς  ννί~ 
e o ’Jt ρ ο λ β ν ο π  ό Σ τ ρ ά β ω ν  κ α ι  ταύτν ιν  λ ί γ ε ι  ρ ικ ρ ά ν  ώ ;  τούς  Προνους κοο! 
Κράννιν.

( a )  Ι ΐ τ ο ν  ε ν τα ύ θ α  κ α τ ά  τον Πολύβιον μ ικ ρ ά  π ε ι ί ι ά ς  ττρος τ χ ν  Ζάκυνθον 
ίσ τρ β μ μ ά νν ι·

( 5 )  Τ ό  π ο ν η μ ά η ο ν  τ ο ύ το  κρ ίνετ α ι  b n  ο του Δουκός Φοσκαρήνου ( S t o r i a  
d e l l a  L e t t .  Veil«, L .  I I I .  §. 1 9 4 ) ο λ ί γ η ς  π ρ ο  σ ο χ ΐ ς  ά ξ ι ο ν ,  κ α ί  
κ α κ ώ ς  ΰ φ α σ μ β ν ο ν ,  κ α ι  ore μ ε τ έ χ ε ι  τ ω ν  ε λ α τ τ ω μ ά τ ω ν  τ ι ς  
έ κ τ η ς  ε κ  α  τ ο ν τ α  ε τ η ρ  ί $  ο ς· Ε ν το σο ύ τω  ο Μαυροκηνος εχ ε ι  τη ν  τ ι μ ή ν  
του  νά  β χ ρ η μ ά π ο .εν  ό π ρ ώ τ ο ς ,  κ α ι  πολύν κ α ι ρ ό ν ,  ό μόνος  ιστορικός  τ η ς  
Κ εφ χ λλη » ία ; ·  !

( 4 ) Κ α λ ώ ς  Ι ξ ε τα ζομέν ο υ  του π ρ ά γ μ α τ ο ς ,  ή  ε π ι γ ρ α φ ή  π ερ ί  τ η ;  ο π ο ί α ς  
λαλε ί  6 Μ α 'ΐρ ο κϋ ιο ς  εί να ι α υ τ ή  ¿κείνη,  η η ς  ύ σ τερ ο ν  άνεφέρθη ώ ς  άλλη 
δ ιάφορος. Τ ο υ  ά ρ ί σ τ ο υ  μ ά ν τ ε ω ς  τ η ν  χ ε ι ο ο τ ο ν η θ ε ί σ α ν  ί ε ρ ι σ σ α ν  
ε ίνα ι  η μ α ρ τ η μ έ ν η  μ ε τ ά φ ρ α σ ις  τω ν  κ α κ ώ ς  ά ν α γ ν ω σ δ έ ν τω ν  λέξεων Α ρ ι σ τ ο -  
μ α ν τ ι κ ό ς  Α  ρ χ ι  ε ρ α  σ  α  μ  ε ν η  ν. Τ α  λ ο ιπ ά  συμφω νουσ ι μ έ  τό  κε ίμ ενον . 
Α ν  ^“ε δ ιάφορος  φ α ίν ε τ α ι  ή  ά ρ χ η ,  τοΰτο  προηλΟεν έκ  τ η ς  α ι τ ί α ;  τ»)ν ο 
π ο ία ν  Οέ'λομεν ε ι π ε ΐ  μ ε χ  ολίγον (§>). Κλ>είπουσιν  ά π β  το  μ ά ρ μ α ρ ο ν  ot ¿ ’ύ® 
π ρ ώ τ ο ι  σ τ ί χ ο ι ,  μ η  ά να γ ιν ω σ κ ο μ ιν ο υ  είς τον  π ρ ώ τ ο ν  Ιι’μ η  A N A  ,  κ α ί  ει ς  
τον δεύτερον μ η  κ α τ α λ ϊ ίπ ο μ ε ν ο υ  β ίμη ένος Ω ·  Ε λλ ε ίπ ε ι  μέρος  κ α ί  έκ  το υ  

. τρ ίτο υ  σ τ ίχο υ  εί ς  τον όποιον φ α ίν ε τ α ι  Γ υ ν α ί κ α  Κ ι .  οπου ευκόλως ά ν α -  
π λ η ρ ο υ τ α ι  Γ » ίω .νος  Η  ε’π ι γ ο α φ η  μετεκομίσ Οη α π ό  Κ εφαλλην ία ς  εις Β εν ε 
τ ί α ν  έν τ ώ  τ ου Ν α ν ίο υ  Μουσείω τ ό  ι γ 5 8  έ το ς ,  κα ί  έτυπώΟη είς τ ά ς  
Mexnorie per servire ali’ Ist. Lett. Settem bre 1778 p . K a-
τ*χβ>ρ’σ α ;  α ύτην  ό Π α κ ια ύ ^ ιο ;  εις  \ α  Π ελο π οννη σ ια κά  Υ π ο μ ν ή μ α τ α  
Τ .  Α ·  σελ· 9 4 ·  έστοχάσΟη ν’ ά ν α π λ η ρ ώ ο ^  τ ά ς  ελλε ίψεις,  π α ο ε μ β ά λ λ ω ν  ¿»ς 
ετ υ χε  τ α  ο ν ό μ α τ α ,  μ ε τ α ξ ύ  των όπο ιω ν κ α ί  τό Φ λ α β ι ά ν α ,  $ ι  ου ή 
ε π ι γ ρ α φ ή  9 α γ ν ο ε ί τ α ι  πόσον προσφυώς κα ί εύλό γο ις ,  ά π ο ^ ί ^ ε τ α ι  είς το υς  
χρόνους το υ  Ο ^εσ π εσ ια νού*  Ο  Σ α ιν τ - σ ω υ η ρ ο ς  ( Τ .  I I I .  σελ· 6 4 ) έ τ ι  μ ά λλ ο ν  
§ ιη μ α ρ τ η μ έ ν ω ς  | π α ν έ > α ρ ε  τού Π α κ ια ^^ ίο υ  τό  κε ίμενον.  1<^ι τόν  Βοικχιον 
(Inscript. Gr.Tec. V .  II . E a s e .  I. p. 4 ι Λ  Ο , τ ι  ό χρόνος ά ν ε π α φ ο ν  
ίοατε λιπ εν  ο υ τ ω ;  εχε ι .

Α ρ Χ Π ί Ρ Α Σ Α Μ Ε Ν Η Ν  Τ Π Σ  Σ Ε  (βα ® τη ς )
Η  Β Ο Υ Λ Η  ΚΛ1 Ο  Δ Η Μ Ο Σ  Π  Λ Α Ε Ι  
Ρ Ν  Ε Υ Γ Ε Ν Ε Ι Α Σ  Κ Ι Ν Ε Κ Ε Ν  
Κ Α Ι  Τ Η Σ  Ι Ι Ε Ρ Ι  Ί Ο Ν  B Í O N  
Σ Ω Φ Ρ Ο Σ Υ Ν Ι Ι Σ .  ψ .  IV

Κ α λ ώ ;  π αρ α τη ρ ο ύ μ ενο υ  roy  μαρ μά ρ ο υ  υ π ο φ α ίν ε τ α ,  Δ Ι Σ  Ι Ε Ρ Λ Σ Α Μ Ε Ν Ι Ι Ν ι  
οθεν κ α ί  ό Μ αυροκηνο; μετε 'φρασε Sacerdotessa due fi.ite. T¿ τ ε τ ρ ά -  
γ-ονον μα ρ μ α ρ ο ν  ε π ί  τού οποίου ή έ π γ . α φ η  ε’χ α ρ ά χδ η  εχρησίμ ευεν  είς βά*“ 
σιν του α γ ά λ μ α τ ο ς ,  ο περ  ¿‘ιά  ψ η φ ίσ μ α τ ο ς  τ η ς  Βουλής , ή Βουλή κ » ί  ό Δ ή 
μ ο ς  Π α λέω ν  έ σ τη σ α ν  ¿*ιά τ η ν  εύγε'νειαν κ α ί  σωφροσύνην γ υν α ικό ;  τ ίνο ς ,  
η τ ι ς  ^ τ · ν  Δ ρ χ ιέρ ισ σ α  τη ς  Σ ε β α σ τ ή ς ,  ηγουν,  ω ς  π ιθα νολογε ί  ό Π α κ ια ύ ^ ιο ς ,  
τ η ς  Σ α β ί ν α ς ,  συζύγου τού ευεργέτου τ ω ν  Π α λέω ν  Ακρ ιανού·
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(61 Prim o a ció att'ermare fu il M orosini , ma cortamente e r 
ra n d o , perciocehè nè Plinio , nè Tolom eo non  fanno d i cio ?ύ- 
cordo. L ’ autorità  d*l Sain t-Sauveur non c di niun valore.

(7) Q uest’ inscrizione m érita d’ essere r¡portata.
A Y T O K P A T O P A  Κ Α Ι Σ  APA  T P A U  

N O N  - A A P I a N o N  Σ Ε Β Α Σ Τ Ο Ν  

Ο Λ Τ Μ Π Ι Ο Ν  

H  Π Ο Λ Ι Σ  Π Δ Λ Ε Ω Ν  Τ Ι Ι Σ  Κ Ε Φ Α Λ Η  

Ν Ι Α Σ  Ε Λ Ε Τ 0 Ε Ρ Α  Κ Α Ι  Α Υ Τ Ο Ν Ο  

Μ Ο Σ  Α ΙΑ  Ε Π Ι Μ Ε Λ Η Τ Ο Υ  Α Ρ Ν Ο Ϊ  

Φ ΙΛ Ο Υ  Τ Ο Υ  Α Γ Λ Θ Ο Κ Λ ,Ε Ο Υ Σ  ΥΙΟΥ. 

cioè, « all’ Im peratore Cesare T rajano A driano Augusto O lim pio, la 
cittá  de’ P alensi, cittá di Cefalonia , libera , e governantesi colle 
p roprie  leg g i, consacra questa s ta tu a ,  p e r c u ta  di A  ru  o filo fi- 
gliuolo di Agatocle. » Di essa prim o editore fu Ciríaco A nconitano, 
ind i il Reinesio , Il M u ra to ri, il Falconerio nella sua edizione di 
S trabone , il Paciaudi ed il Biagi , e finalmente il Boeckfi 
( Corp. In s. G r œ c .  N .°  34o ) -  Fu  ritrovata nell’Oliinpio di Λ te 
ñe , tem pio ristorato  d’A driano nell’ Olimp. 227 , anno 3 , onde 
quell’ Im peratore trasse i’ epíteto d ’ Olimpio. T u tto  il rieinto del tem 
plo , era di quattro  stadj , e pieno zeppo delle statue di A driano 
dedícate dalle cittá , ( P n u s. L . 1 . c . 18. ) Di alcune di questc 
statue rim angono le b a s i , sulle quali stanno le inscrizioni delle 
cittá che onorano A driano. E  ne è una questa de’Palensi. 
Alie due aecennate aggiungiamo qui u n ’ altra necrológica di m i- 
u o r  m om ento , riferita dal Boeckh. (  F a se . c i t .  p . 1\·ι. )

Ν Ι Κ Ο Ι  Χ Α Ι Ρ Ε  
Π Α Ρ Α Μ Ο Ν Ε  Χ Α Ϊ Ρ Ε

(8) 11 popolo de’ Palensi è nom ínalo da E rodoto  ( IX . 28. / 
iónicam ente ni l l < \ í f c ,  il che p e r sineresi forma ΐ|« ΐίϊς ·  come li 
appella Pausania ( E lia c . I I .  i 5 . ) Tucidide ail’ attira antica li 
chiama íluArjc, Nella prim a dolle loro  inscrizioni, essi con forma 
inusitata si dicono I luA uW  nel genitivo , ma forse è e rro re  dellu 
scalpellino , o del cop is ta , e meglio nella seconda Jeggesi ΙΙαλ ίω ι, 
N oi non  segniremo il N . A. nelle ingegnose sue congetture 
su 11’ etimología d¡ Palé, perché ne pajono incerte e derívate da 
ciroostanze del tu tto  particolari, ma solo aggiungeremo che anche da 
Π όλη  , polverío, se la natura di quel terreno è polvoroso , po treb - 
be essere derívalo il nom e alla cittá. Da S trabone sembra inferirsi 
che la cittá si appellasse in plurale oí ΙΙαλεϊς. Ai é’ «AActt ( πό λεις  ) 
liai νΰν είσ ίν '¿τι μ ικ ροί IluAfís τινες , Ποιυ' ι/σος , και Κ pactos. 
L o  Seoliaste di Tucidide ( L*. 4®. ) Γ appella Π ό λ η , onde a rb i
trariam ente il Meletio pone Γ accento sull’ ultima ( lln k a . ) In  
Polibio leggendosi llrA m c ís , per il nóme del popolo, dcbb& i de-

ι ιΒ
(e). Π ρ ώ το ς  «πiστνίριςβ touts ό Μάυροχκνος, άλλ’ ίπ ίπ ισ ι Sißaia *ίς 

σ φ α λ μ α ,  cxstc in outs ο Πλίν ιος,  cíÍTS ό Π τ ο λ ί μ α ΐ ο ς  κνα φέρουσ ι  τ ι  ττ&ρt 
οιΰ.τοΰ. · Η  μ α ρ τυ ρ ία  τοΰ Σ α ι ν τ - Σ ω υ ή , ο υ  ίίέν s y a  κ κ μ μ ί α *  αξίαν .

C ?)· Η  ϊ π ι γ ρ α φ ή  α ΰ η ς  ofvat άξιο* ν’ άναφίρθτΐ.

Α Υ Τ Ο Κ Ρ Α Τ Ο Ρ Α  Κ Α Ι Σ Α Ρ Α  Τ Ρ Λ Ι Α  
N O N  Α Α Ρ  Α Ν Ο Ν  Σ Ε Β Α Σ Τ Ο Ν  

Ο Λ Υ Μ Π Ι Ο Ν  
Η  Π Ο Λ Ι Σ  Π Λ Λ Ε Ι ί Ν  Τ Η Σ  Κ Ε Φ Α Α Α Η  
Ν Ι Α Σ  Ε Λ Ε Υ Θ Ε Ρ Α  Κ Α Ι  Α Υ Τ Ο Ν Ο  
Μ Ο Σ  ΑΙΑ Ε Π Ι Μ Κ Λ Η Τ Ο Υ  Α Ρ Ν Ο Υ  
Φ1ΑΟΥ Τ Ο Υ  Α Γ Α Θ Ο  Κ Λ Ε Ο Υ Σ  ΥΙΟΥ

-τίγουν , ,  Ε κ  τον Λύτοχροίτορα Κ α ία α ρ α  Τ ρ α ϊα νό ν  A í p t a v J v  Σ ι β κ σ τ ό ν  Ο λ ύ μ 
π ι ο * ,  ή εν Κ εφ α λλ ην ία  πο’/,ις τω ν  Π αλε 'ων,  έλευΟε'ρα, κ α ί  αΰεο'νομβς ά φ ι β -  
ρ ι> ν e t τ ό  ά γ α λ μ α  t o u t s ,  «ϊιά φ ρ οντ ί ίο ς  τοΰ Αρνοφίλου υιοΰ τοΰ Α γ α -  
Ο'.χλί ' .υ; .  Π ρ ώ τος  α ΐι τής  ε’κ ί ο τ η ς  ΰ π ΐ ρ ξ ε ν  ό Κ υρ ιά κ ός  έξ Α γχώνος  ,  κ α ί  
ίπ ιιτκ  6 Ρεϊν έοίος  ,  ό Μουρατο’ριος, 6 Φαλκονε'ριος εις τή ν  παρ’ αύτοΰ ίχ -  
<5οοli  τοΰ Σ τρ ά β ω ν ο ς ,  ό Π α χ ια ύ ^ ιο ς  κ α ί  6 Β ιά γ ιο ς ,  κ α ι  τ ι λ ε υ τ α ίο ν  ό Β ο ίκ -  
χ ιος ( C o r p .  I n s .  G r a e c .  Ν .Ο  3 4 ο ) .  —  Ανευρίβϊ) είς τον Ο λ ύ μ π ιο *  τ ώ ν  
Αθηνών, ναόν ί ι τ ισ κ ε υ α α θ ι ν τ α  6 π ό  τοΰ Ακρ ιανού κ α τ ά  τήν  2 2 7  Ο λ υ μ π .  
έτος  3 , όθεν ό Α ό τ ο κ ρ ά ιω ρ  οΰ ιος  π α ρ ή γ α γ ε  τό  ε’π ίθετο ν  Ο λ ύ μ π ιο ς .  Ο λη  
τοΰ ναοΰ ή π ερ ίμε τρ ο ς  ή το  τ ε σ σ ά ρ ω ν  σ τ α λ ι ώ ν ,  κ α ί  ά ν ά μ ε σ τ ο ς  ¿κ τώ ν  
ά φ ιερ ω μ ίν ιο ν  Οπό τών π όλεω ν  α γ α λ μ ά τ ω ν  τοΰ Α κρ ια νού ,  ( Π α υ υ .  Β. I .  Κ .  
ι 8 .) .  Τ ινώ ν  τών α γ α λ μ ά τ ω ν  το ύ τω ν  σ ώ ζο ν τα ι  α ϊ β ά σ ε ι ς  ,  ί π ϊ  τώ ν  όποιων 
έ / α ρ ά χ θ η σ α ν  α ί  έ π ι γ ρ α φ α ι  τώ ν  π ό λ ε ω ν ,  α ΐ τ ι ν ε ς  τ ι μ ώ σ ι  τον Α κρ ια νόν .  Μ ί α  
Λ  εξ α ύ J ών εί να ι κ α ί  Vi τώ ν Πόλεων* Ε ις  τ ά ς  ε ίρ η μ ενα ς  <^úo π ροσ θετομ εν  
έ£ ώ  κα ι  άλλην νεκρολογικήν ολιγωτε 'ρας π ρο σ οχή ς  ά ξ ί α ν ,  άναφεοομε'νην υ π ο  
τού Β&ικχίου ( ρ .  4 )

Ν Ι Κ Ο Ι  Χ Α Ι Ρ Ε  
Π Α Ρ Α Ν Ο Μ Ε  Χ Α Ι Ρ Ε .

( δ ) .  Ο  Δήμος  τώ ν  Παλε'ων ο νο μ ά ζ ε τα ι  υπό τού Ι ίρ ο^οτου  (Θ^· 3 i ö )  
ίω ν ίκ ώ ς  ο ί  Π α λ ε ' ε ς ,  κ α ί  κ α τ ά  σ υνα φ ε σ ιν  Π - α λ ε ΐ ς »  ώ ς  το υς  κ α λ ε ί  ο 
Π α υσ α ν ία ς  ( Κ λ ια κ .  15. r5 ) ·  Ο  θ ύ υ κ υ ί ί ι ^ ς  κ α τ ά  τη ν  π α λ α ιά ν  ΔχΟ Π α λ ν ί ς  
προσαγορεύει αυτούς·  Ε ί ς  τήν π ρ ώ τ η ν  τών επ ιγρ α φ ώ ν  τ ω ν  μ έ  άσυνήθτι 
μ ά π σ μ ο ν  λ έ γ ο ν τ α ι  Π α λ ε ι ω ν  είς γ εν ική ν ,  ά λ λ ’ εί να ι π ιθ α ν ώ ς  α μ ά ρ τ η μ α  
του χ α ρ ά κ τ ο υ ,  η του ά ν ι ι γ ρ α φ ε ω ς ,  κ α ί  ορθώτερον είς τήν ^ευτε 'ραν  ά ν α ~  
γ ι ν ώ σ κ ε τ α ι  I I  α λ ε ω ν ·  Η με ίς  <^έν Οε'λομεν ακολουθήσει  τον Σ υ γ γ ρ α φ έ α  μ α ς  
ω ς  ιερός τ ά ς  ευφυείς π ε ρ ί  τή ς  ετυμο λογ ία ς  τή ς  Ι Ιάλης  - ε ικασίας,  τ ο υ ,  Ι π ε ι -  
¿ “ή φ α ίνο ντα ι  α β έ β α ι ο ι  κ α ί  π α ρ η γ μ ε 'ν α ι  εκ π ε ρ ισ τ ά σ ε ω ν  καθολου μ ε ρ ικ ώ ν ,  
ά λ / ά  μο'νον Οε'λομεν ποοσθε'σει ο τι κα ί  άπό  του π ά λ η  (κ&νιορτος), άν κ ο -  
v tö )τω ι^ η : ,  τρναι ή φύσις το ϋ  τοιτ-υ εκείνου, δ υ ν α τό ν  ν ά  π α ρ α /övi το ό'νβμα 
τ ή ς  πολεω ς . Α π ό  τον Σ τ ρ ά β ω ν α  ε’μ π ο ρ ε ϊ  ίσ ω ς  νά  ε’ξαχΟτί δ τ ι  ή  π όλ ις  ε κ α 
λε ίτο  π λ η θ υ ν τ ικ ώ ς  ο ί  Π  α λ ε ί  ς.  A. j  ά  λ λ α  ι ( π ό λ ε ι ς )  κ α ί  ν υ ν  ε ΐ σ  ί ν
, ,  ε τ ι μ' ι κ ρ α  ί ,  Π  α λ ε ί  ς τ ι ν ε ς ,  Π  ρ ώ ν η σ ο ς κ α ί  Κ ρ ά ν ι ο ι · 44

Ο  Σ χ ο λ ι α σ τ ή ς  τ&ΰ Θ ο υ κ υ ί ϊ ^ ο υ  (Β .  4 ^ )  τ ^ ν ο νομάζε ι Π ά λ η ν ,  οθεν ο
Μ ελ έ τ ιο ς  θέτε ι  α ύ θ α ιρ ετω ς  τον τονον έ π ί  τή ς  ληγούσϊ-,ς ^ Π α λ ή  ) .  Ε π ε ι δ ή

, ί ί ς  τόν Ι Ιο /ό β ιο*  ά ν α γ ι ν ώ σ κ ί τ α ι  Π α λ ά ΐ ί ΐ ς ,  Ιμφαϊνο* τ ’ ό’» ο μ * ^ τ ο ϋ
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d u rre  che lo slorieo, se 11 suo testo non  é erra to, abbia dato alia 
cittá il nome di I b/Ania.

(9) II Sig. De Bosset ha pubblicato in L ondra, 1815, in quarto , un
l í s s a i  sur les rnédailtes an tiques des ties d e C ep h alonie et d 'h h u q u e .  
In  esso descrive le m edaglíe, delle quali dá anche i tipi incisi in 
quattro  Tavole , accennandone il modulo o la grandezza , e, come 
egli crede , la ra r itá  delle m edesim e, e bontá  del conio.

(10) La medaglia 11 é ella la  stessa che quella descritta dal 
D e Bosset al N 0 n ,  e di cui non dá la figura , perché r i -  
p o rta ta  dull’ H unter ? Egli dice che il fiore é posto sopra il n ,  
non  sotto. Conviene o em endare il N. A. o supporre un’ altra 
m edaglia.

(11) II De Bosset descrive e dá il tipo d ’ una medaglia simile a 
questa , scnnonché il Delfino é sopra il H· Non la vedo descritta 
dull’ A. e percin ardisco credere che bisogna dire d i  sopra De/fino 
a d iritta  Queste iG medaglíe sono a ttiíb u ite  anche dal De Bosset 
a Pale ; ma ha egli una che n o n  veggo annoverata dal N. A.

Delfino a diritta  , sotto onde -  U n grano d ’ orzo in un 11, 
nía forse é la stessa che la indicata nel N 0 x3, a cui il tempo 
avrá cancellato il lí ch’ era nel campo.

(12) Resta da osservarsi se questa medaglia non  sia la stessa 
che quella del N .° i 5 , potendo ¡1 tempo é l ’ a ttrito  aver cancel- 
lato la lettera A.

(13) N. B . che 1’ asta diritta del t i  nelle medaglie é tronca a 
m eta  il che non ha polu to  lo S tam patore qui esprim ere p e r 
mancanza di caratteri.

(i.'i) N on m i posso persuadere che le medaglie le quali lianno 
il Pegaso deggiansi mai a ttribu ire  a Pale. Esse sono corinlie o 
delle sue colonie. La 7 perché ha il é corintia ; e la 18 e 
la 21 sono eorciresi. II IIA vedesi in  varíe medaglie coreiresi , 
onde alcuni le a tlribu irono  a Paro; come a Tera, e ad A grigento 
» ttribuirono alt re  medaglie di Corcira pei m onogram m i BK, A K I‘ ece. 
Ma questi monogram m i non sono che le inlziali del nome del 
m agistrato, ed il Pegaso e ¡I K O P che si vede unito in nlcune di 
tali medaglie col monogramm a IÄ1 non  lasciano nessun dubbio  
su tale argom ento.

(15) Secondo 1’ osservazione del De Bosset questa medaglia é 
coniata sopra una di Fiiippo , ed avviene assai spesso agli an ti- 
quarj il vedere un conio sovrapposto ad un altro . Jn tal caso 
to rnano  vane le congetture del N . A.

(16) N on era dunque Crane una piccola c it tá , come afferma 
S trabone.

(17) II nome di questa cittá é pu re  úsalo in  plurale da S tra -
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áf; (i.ou ,  n f i n e i  v i  ú*á<jw¡*ev o r í  ó l a  ro jizos  , αν <Hv ,4 * * ‘ Zfoatprifijze'yi* 
79 κειρ,ενόν το ν ,  e d o x s v  εις τήν  πολιν  το ονο ρ α  Π  α  λ α  ί α .

(y)· Ο Κύριες Δ«β οσε'τος ε^ημοσ^υσεν εν Λον^ίνω tô ι8 ι5  εις τέ
ταρτον» πονημάπον προσαγορευόμβνον Essai su r les médailles antique^ 
des lies de Cephaloilie e t d ’Ithaque Περιγράφει «ν αύιω τα νομίσμα
τα» τών οποίων S'tS'et καί τού* τύπους εί; τεσσαρας πίνακας» σημειενιον 
το μετρόν , η το με'γεθος, καί , ώς αύτός νομίζει, το σπάνιον καί εγχά
ρακτον τών ί^ων.

( ί ο ) ·  Το  ύ π  Αρ· ι ι  ν ό μ ισ μ α  εί να ι άρα γε  το a è t o  μ ε  το π ερ ιγραφόεν  
υ π ό  του Δεβοσσότου είς τον Αρ.  1 2 , ά λ λ α  τού όποιου ν ¿' ίύ'ει το σ χ η -  
μ ΐ ,  ε π ε ι δ ή  άνχφε 'ρεται ύ π ό  τού Ούντερ ίου; Λ ύτος  λεγεο δ τ ι  το ά .θο ς  κ ε ί -  
τ α ι  ε π ά ν ω ,  κ α ί  ό/ j  ύ π ο κ ά τ ω  τού Π  Π ρ ε π ε ι  λο ιπόν , $  νά chopGtaÔYî ο 
Σ υ γ γ ρ α φ ε υ ς  μ α ς ,  vj ν α  ύποτεΟφ άλλο ν ό μ ισ μ α .

( r i j .  Ο  Δ ε β ο σ σ ίτ ο ς  περ ιγράφε ι κ α ί  cKc^et τόν τύ π ο ν  ενός 
ομοιου μ ε  το  περ'ί  ού ό λδγος ,  εκτός  τού δ τ ι  ό Δελφίς  είναι ε π ά ν ω  το ύ
Π· Ε λ ε π ω  δ τ ι  ό Σ υ γγρ α φ ε υ ς  <^έν τό π ερ ιγ ράφε ι κ α ί  ¿ ' ιά  τούτο  τ ο λ μ ώ  νά 
π ι τ τ ε ΰ σ ω  δ τ ι  π ρ ε π ε ι  ν ά  ε ΐ π γ  τ ι ς ,  ε’ π ά ν ω  Α ε λ φ ι ;  π ρ ο ς  τ ά  δ  ε ξ  ι ά .  
Τ ά  Αεκαές  τ α ΰ τ α  ν ο μ ί σ μ α τ α  ά π ο ^ κ ί β ν τ α ι  κ α ί  ύ π ό  τού Δεβοσέτο υ  είς τή ν 
Π ά λ η / ’ έ χ ε ι  ό μω ς  κ α ί  άλλο μ η  άπαριθμηΟεν  ύ π ό  τού Σ υ γ γ ρ α φ ί ω ;  μ α ς .

Λ ε λ φ ι ;  π ρ ό ς  τ ά  δ ε ξ ι ο ί ,  ύ π ο κ ά τ ω  κ ύ μ α τ α —-  Ε·  Κόκκος κριόής  
Η ;  ε'ν Π·  ΙΙιΟανόν ό μ ω ς  ο τ ι  ε ίνα ι αυτό εκείνο, τό όποΤιν εσημε ίω σ εν  εις  
τον  Α ρ .  ι 3 ,  κ α ι  ά π ό  το όποιον ό χρόνος εξήλειψε το  εν τ ω  κενώ
στοιχε ίων Π

( ι ? ) .  Μΐ'νει νά  π α ρ α τ η ρ ή σ ω μ ε ν  άν το  νό μ ισ μ α  τ ο ύ τ ο ,  £εν  f * a t  το
α υτό  με τό ύ π  Αρ. ι 3 ,  ά πό  τό  όποιον ό χρονος κ α ί  η τρ ιβ ή  ά π ε σ β ε σ α ν
τ ο  γ ρ ά μ μ ο t Λ .

( ι 3 ) .  Σημειωτέων ©Π © δεξιός στύλος  τού Π  ε ί ;  τ ά  ν ο μ ί σ μ α τ α  εί να ι
*ΐμιΧ ^?**το ;»  τό οποίον ε ί 'ω  ό Τ υ π ο γ ρ ά φ ο ς  <Ην ή ^υ ν ή ό η  ν ά  π α ρ α σ τ η σ φ  ¿“ι 
ε’λλειψιν χ α ρ α κ τ ή ρ ω ν .

( 1 4 ) Δεν «δύναμαι νά  πεισΟώ « τ ι  τ ά  φ ε ρ ο ν τα  τον  Π ή γ α σ ο ν  ν ο μ ί σ μ α τ α
π ρ ε π ε ι  ν ά πο ^ ούώ σ ιν  είς τη ν Πάλην·  Ε ίνα ι  Κ ορ ινθ ια κά  , η  ΚερινΟίου τι^ος
α π ο ικ ία ς .  Τό y  ε π ε · ^ η  έχει τό O ,  ttvoot Κ υριν ^ια κόν ,  κ α ί  τό ι 8 κ α ί  2 t

ε ί ν α ι  Κ ερ κυ ρ α ίκά  Τό Π Α  φ α ίν ε τ α ι  είς  π ο λ λ ά  Κ ε ρ κ υ ρ α ϊκ ά  ν ο μ ί σ μ α τ α ,  δδεν 
tivç; ά π ε ^ ω κ α ν  τ α ύ τ α  είς την Πάρον , κ α θ ώ ς  είς τη ν  Θ ίρ α ν  κ α ί  Α κ ρ ί -
γ εν το ν  ά π ε ^ ω κ α ν  ά λ λ α  τ η ς  Κ έρ κυ ρ α ς  ν ο μ ί σ μ α τ α  <5\ά τ ά  μ ο ν ο γ ρ ά μ μ α ^ «·
@1'., Αλλά τ ά  μ ο ν ο γ ρ ά μ μ α τ α  τ α δ τ α  iïh i  ε ί να ι,  ε ίμη  τ ά  ά ρ κ τ ι -
κ α  σ τ ο ι χ ε ία  Χοί> ο ν ό μ α τ ο ς  τού Αρ/,οντος  ,  κ α ί  ό Π ή γ α σ ο ;  κ α ί  τό  K O R ,  
τ ο  οποίον φε 'νεται ήνωμενον είς r i v a  τώ ν  ν ο μ ισ μ ά τ ω ν  το ύ τω ν  μ έ  τό μ ο 
ν ό γ ρ α μ μ α  I a  I J'èv άφίνουσι δ ι σ τ α γ μ ό ν  τ ι ν ά  περ ί  τού προκειμε'νου.

( ι 5 )  Κ α τ ά  τη ν π α ρ α τ η ρ η σ ιν  τού Κυρίου Δεβοσε'του τό ν ό μ ισ μ α  το ύ το
εΧ.α Ρα#χΟ'/ΐ εφ έτερου τ ίνος  του Φ ιλ ίπ ευ  ,  κ α ί  συχνάκ ις  συμβα ίνε ι  είς το ύς
Αρχα ιολόγους  νά  βλε'πωσιν  ε"κτυπον επ* άλλου τ ίνος  ε’πιγρραγμέ 'νον  Ιίίς τ ο ι α ό -  
τ η ν  π ε ρ ι π τ ω σ ι ν  ά π ο β α ίνο υ σ ι  κ ε να ί  ολαι τού Σ υ γ γ ρ α φ ε ω ς  μ α ς  α ί  ε ί κ α σ ία ι .

( ι β )  Δεν είναι ά ρ α  μ ικ ρ ά  π ό λ ις  η  Κ ρ ά ν η ,  ώ ς  βεβαιο'νει έ Σ τρ ά β ο ιν .
( e ? )  ϊ »  Ονομα τ η ς  π ό λεω ς  τ α υ τ η ς  μ ε τεχ ε ιρ ίσ ΰ η  ό Σ τ ρ ά β ω ν  κριί π λ η -
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bone, (vedi Nota 8) e da Stefano il quale dice Κράνιοι città  n eli* 
iso la  cli C ejalonia: i l  nom e d e l p o p o lo  Kpxvisî{. Certam ente il no 
me, coin u n e , ancorcliè con varia desinenzo, ad altri luoghi di G re
cia, le derivó dall’asprezza ed eminenza del suolo. Le m onetc sue, 
come lo Scoliaste di Tucidide (L. I.) portano  Κράν«·

( 18) Nè che la nave A rgo, nè che una flotta argiva in que- 
sto porto  stanziasse nol sappiamo. Il nom e p a r  certo antico, ma 
perché im posto s’ ignora E non si po tria  d ire che dal riparars i 
in  questo porto  le n a v i, e dal rim anervi oziose si dicesse anche 
Ai'gostuli? άργί; στύλος; oppure che questo nome sia la corruzione 
d ’ Κίργοστόλιον, dalla boula di quel po rto  il quale opportunam ente 
in se chiud e le  n a v i?

(19) Per deficienza dei caratteri, non puô qui il tipógrafo rap- 
portare  questa inserizione nelle sue forme o rig inali, e quali esi- 
stono nel testo d«l N. A. Ma chi ama vederle puô ricorrcre  alla 
grande opera del Becekh (V ol. e Fas. cit. p. 42·) A ltri nostri 
eruditi derivarono da quei caratteri le paro le : Sao; tíos

Κ α λ α  χιος  

Κ α ι ς  α σ μ ·

e da t.ile arzigîgolo cavano il senso: Ί ranquillo s ie d i —  bel bello  
an dan d o  —  Cante in n i d ’ am ore. 
ovvero :
salvo s i e d i — su questi sa ssi — £  sciogli d ivino am oroso can to.

P u r quel!’ inserizione che si legge da destra a sin istra , altro  
non è, come bene spiega il Boeckh, che un epígrafe necrológica :

Σ ά νς  Ερετ

Κλέαριος
Μ ν α σ ία ς .

Ερετ .  aut, p a tria s nom en dccuntatum ,  aut g c n tilic iu m , u t Ερε- 
τ:ΐ£ύς. V. 2. videtu r genitivus esse  Μνασίας est p ro  Μνασέας. Σ .p o s· 
nul ti m am  d ele vit la p ic id a , quod  fortnam  dexlorsum  cu n en lcrn  in 
cid e rat p e r  erra ra n %

(20) 11 De Bosset distingue due medagüe dello stesso modulo, 
peso, e tipo, Γ una col punto  sopra, lv allra col punto  sotto.

(9.1) Forse è la stessa che il De Bosset índica cosi: B é lie r  à  
g a u ch e , contrem arque du m onogram m e Κ .

(92) La H è inclínala fra le due aste del K .
(23) Il m onogram m a è contram arcato.
(94) Nel vSaggio d e l  D e  Bosset non veggonsi catalógate nè in 

cise le medaglie 24. 2 5 . 26.
(25) L’arco inciso nelle medaglie di Crâne sem bra essere u n  sím

bolo parlan te , perché al d ir di Esichio Κρανία significa anche a rco .
(26) La testa (κεφαλή) che si vede nelle medaglie di Cefalonia, a 

me p ire che sia eziandio un simbolo parlante p e r denotare il di 
ici nome. Cosí per lacere d’al tri esempi la rosa è il simbolo delfisola

1 2 3
θ υ ν τ ι κ ώ ;  ( ί £ ε  Σ η μ .  ι 3 · )  κ α ί  ô Σ τέφ α νος  ό σ η ς  λ έ γ ε ι  , ,  Κ ρ ά ν ι ο ι  π ά λ ι ΰ  
έ ν  Κ ε φ α λ λ η ν ί α  τ γ  ν η σ ω ,  τ ό  ε θ ν ι κ ό ν  Κ ρ α ν ι ε Τ ς  “  Β έ β α ι α  τό  κοινόν 
α υ τ ή ς  όνομ α  , κ α ί το ι  μ ε  διάφορον κ α τάλ ηξ ιν  είς άλλου; τ η ;  Ε λλά δος  τό·· 
που;. ,  π α ρ ή χ ό η  εκ τ η ς  τ ρ α χ ύ τ η τ ο ς  κα ι  του υ ψ ώ μ α το ς  του ί^άφους.·· Τ ά  
Υ ο μ ίσ μ α τά  τ η ς ,  κα ί  ό Σ χ ο λ ι α σ τ ή ς  τού θουκυ<$ϊδου ( Β .  Α*·) φέρουσι Κ ρ ά ν η »  

( ι 8 )  Ο ύ ^ ’ η να υ ς  η  Α ρ γ ώ ,  ο ύ ^ ’ άργείος  στό λο ς  έςευρομεν οτ ι έ σ τά ό μ ευ -  
σε π ο τ έ  είς τόν λ ιμ έ ν α  τούτον . Τ ό  μεν ο ν ' μ α  φ α ίν ε τ α ι  π α λ α ι ό ν ,  άλλα  
τ ίνος  χάριν  έ:ε'0η ά γ ν ο ε ϊ τα ι .  Κ α ί  δ εν  δ υ ν ά μ ίΟ α  ν α  εί 'πωμεν οτι  έκ  τού 
φ υ λ ά τ τ ε σ θ α ι  έν α ύ τ ω  κα ί  ά ρ γ α ς  δ ια μ έν ε ιν  τά ς  ναύς  έλέγετο Αργοστόλιον^ 
( ά ρ γό ς  σ τόλος) '  γ] ό τ ι  το όνομ α  το ύ -ο  ε ίνα ι  π αρα φθορά  τού Ε ί γ ο σ τ ό λ ι ο ν ,  
<£ta το ευοομον του λ ιμένος  , οσ τ ις  ε π ι τ η δ ε ' ω ς  κλείει ε’ν α ύ τ ω  τ α  πλοί*£  

( ΐ 9  ̂ Δ ι’ ελλίιψιν χ α ρ α κ τ ή ρ ω ν ,  δεν  έμ π ο ρ ε ί  ίδ 'ώ  ό Τ υ π ο γ ρ ά φ ο ς  ν ά  έκφέρτ? 
την  επ ιγρ α φ ή ν  τ α ύ τ η ν  Οπό την  π ρ ω τ ό τ υ π ο ν  μορφήν τ η ς  ,  ώ ;  υ π ά ρ χ ε ι  κ α ί  
ε ί ς  του Ημ.. Σ υ γ .  τό κε ίμενον· Ο σ ιι ς  ό μ ω ς  πο θε ί  ν α  τ ή ν  ι δ φ  δ υ ν α τ χ ι  
νά  προσ δράμ γ ι  εί ς  τ ό  μ έ γ α  π ό ν η μ α  του Βοικχίου (Τ ο μ ·  κ α ί  φακ·  οί άνφ. 
Σ ε λ .  4 α · )  Αλλοι τ ινές  των λογίων μ α ς  π α ρ η γ α γ ο ν  έκ τ φ  χ α ρ α κ τ ή ρ ω ν  
εκείνων τ ά ς  λέξε ι ς .  , ,  Σ α ο ;  ε ι σ ε  

Κ α λ α  χ ι ο ς  
Κ α ι ς  α  σ μ .

κ α ί  έκ τα ο υ το υ  γ ελο ιοπλά στου  έξάγουσι τ η ν  έννοιαν· , ,  Η σ υ χ ο ς  κ ά β ο υ  — ? 
Ε ύ μ ο ρ φ α  ε ύ μ ο ρ φ α  π ε ρ ί π α τ ω ν  —  Ψ ά λ λ ε  ερ ω τ ικο ύ ;  ύμνους· 
ν) άλλως
Σ Γ ^ ο ς  κ ά θ ο υ  —  Ε ί ς  α ο τ ά ς  τ ά ς  π έ τ ρ α ς - “  Κ α ί  θ ε ι ο ν  ψ ά λ λ ε  
ε ρ ω τ ι κ ό ν  ά σ μ α ·

Μ ολοντούτο  η  επ ιγ ρ α φ ή  α υ τ ή ,  η τ ι ς  ά ν α γ ιν ώ σ κ ε τ α ι  έκ δεξιών πρός  τ  α ρ ι 
σ τ ε ρ ά ;  άλλο δ εν  είνα ι, κ χ ό ω ;  προσφυώς εξ η γε ί  ό Βοίκχιος  ,  ? ίμή  χρονολο”  
γικη επ ιγρ α φ ή -

Σ  ά  ο ς Ε ρ ε τ .
Κ. λ ε ά  ρ ι ο ς 
Μ ν α σ ί α ς

Ερετ·  arçt patrius nomen decurtatum  , au t gcntiliciurn , u t Ε ρ ε -  
τρ ιεύς .  V .  2 . videtur genitivus esse Μ ν α σ ία ς  est p ro  Μ να σ έα ς·  Σ .  
paenultim um  deleyit lapicida , quod forinam  dexlorsum  cur re η^ 
jtem incider.it p er errorem .

( 20) Ο  Δ ε βοσ σ έτο ;  δ ια κρ ίν ε ι  δΰό  ν ο μ ί σ μ α τ α  τού αυτού μεγέθους ,  ß a r  
ρους κα ί  τυπ&υ, τό μεν έ’/_ον ε π ά ν ω ,  τό S's υ π ο κ ά τ ω ,  τό  οημείον?

( 2 1 ) Ισοι; εί να ι α υτό  έ κ ε ί /c, τό όποιον ό Δεβο  ισ έτ ο ς  ουτω σημειονει.· 
Pelier à gauche, contrem arque du m onogram m e K.

(22) Td H είναι κεκλ ιμένου μ ε τ α ξ ύ  τω ν  δύο  σκελών τού Κ·
( ? 3 )  Τ ό  μ ο ν ό γ ρ α μ μ α  είναι α υ θ επ ισ ή μ α ν το ν -
( a 4 )  Ε ί ς  τό ^,οκψΛον τού Δεβοσσέτου δεν  φαίν ονται κ α τ α λ ε γ μ έ ν α ,  ουδ ? 

ε γ χ α ρ α γ μ έ ν α  τ ά  ν ο μ , ίσ μα τα  2 4 » 2 5, 2 6 ·
( 2 5 ) Τό ε π ί  τ ω ν  ν ο μ ισ μ ά τω ν  , τ η ;  Κ ρ ά ν η ς  ε’γ χ α ρ α γ μ έ ν ο ν  τοξον φκ ί ν ε ι α ι  

σύμβολον  αύτοδηλ,ωτοόόν,  ε π ε ι δ ή  κ α τ ά  τόν Η ουχ ιον  Κ ρ α ν ί α  σ η μ α ίν ε ι  κ α ί  τοξον-
( 2 6 ) Π ε π ί  τω ν  ν ο μ ισ μ ά τ ω ν  τ η ς  Κ εφαλλην ίας  φα ίνομένη  κε φ α λή ,  νομ ίζω ,  

ç r i  είναι π α ρ ο μ ο ίω ς  «.υχο^ηλοιτικον συμβελον εμ φαίνον τ ό  ο ν ο μ α  τη ς  ν 'ΐ,σ '^ · 
Ω ^ ω  λόγου χ * ρ ιν ,  ί ι ά  ν ’ ά π ο σ ιω π ή σ ω μ ε ν  π α ρ α δ ε ί γ μ α τ α  ά λ λ α ,  το ρ
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di Rodi. Pili freqnentem ente îa testa vedesi nelle medaglie d i 
Samo, probabilm ente per distingnerle da queile di Samo nell’Egeo, 
Questa faecia singolare nella medaglia di C rane ne ricorda un 
raeconto de’ t.esbj riferito da Pansania ( L. X  c. 19 ) che cade 
qui a proposito  di ripetere. De’pescatori in  Metimno trassero colie 
re ti nna faccia foggiata di legno d’ olivo. Aveva ella un non so 
cbe di d iv ino , ma strana era insiem e, e non p ropria  degli iddii 
Greci. I metimnei in terrogarono la Pitia di qnal dio od eroe 
quella i mm agine fosse, ed ella rispóse che venerassero i! cefalleno 
Eaeco. 31 perché i metimnei i! ligneo simulacro che dal m are ave- 
vano tra tto , appo sè teunero , e con sacrifizj e preghiere l’onoraro - 
n o , ed in Delfb un simile di bronzo inviarono.

(27) Qnest’osservazione ha p u r  fatto il De Bosset. Non ho mai 
veduto, dic’egli, medaglie imperiali di Cefalonia e d ’ Itaca. È  non- 
dim eno singolare che le isole di Corfu, Santa M aura e Zante ira 
le quali son situate le due prim e ne abbiano coniato. Alcuni 
an tiquarj hanno è vero attribu ito  a Crane delle medaglie im periali 
p e r la  leggenda K?«vai c ô v ,  cl:© non pua  applicarsi a  questa città 9 
m a Iickliel le ha restîtuite ail’isola di Elena, già chiamata Cranaé. 
L e medaglie imperiali dei paesi ricin i ebe si scoprono giornal- 
m ente in Cefalonia ed in ïtaca , non perm et tono di dnb itare  ch* 
esse non abbiano avuto sotto gP Im pera to r i, una popoíazione 
bastantem ente considerevole, e relazioni continue con altre  con- 
trade. Ma in tal caso, perché non  coniavansi medaglie come p res
se i popoli vicini ? N on saria forse lecito ¡1 concbiudere che in 
quell’ época, la forma del lo r  governo differiva da quello delle 
tre  allre isole? Λ questa osservazione del de-Bosset si po trebbe ag~ 
giungere u n ’ altra , cioé che allora queste cittá fossero in un n o 
ta bile stato di decadenzn.

(28) .Son queste due colline le due rocche m enzionate da L i
r io  (L. 38), delle quaii la m inore s* appellnva Ciatide.

(29) Il Godisson ( E s sa y  p .  i 52 . )  ne offre disegnati in due 
Tavole gli avanzi delle m uraglie di Samos.

(30) F ra  le inscrizioni necrologiche recentem ente scoperte in 
Sainos hannovi queste due:

ΕΥΚΛ niG T O G
ΕΤΩΝ ME

Χ Λ ΙΡΕ

ΠλΝΚΑΡΠΟΟ
ΕΤΩΝ KZ

ΧΑΙΡΕ

(3 ι) Di queste medaglie la 3 è forse queîla che il De-Bosset 
non vide perfettn, onde la descrisse cosi : T ê te  f r u s t e , h  gauche. 
La décima sem brerebbe essere quella medes'ima che neî D e-Bosset

î 24
έ ΐνα ι  το σύμβολον τής  νήσου Ρό$ο υ .  Συνέχεστερον* ή  κεφαλή  φ α ίν ετα ι  stg 
τ ά  ν ο μ ίσ μ α τ α  τή ς  Σοψ&υ, νά  <$\αστδλλ/3 π ι θ α ν ώ ς  τ α ΰ τ α  έξ  εκείνων
τ ή ς  έν τ ώ  Α ίγα ίω  Σάμου*  Τ ό  μοναδ ικ όν  τούτο  π ρο σ ω π ο ν  είς τό ν ό μ ισ μ α
τ ή ς  Κράνης  ενθυμίζει ^ ι ή γ η σ ιν  τ ι ν ά  τ ώ ν  Α εσβίω ν άναφερομ βνην . &π'ο τοΰ
Π αυσανίου (d . ί". Κ. 19 ν ό ν  όποιαν  èrha π ροσήκε ι νά  ά π α ν α λ ά β ω μ ε ν .  
Α λ ιε ε ίς  είς Μ ηδίιμνην ά νε ίλκυσ αν  έκ θα λ ά σ σ η ς  μ έ  δ ί κ τ υ α  π ρ ό σ ω π ο ν  ά π β  
ελ α ία ς  ξυλουργημένον* Τ . ΰ τ ο  παρενχεν  ί£ έα ν  τ ι ν ά  θε ία ν ,  αλλά παράξενον 
κ α ί  οχ ι θεών Ελλην ικών ù5\a v . Ο ί  Μτ.Ουμναϊοι λοιπόν ή ρ ώ τ η σ α ν  τήν Π υ 
θ ίαν τίνος β eoC, ή . ω ο ς  ή το ν  ή  ε ίκών * ή S's α πεκρ ίθ η  νά  σ έ β ω ν τ α ι  τον
Κ εψ α λλή να  Διόνυσόν* Οδεν et Μ ηθ υμ να ϊο ι  τό ε’κ τ ή ς  θα λάσσης  π Α ρ .α ντο ΐς  
ε χ ο ν τ ε ς ,  τ ιμ ώ σ ιν  α ύ τ ο  μ ε  δυσ. 'α’ς κ α ί  π ρ ο σ ε υ χ ά ς ,  κ α ί  είς Δελφούς χαλ** 
κοΰν παρόμοιον ά π ο π ε μ π ο υ σ ι .

( 2 7 ) Την παρατήρησην τ ο ύ τ η ν  εκ α μ ε  κ α ί  ό Αεβοσότος . Ο υ δ έ π ο τ ε ,  λ έ γ ε ι  
αυτό ς ,  ί^ ον  Α ΰτοκρα τορ ικά  ν ο μ ί σ μ α τ α  τ ή ς  Κ εφ α λ λ η ν ία ς  κ α ί  Ιθάκης* I ίν α ι  
S'k π α ρ ά δ ο ξο ν  π ώ ς  α ι νήσοι Κ έρκυρα , Λ ευκά; κ α ί  Ζ ά κ υ ν θ ο ς ,  μ ε τ α ξ ύ  τώ ν  
οποίω ν κ ε ϊ ν τ α ι  a t  π ρ ώ τ α ι»  έκοψαν τ ο ι α ΰ τ α .  Τ ι ν ε ς  τώ ν  αρχαιολόγων 
ά πε '^ ω κα ν  τω ό ντ ι  ε ί ς  τούς Κρανίους  Α ύ το κ ρ α ίο ρ ικ ά  ν ο μ ί σ μ α τ α  μ ε  τήν ε
π ιγ ρ α φ ή ν  Κ ρ α ν α ί ω ν ,  ή π ς  ^ έ ν  ά 'ύνα τα ι  νά  εφαρμοσδ^ είς τήν  πόλον 
τ α ύ : η ν ,  άλλ’ ό Ε?>ίχέλος ύ π α ν ή γ α γ ε ν  c ô r à  εί ς  τήν νήσον τή ς  Ελένης , π ο τ έ  
κ α λ ο ύμ ε νη ς  Κραναής* Τ α  έν Κ εφαλλην ία  κ α ί  ίθάκΤα κα θ εκ ά σ τη ν  ά νε υρ ισ κό -  
μ ε ν α  τώ ν  π λη σ ιόχ ω ρ ω ν  τ ό π ω ν  Α υ το κ ρ α τορ ικά  ν ο μ ί σ μ α τ α  , ^ έ ν  συγχωρούν 
ν’ άμφιβάλλορ τ ις  ότι  α υ τ α ι  ¿ ‘¿ν ελαβον , ε π ί  Α ύτοκρατόρω ν,  α ρ κ ε τ ά  σ η μ α ν τ ι 
κόν πληθυσμόν κ α ί  δ ιη ν εκ ε ί ς  σχάσεις  μδ  ά λλας  χώ ρ α ς*  Αλλ’ είς το ια ύ τ η ν  
π ε ρ ίσ τ α σ ιν ,  <hxTÍ $ 1 ν εκόπτοντ© ν ο μ ί σ μ α τ α  κ α θ ώ ς  είς  τούς πλησίον  λαούς ; 
Δεν ήθελεν ε ισδ α ι  άρ α  Θεμιτόν νά  συμπεράνο>μεν ότ ι κ α τ  ε κ ^ ν η ν  τήν  επ ο 
χήν  , τό ε ί^ος  τοΰ π ο λ ιτ ε ύ μ α τ ο ς  τω ν  ^ ιέφερε  ά π ό  τ ά  λ ο ιπ ά  τών τρ ιώ ν  
ά λλων νήσω ν;  Ε ί ς  τοΰ Α εβοσσέτου  τή ν  π α ρ α τ ή ρ η σ ιν  τ α ύ τ η ν  ¿‘υν ά μ εθ α  νά  
προσ θέσ ω μεν  κ α ί  έ r s p a v ,  ο τι ¿‘ηλαό’ή α ί πόλεις  α υ τ α ι  ή σ α ν  τ ό τ ε  ε ί ς  σ η - ·  
μ α ν τ ικ ή ν  π α ρ α κ μ ή ν .

( 2 8 ) Οι <$υο o'jroi λόφοι ειναε a t  ύ π ο  τ-οΰ Αυοίου (  Ë ,  3 S  ) μνημονεύομε να ι 
ά κρ οπ ό λε ι ς ,  τ ώ ν  οπ οίω ν ή  . μ ικ ρ ο ^ ίρ α  ε’κ α λ ε ΐτο  Κ ύα τ ίς ·

( 2 9 ) Ο  Γο<^ισσών (Essay p. s.5'2) μ « ;  π α ρ ι σ τ ά ν ε ι  εί ς  $03 χ α λ κ ο γ ρ α 
φ ί α ς  τ ά  ε ρ ε ίπ ια  τώ ν  τ ε ιχ ώ ν  τ ή ς  Σάμου«

( 3 ο )  Μ ε τ α ξ ύ  τώ ν  νεωστ*  άνακαλυφδεισ ών είς  τήν Σ ά μ ο ν  νεκρολογικών - 
ε γ γ ρ α φ ώ ν  ύπ ά ρ χο υσ ιν  α ί  εξής 

Ε ΰ έλ π ισ το ς  

ε τ ώ ν  μέ 

χα ΐρα

Π ά γ κ α ρ π ο ς  

ε τ ώ ν  κζ  

χ α ιρ ε -

( ΐ ί )  Τ ω ν  ν ο μ ισ μ ά τ ω ν  το ύ τω ν  τό τρ ί τ ο ν  ε ίνα ι  ίσ ω ς  εκείνο, τ« οποίον  ό 
Δ εβο σ σ ετ ο ς  £ έν  ι^ εν  τέλε ιον , οθεν κ α ι  tó π ερ ιέγρα ψ εν  ούτως,  ̂ rie te  fru - 

9 gauche.u Tt ά κ α τ ο ν  ηθελεν ύ π ο τ ε δ ή  aúr» éxetvo, τό ό π δΐ ιν

1 2 5



è segnata col N." S i ,  sennonchè l’A riete è a d ir  tta come é il 
sinistra quclla del N .° 52 che pare essere la segnata dal N. A u- 
tore col N .° 12. Delia i 5 e delle allre che seguono sino alla 23 , 
non fa ricordo ¡1 D e-Bosset, onde dalla 18 in fuori che semblât 
essere la stessa che la 5a del medesimo De-Bosset, si po trebbero  
credere nuovc ed inédite. Del resto questo particolarè m érita un 
p iù  particolarè esame·

Chi volesse spendere vane congetture nella spiegazione del sím
bolo dell* Ariete, il quale veram ente fa testimonianza della bonlà 
de’ pascoli e della copia delie greggi de’ Samj, come ossetya re t- 
tameiite il nostro A u to re , potrebbe invece dire che è impresso 
con Ballade per ram m cntare come questa Dea insinuó all’ accorto 
Ulisse di salvarsi dalla voracità del Ciclope, aggrappandosi sotto 
il venire d’ un  velloso ariete.

(32) Pare che anche Diana fosse da Cefaleni specialmente o n o - 
rata , e ehe nell’ isola forse esistesse un tempio ad essa dedicato, 
Cos’i s’ inferisce da quel passo d ’ Eraclide pontico (D elle Rep c. 
1 7 .) ov’ egli narra  che i M olotti depredarono il sacrario di D ia
n a ,  e tolsero al simulacro 1’ aurea corona. I  Cefaleni, un ’ altra 
corona g!i p osero , ma ributtata questa dalla D ea, trovossi g ia- 
cente per terra.

(33) Questa opinione è p u r quella dell’ E ckhel, ed osserva il 
De-Bosset che il cane rappresentato nelle medaglie di Samos è 
un  lepriere. E  per non tacere nemmeno le favole che spettano a 
questo cane , direm o che Vuleano il fabbrieó di b ro n zo , e dopo 
averio animato , donolio a G iove, che il donó a M inosse, e M i- 
nosse, a P rocride , qual prezzo d’ illecito amore. E ra velocissimo, 
e destinato a piglinre quaiito inseguiva. Inseguendo una feroce 
volpe che rapiva i fanciulli m asclij, e ritiravasi poi in Teum essa, 
fu da Giove con essa convertito in p ielra . Da questo cane discen- 
devano i cani Molossi e Cretensi (Apoilod. L. II . § 7. L  I I I  § 
i 5. Polluce L. V. c 5 . Ant. Lib. Fav. 41 Ovid. Met L. V II.), F u  
poi messo fra le coslellazioni (Igino II. 75. E ratost. 33.)

(34) Piccola cittá S trabone la d ice, e Polibio citladuzza.
(35) II nome di questa città è scritto presso gli antichi con 110- 

labile differenza. rcóvaioi ba Tucidide (L. II.) n?dvoi (Polibio L. V.) 
Hfdvzoo? Stefano (V oce Kpotvoi- ) IIjMvzaos (S trab . X . § 4^4 ) De 
medaglie portano il nome del popolo nprávwv. Che il ITpw si deg- 
gia dunque sci'ivere coli’ a> ne fanno fede le m edaglie, a eui a s- 
sentono i testi d i S trabone, e di Licofrone. (Cassandra v. 791 .) E  
duopo pernio em endare i testi di T ucidide, di Polibio e di S te
fano ne’quali vedesi i’o in vece dell’ w. In  tal caso si puó  credere 
come vuole il N. A che il nome della città sia derivato da n?M- 
v*c Strana è poi la leggenda npovawv ehe è scolpita nella m eda
glia , perché seguendo là lezione di Polibio vi dovrebbe essere

i aß
« Λ ρ κ  τ ώ  Λ εβοτότω  κ ε ϊ τ α ι  ύ π ' Α ρ .  S i ,  s z r á í  τού S r i  i  Kfi 'o; e fvat π ρ ό ;  
τ *  ¿ ί ξ ι ά ,  προς τ ’άρις-.ιρ* s iva i ó r o í  Ap.  S i ,  oirep ip « ív sra i  ώ ς  ro
π α ς *  roí» ί ϋ γ γ ρ « φ 4 ·ο ς  a r ,lmimOsv ύ π ’ Αρ· ΐ ϊ ·  Π ιρ ι  τ ώ ν  ι 5  ζ « ί  ιώ ν
ϊ  - ιμ ίν ι , ,ν  μ έ χ ρ ι  τοϋ a 3  $ t r  λνγν ι τ ί π ο τ ε  ό Δ ί β ο ο ο ι τ ο ς ;  δβνν r.Aro  r i S  
i S ,  τό όποιον ορ οο ’ ν £ r ott τό idiov μ ι  τό 5 a  ,  υ π ό  το υ  αύτοΰ Α νβοοοετου  
π ια φ ίρ ό μ ννον  ,  νμποροϋν ν α  λνιφθώαιν ώς  vs& κ α ι  c t v ix d o v « .  T ä ö t ä  d é  
α π α ι τ ο ύ σ ι  λ ε πτομ .ερ ισ ι εραν έρευναν·

Ο σ η ς  θελει ν ά  μ χ τ α ιβ λ ο γ ή σ η  εκ φίρων κενάς  ε ίκασ ίας  π ερ ί  του συαβόλου 
Κ ρ ιο ϋ ,  τό οποίον μ α ρ τυ ρ ε ί  τ ω ό ν τ ι  τή ν  ευφυΐαν τώ ν  βοσ κώ ν , κ α ί  τό π ο 
λυάριθμον τώ ν  πο ιμν ίω ν  τών Σ α μ α ί ω ν ,  ώ ς  ορθώς π α ο χ τ η ρ ε ί  ώ ς  Συγγρ α φευς  
μ α ς ,  ή ^ ύ ν α τ ο  έξεναντ ία ς  νά ε ί π η  ότ ι  έχαρά ,.θη  ©μου μ i  τήν  Π α λλά Α α  
ϊτρος μ ν ή μ η ν  τη ς  προνοιας  τή ς  6 ιά ;  τ α ύ τ η ς ,  <JV ήν ¿ συνετός  θ β \ ισ σ ε ΰ ς  
εσωδη άπ® τον άνθρω ποφάγον Κ υ κ λ ο ιπ α ,  ύ π α ρ τ ή σ α ς  έα υ τό ν  υ π ό  τήν κ ο ι 
λ ίαν πολυμ άλλου κριού·

Φ α ίν ε τ α ι  ό τ ι  κα ί  ή Α ρ τεμ ι ς  ετ ιμ άτ® έξαιρε 'τως υ π ό  τώ ν Κ ι φ α λ -  
ληνω ν , κ α ί  ίσ ω ς  υπ ή ρ χ ε ν  εν τγ, νή σ ω  ναός  είς  α υ τ ή ν  αφιε ρω μένος·  Ί ο ύ τ ο  
ε ξ ά γ ε τ α ι  α π ό  τό χωρίον εκείνο Η ρ α κ λ ε ί ο υ  τοϋ Π οντικ ού (Π ερ ί Η ο λ ιτ  Κ«φ.  
1 7  )  όπου δ ι η γ ε ί τ α ι  ό τ ι  οί Μ ο λ ο τ τ ο ί  ι ^ ή ρ π α σ α ν  τό ιερόν τή ς  ΛρτεμκΓος,  
κ α ι  ε πήραν  α π ό  τό ε-Ι'ος τον χρυσοϋν στέφανον·  Ο ί  Κ εφαλλήνες  έ π ε δ η κ α υ  
εις^ αυτο άλλον σ τ έ φ α ν ο ν ,  άλλ’ άπορριφδε ίς  υ π ό  τ τ ,;  θεάς  εύρέθη χ α μ α ί  
κε ίμενος .

( 3 3 )  Τ α ια υ τ η  εί να ι κ α ί  του Ερκελου ή  < ίο ξα ,  κ α ί  ο Δ ιβ ο σ σ ετο ς  π α - ·  
ρ α τη ρ ε ι ,  ó n  ¿ i π [ TOy ν ο μ ίσ μ α τ ο ς  π α ρ ισ τ α ν ό μ ε ν ο ς  κύων ε ίνα ι  λ α γ ω ν ικος .  
Κ α ί  £ ια  ν α  μή ν  ά π ο σ ιω π ή σ ω μ ε ν  ού^έ τ ο υ ;  π ε ρ ί  του Κυνός τούτου α ν α -  
φερομενους  μύθους, λέγο μεν  ότι  ό Η φ α ισ τ ο ς  τον κα τ εσ κ ε ύα σ ε ν  έκ χ ά λ κ ο ύ ,  
κ α ί  ε’μ ψ υ χ ώ σ α ς  αυτόν τον ε’χάρ ισ εν  είς τόν Δ ία ,  ο σ π ς  τον έπρόσφερε «δω
ρεάν εις τόν Μ ίν ω α ,  κ α ί  ό Μ ίνω ς  είς τήν  Πρόκριν , ώ ς  τ ί μ η μ α  π α ρ α ν ό 
μου έρωτος- H t o  τ α χ υ π ο ^ ώ r a r o ; ,  κ α ί  προωρ.σμένος  ν ά  αυλλαμβοίνν) ό , τ ι  
ε^-.ωκε. Δ ιώ κ ω ν S'k ΟηριώΑη τ ι ν ά  ά λ ώ π ε κ α  , ή π ς  ή ρ π α ζ ε  τ ά  ά ρ σ ε η κ ά  
βρέφη,  κ α ί  κα τ εφ ε υ γεν  έ π ε ι τ α  είς Τ ε υ μ η σ σ ό ν ,  μ ε ι ε β λ ή θ η  ομοδ μ ε  α υ τ ή ν  
υ π ο  του Διος  είς λίθον- Α πό  το υ  κυνός τούτου κα τ ή γο ν το  οί Μ ολωσσοε 
Λαι οί Κ ρητ ικ ο ί κύνε ; (Α π ο λλ ο ^ .  B iß ·  Β ' .  § 7 . Β β  1ν · §  ιΔ  ΓΙολυ^.  
Β ιβ .  Ε ' .  Κ εφ ·  5  Λ ν τ .  Λ ιβ .  ΜυΟ- 4 ι ·  Ο β ι ^ ·  Μ ε τ α μ .  Β β -  Ζ ' . ) .  Κ τά χ θ η  
<̂ 2 έ π ε ι τ α  μ ε τ α ξ ύ  τώ ν  α σ τ ε ρ ισ μ ώ ν  ([γόνος . Β ·  η 5  Ε ρ α τ ο σ θ .  3 3 ) ·

( 3 4 )  Μ ικράν πολιν την λέγε ι  ό Σ τ ρ ά β ω ν ,  κ α ί  6 Πολύβιος  π ολ ισ μ ά τ ιο ν ·
( 3 5 )  Το όνομα  τή ς  πόλεω ς  τ α ύ τ η ς  γ ρ ά φ ε τ α ι  π α ρ ά  -ο ίς  ^ ρ χ ά ί ο ι ς  μ έ  

σ η μ α ν τ ικ ή ν  δ ια φορά ν .  Π ρ ό ν α ι ο ι  λέγε ι  ό Θ ο υ κ υ ^ ί^ η ς  (Β .β -  Β ’ ) ,  Π ρ ό ν ο ι  
ο Π ολύβιος  Β ιβ .  Ε  . ) ,  Π ρ ό ν η σ ο ς  ό Σ τέφ α ν ο ς  (Λ.εξ K páv tc t) ,  Π ρ ώ ν η σ ο ς  
ό Σ τ ρ ά β ω ν  (Biß -  I . §. 4 ^ 4 )· I ά  νο μ , ίσ μ α τα  φέρουσιν εθηκόν όνομα  
Π ρώ ννω ν.  Ο π  ή σ υλλα βή  Π  ρ ω  π ρ έ π ε ι  νά  γ ρ ά φ ετ α ι  <5"ιά τοϋ ώ μ α ρ τ υ -  
ρουσι τ α  ν ο μ ί σ μ α τ α ,  μ ε  ο π ο ία  συμφωνουσι τ ά  κ ε ίμ ε ν α  τοϋ Σ τ ρ ά β ω ν ο ς  
κ α ί  Αυκόφρονος ( Κ α σ σ ά ν δ ρ α  Σ γ .  7 9 * · ) ·  λοιπόν χ,ρεία ν ά  ^ιβρθωθοισι 
τοϋ  Θ ο υκ υ^ ι^ ςυ  τοϋ Πολυβίου κ α ί  τοϋ Στεφάνου τ ά  κ ε ίμ ε να ,  είς τ ά  ο π ο ία  
κ ε ι τ α ι  ο  α ν τ ι  ώ· Ε ίς  τβ ιαύ τη ν  π ε ρ ίπ τ ω σ ιν  ^ υ ν ά μ ε θ α  ν ά  π ι σ τ ί ύ σ ω μ ε ν ,  ώ ς  
γ ν ω μ ο ^ ο τ ε ί  κ α ί  ό Η μ ε τ ·  Σ υ γ γ ρ .  ό π  τό  όνομα τή ς  πόλεω ς  παρήχ,θη α π ό  
του Π  ρ ώ ν ο ς· Π α ρ ά ^ ο ξ - ς  ε ίνα ι ή επ ιγ ρ α φ ή  Ι Ι ρ ό ν ν ω ν ,  ή ε π ί  τοϋ νο”  
μ ι σ μ α τ ο ς  ε’γ χ α ρ α γ μ έ ν η ,  έπ ε ιΑή  κ χ ι ά  τήν  γ . α φ ή ν  τοϋ Πολυβίου έ π ρ ε π ε  νά
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ÍIsmvmv , qnella di Tucidide n^uvatuv, e qtieíla di Licofrofte 
víwv) ma forse nella medaglia v’ ha A I, che malamente s’ t¡ c ré 
dulo un N. Singolarissima é Ja differenza fra i n?¿vaioi di T uci
d ide, i' ripovoi di Polibio, e il n?<¿vy(ioc ili Stefano e di .Ntrabone* 
Serondo l’opinione del Palnterioe del B erkelio, i l ’rone'sj soco i 
medesimi che Tito Livio chiaina N esiolce. M e tu s , dice lo Storico, 
a d  om/ies v a lu it , ne dedttion em  recusarent, obsides inde iinperatos  
p ro  viribus inopis p o p u li , vicenos N e s io ta c , C ra n ii, P a líen ses et 
S a m a e i dedcrunt. (JL. 3 8 .)

( 36) Tale é fra gli altri la optníone de! Cofay, dicendo che di 
Pronos le reliquie si m ostrano presso il prom ontorio  Viscardo 
(Ann. a Sti'afa. p  2 i 3. ) il quale ha difatti la forma di penisola, 
e dove a d ir Tero si trovano vestigie di antichitá speciaimente 
rom ane. Senza decidere una tal quistione, no i lasceremo ai Ce- 
faleni slessi il risolveria,. avendo presentí queste parole di Polibio. 
E  P ron o una citta d elta  d ijjic ilc  acl csp u g n a rsi, e d  in  a u gusto  
territorio.

(37) N on ha descritte il D e-Bosset che le due prim e di queste 
qua ttro  medaglie.

(38) Ne spiace che il N . A. segua l’ e rro re  di alcuni m o d ern i, 
i quali credono che Giacinto fosse onorato  dai Zacintj Ed a tale 
crro re  ha dato motivo la somiglianza delle voci Giacinto e Z a- 
c in to , senza pensare che diversa é in greco I’ortografía di ránev- 
Aí;i e di ZzKinfloc, e che auzi ad uri’eroe di quest’ultirno nome, e 
figliuolo di D ardano attribuivasi la denom inazione dell’ isola.

(39) Pronea fu detta M inerva, ma per altro  m o tivo , cioé p e r
che era onorata in Delfo in  un  tem pietto posto all’ ingresso d ’un  
m aggior tem pio (itfóvas;.)

i s8
f m  Π ρ ώ ν ω ν  kkt ezítvzv του ©t'jzuíí^vu Π p ω ν « í ω v, x*i κ*τ’ e’xeí- 
νην του Αυκόφρωνος Π  p ω v í w v ,  cao)'  εις  t q  vouioi i . a  υ π ά ρ χ ε ι  Λ ί ,  κ α ι  
ύπελνίφδη κ α κ ώ ς  εν Ν ·  ΙΙ*ρ ιε£ .γωτάτη  είναι ή δ ια φορά  μ ε τ α ξ ύ  του Π ρ ο~ 
ν α  ι ο ι του Θουκυύ'ίύ'ου, του Π  ρ ο ν ο ι του Πολυβίου,  κα ί του Π  ρ ώ ν y¡ — 
σ ο ς του Στεφάνου κ α ί  Σ τρ ά βω νο ς -  Κ α τ ά  την  γ ώ μ η ν  του Παλμερ ίου κ α ί  
Βερκελίου οι Π  ρ ο ι ν a  ι o t εί να ι οί α υ τ ο ί ,  τους  όποίευς  6 Τ ίτος  Αυβιος ονο
μ ά ζ ε ι  Ν  η σ ι ώ τ α ς -  M e t c i s ,  λέγε ι  ό Ισ τορ ικός , a d  o m n e s  v a l u i t  n e  de- 
ditionem  recusarent, obsides indo iinperatos pro viribus inopis po - 
puli, vicenos Nesiolae, Cranii, Pallenses et Samaei dcderunt (JL· 38 .)

(.36) Τ ο ια ύ τη  εί να ι προς το ις  άλλοις  ή γ ν ώ μ η  του Κ ο ρ α ή ,  λαγόντος  er* 
τ ά  ερ ε ίπ ια  τ ω ν  Προνων φ α ίνο ντα ι  π λησίον  του ακρωτη ρίου Η ισ κ ά ρ ^ ο υ  
( Σ η μ ·  εις τον Σ τ ρ α β .  Σελ· 2 ι 3 ) ,  το όποιον έχε ι  τωόντι σ χ ή μ α  χ ε ρ σ ο ν ή 
σου , κ α ί  δ που  άλτ.όώς εύρ ίσ κονται ίχ ν η  α ρ χ α ιο τ ή τ ω ν  κ α τεξο χ ήν  ο ω μ α ϊ -  
κών* Χ ω ρ ίς  νά  ά π ο φ α σ ίσ ω μ ε «  περί του ζ η τ ή μ α τ ο ς  τούτου , άφίνομεν την 
λύσιν εις αυτούς,  τούς Κ εφ α λλ ή ν α ς  , ε χ ο ντε ς  ΰ π  όψιν τούς  εφεξής λόγους 
του  Πολυβίου „  . » . .  το π ο λ ισ μ ά τ ιο ν  τούς  Πρανούς βΐ'υσπολιόρκητον ον» 
κ α ί  την  χ ώ ρ α ν  σ τ ε ν ή ν · , .44

( 3 7 ) Δεν περιε'γραψεν ό Λ εβοσσετος ,  ε ίμ η  τ ά  <ί“6ο π ρ ώ τ α  τ ω ν  τ ε σ σ ά 
ρων τού τω ν  ν ο μ ισ μ ά τ ω ν ·

(.38)* Δ υ σαρεστο ι ίμ εδα  β λ ε π ο ν : ε ς  τον Σ υ γ γ ρ α φ έ α  μ.ας , οπαύ'όν του σφάλ
μ α τ ο ς  τινών ν εω τερ ω ν  , ο ΐτ ινες  νομίζουσιν  δ τ ι  ό Υάκινθος ε τ ι μ ά τ ο  ύ π ο  
τ ώ ν  ΖακυνΟ’ων· Ε ι ς  το ιαύ τη ν  ά π ά τ η ν  εύ'ωκεν αφορμήν η ίμοι&της τ ω ν  
ονο μ άτω ν  Gíacmto κα ί  Zacinto , χ ω ρ ίς  ν ά  παρατηρηΟίί ο τ ι  δ ιά φορος  
εί να ι η Ελλην ική α υτώ ν  ορθογραφία ,  κ α ί  μ ά λ ι σ τ α  δ η  εις ομώ νυμον  το υ  
δευτέρου ή ; ω κ  κ α ί  υίδν του Δαρύ 'άν ,υ ,  άπεύ ' ίύ 'ε το  tö  ό νο μ α  τ ή ς  νήσου·

( 3 9 ; Π ;  ονα 'α  εκλήΟη μεν  ή ΑΟηνά , αλλά  ¿V  άλλην α ι τ ί α ν ,  ή γ ουν  
^ ι δ τ ι  ε τ ιμ ά τ ο  ε’ν Λελφοΐς εις μικρόν τ ι ν α  ναόν κείμενον κ α τ ά  την  είσού'ον 
μεγαλη^ερου  ναού , ο σ τ ις  κ α ί  Π ρ ό ν α ο ς  εκαλε ίτο .

iat)



D O V E I l l  C l V I L I  D E L  C U R A T O
1 3ο

ï r  ministero del Curato é il p iù  alto , il più divino 

clie sia sovra la terra. Egli rieeve il pargolo appena 

nato , e consacrando la sua nascTta, Io dichrara rrrem* 

bro délia società cristiana ; egli invigila i suoi primi 

sentimenti , e dando loro una salutare direzione , gli 

toglie dal suo terrestre cammino i trrboli che vi s’ in- 

contrano. Fatto più  grande , diviene il suo confidente ; 

ogni sua azione a lui è confessata , ed eg l i ,  ove lo

frovi eolpevole , con compassionevole mano spande sul

suo cuore il balsamo délia misericordia , ed esortan- 

dolo a confidare nell ’ infinita bouta , e nel perdono di 

Dio  , gli apre una via di riforma. Egli non deve ri-

eorrere che raramente aile minaeee , rmperocchè , elle

non fan 110 altro, che forzare la voforvlà deü’ uomo , il 

quale, restando tuttavia malvagio , non onora il C réa

ture che con azioni esteriori , le quali , ove non pnr- 

tano dal cuore , sono un insulto ail’ essere amoroso , 

che ci ha fargita la vita. Egli consacra il di lui matri

monio ; gP insegna ad essere buono sposo, buon padre , 

ed accetto a D io  , allevando i suoi figliuoli nel timoré 

e nell’ amure deH’ Oiinipossente. Egli offregli le eonsola- 

zioni che il suo ministero gli detta , quando in fac- 

cia alla morte , la sua anima è sul punto di com padre 

innanzi al Creatore. L a  prepara a questo solenne m o

mento scacciandone ogni terrestre p en siero , e colmán

dola cli carità e di pentimento verace. Egli è il protet-

Ώορινθίντις μαΟηταύσατι navra τα Εθνη:

( Εϋογ: κατά Ματθ. Κ: κη, στ: uj: 

Χ ΡΕ Η  Π Ο ΛΙΤΙΚ Α  T O T  ΕΦΗΜΕΡΙΟΥ:

i 3 i

Ί  ο ¿πα'γγελμα του Εφημερίου, «ναι το υψηλότερου, καί
ίερώτερον τοΰ Κόσμου. Αύτός δέχεται το βρέφος ιύθό; όπου 
γεννήθίί, και άφου καθιερώσ-ρ την γέννησίν του, το διακηρύτ
τει ¡/.έλος της χριστιανικής κοινωνίας: Επαγρυπνεΐ ιπάνω εις
τά πρώτα τόυ φρονη'ματα, καί άφου τοϊς δώσιρ σωτηριώδη 
διευθυνσιν, του άσηκόνει δλας τάς άκάνθας καί τους τριβόλους 
όπου συναπαντα εις τον δρόμον του: δταν περισσότερον μεγα- 
λώση, του . γίνεται ό έμπιςςευμένος του φίλος, προς αυτόν 
εξομολογείται κάθε του πραςιν, καί αυτός, δταν τον εόρίσκη 
«ταίςτιν, του επιχ?ίι με συμπαθητικήν χείρα επάνω εις την
καρδίαν του τό βάλσαμον της εύσπλαγχνίας, καί συμβουλευων- 
τάς τον νά έ'χη δλην του την πεποίθησιν εις την άπειρον κα- 
λοκάναθίαν καί συγχώρησιν του θεοΰ, του δείχνει τον δρόμον 
της διορθώσεως: Αύτός πρέπει σπανίως νά μεταχειρίζεται τους 
φοβερισμοός, ώσάν όπου αύτοί δέν κάμνουν άλλο, παρά νά 
βιάζουν την Οέλησιν του ανθρώπου, ό όποιος άπομ.νίσκωντ*ς 
πάντοτε κακός, δέν δοξάζει τον πλάτην του, παρά μι τε-
λετάς έξωτερικάς, αί όποϊαι, δταν δέν πηγάζουν από την 
καρδίαν, υβρίζουν τό υπέρτατου καί ποθεινότατου Ον, όπου 
μ.άς έγάρισε την ζωη'ν. Αύτός καθιερόνει τον γάμον του, τον 
διδάσκει νά είναι καλός νυμφίος, καλός πατέρας, καί εόπρόσδε- 
κτος τ ω Κυριω, δταν άνατρέφη τά παιδια του με τόν φόβον 
καί μέ την αγάπην του Θεοΰ. Του προσφέρει τάς παρηγοη 
ρίας, όπου τό επάγγελμά του τόν προςςάζει, όπόταν ενώπιον 
του θανάτου, ή ψυχη' του είναι έτοιμη νά παρρησινσθη έμπροσ
θεν του πλάς-ου του. Την προετοιμάζει εις τούτην την φο-
βεοάν ς-ιγμήν, τής «ποδιώκει κάθε κοσμικόν ς-οχασμόν, καί 
την «γεμίζει φιλανθρωπίαν καί άλ/ηθινήν μετάνοιαν. Αύτός



tore del povero , al qilale offre la liinosina del a cea , 
rispanniandogli il rossore di domaudarla. E gli  gli serve 
di consigliere , e 1’ incoraggisce á soffrire la miseria , 
additandogli un’ altra t é r r a ,  ove trovera la ricompensa 
della sua virtu. Egli varea la sogtia del rieeo , e vi 
riprende il sovercíiio lusso , dimostrandogli , che Dio 
non ci fa dono dei beni della vita per sciuparli m i
seramente in oggetii di vauita , ma per servirsene 
moderatamente , e farne parte al povero , il quale é 
p ar  nostro fratello. L·’ esorta alia beneficenza ¡ e facen- 
do nasCere nel core sao il- pentimento , gli salva 1’ a- 
nima , perocché íddio perdona sempre a’ suoi ílgli pe- 
mtenti , e che detestano con lagrime d’ indegnazione 
i! loro peccato. Egli gh comanda la virtu  , ed in no- 
me del Cielo , e coíle lagrime agh occlii I’ esorta a pra- 
ticarla sénza titubare , poiché é ben difficile al rirco 
í ’ essere virtuoso. Egli guarisce , o almeno addoleisce 
le ferite dell’ anima e del corpo ; e ,  mostrando agh 
uomini un consolatore celeste , clie si é sacrificato per 
essi , li prega ad obbedirgli.

I 3 2

Ma quali sono i precisi doveri del Curato ? Egli 
deve mantenere indistrutti i dogmi della religione cr i
stiana , deve attendere alia propagazione della di lei m o
ral« , e de ve spargerne i benefici sovra i popoli alia 
di luí giurisdizione spirituali confidati.

Noi non possiamo sottomettere alia nostra investi. 
gazione i suoi doveri come conservatore del dogma ; 
perocclic il dogma non essendo altrq d ie  la dottrina 
rivelata da D i o ,  egli respinge 1’ esatiie umano. 11 prete 
non ne deve conto che a Di o ,  e a’ suoi superiori ec
clesiastic!.

Come propagatore della morale cr ist ian a , egh ita

είναι ό προτάτης τοΰ πτωχοί», εις τον όποιον'προσφέρει τήν 
έλεηυ.οσύνην του πλουσίου, και έλευθερόνει τον πτωχόν από 
τήν εντροπήν νά τήν ζητήσν) αυτός ό ’ίδιος. Αύτός τοΰ
χρησιμεύει ώς σύμβουλος, καί τον ε’γκαρδιο'νει νά ύποφερη τήν
όης-υχίάν, δείχνωντάς του ένα άλλον κόσρ.ον, εις τάν όποιον 
θά εύρη τήν άντιμ.ισθίαν τής αρετής του, Αύτός έρ.βαινει 
είς τό όσπήτιον τοΰ πλουσίου, καί ελέγχει τήν περιττήν πο
λυτέλειαν, άποδείχνωντάς του? ότι ό Θεός δεν μάς χαρίζει 
τά αγαθά τής ζωής, διά νά τά διασκορσίζωμεν δυς-υχώς είς 
τάς μ.αταιότητας, αλλά διά νά τά μεταχειριζώμεθα μέ σω
φροσύνην, καί νά τα μεταδίδωμ,εν καί είς τόν πτωχόν, ό 
όποιος είναι άδελφο'ς μας. Τόν παρακινεί νά κάρ-νιρ καλόν 
τών άλλων, καί έμβάζωντας είς τήν καρδίαν του τήν μετιά-
νοιαν, του προφύλάττει τήν ψυχήν του, επειδή ό Θεός συγ- 
χωρεΐ πάντοτε τους υιούς του, όταν μετανοούν, καί με αγα- 
νάκτησιν καί δάκρυα ρ.ισοΰν τό αμάρτημά τους- Του συ7«ί" 
ν?ι τήν αρετήν, καί ε’ν όνομ,αιι Κυρίου, καί μέ τά δάκρυα 
είς τάμ,μάτια, τόν παρακινεί νά τήν μετέρχεται χωρίς νά 
διςκάζη, επειδή ό πλούσιος με δυσκολίαν είναι ε’νάρετος: Αυ
τός ία»ρεύει, ή τουλάχιστον καταπραύνει τάς πληγας τής
ψυχής και τοΰ σώμ,ατος, καί δείχνωντάς είς τούς ανθρώπους 
τον Ουράνιον παρηγορητήν, όπου όι’ αυτούς έθυσιάσθη, τούς 
παεακαλεΐ νά τόν ύπακούουν.

Αλλά ποια είναι καταλεπτώς τά χρέη τοΰ Εφημερίου; 
αύτός πρέπει νά διττηρή αδιάφθορα τά δο'γμ,ατα τής χριτια- 
νικής θρησκείας: πρίπει νά καταγίνεται νά εξαπλο’νη τήν ηθικήν 
της, καί πρε'πει νά διασκορπίζω τά καλά της επάνω είς όσους 
ενεπιστεύθησαν είς τόν πνευματικήν του δικαιοδοσίαν:

Ημείς δέν ήμποροΰμεν νά έξετάσωμεν τά χρέη του, καθό
σον αποβλέπουν τήν διατήρησιν τοΰ δόγρ,ατος, επειδή, τά 
δόγμα μήν όντα; άλλο, παρά ή παρά τοΰ Θεού άνακαλυφθεϊ- 
σα διδασκαλία, δέν επιδέχεται κάμμιάς λογης έξετασιν άν- 
θρωπίνην. Ο Ιερεύς δέν χρεωςεΐ περί τούτου νά δώση λόγον, 
παρά είς τόν Θεον, καί είς τούς αρχηγούς τής Εκκλησίας.

.Εχει όμως πολλά χρέη, ώς κήρυκας τής χριφιανικής ήθι-
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molli doveri. Prima di lu t t o , deve mostrarne gii effet ti 

salutari pratieaudola nella sua famiglia ; deve imbeversi 

il eore di questa morale si b e l la , rigeneratrice del 

genere limuno , che liberó i .popoli dalle feudali , e di

spotiche càtene , che ammansó i barbari, e li fece ser- 

vire ad invigorire la cadente società romana. O gm  suo 

delto deve sp irarla , ogni suo atto. D e v ’ egli essere 

in somma la prova vívente della di lui sublimità. Egli 

è Dell’ obbligo di spiegare incessantemente aile anime 

confidate alie sue cure la vita di Gesù , quella subli

me istoria ; offrirla loro per modello ; invitarle alla 

v i r t ù ,  facendone sentire gli altr’ insegnamenti ch ’ ella 

rincbiude. Deve procurare di far germogliare ne’ cuori 

di essi 1’ amor del prossimo , senza il quale ogni so- 

cietà langue e cade in un bestiale ed interessato m ate

rialismo , ove la vita spirituale non è che un sogno , 

una soave illusione eonservata da poclii uomini privile- 

giati. Inoltre egli è tenuto persuader lo r o ,  che queili 

che le appellano alla liberta sotto il manto di una 

filautropica filosofía , rigettando la sublime religione di 

Cristo , non sono che ipocriti , i quali vogliono tra- 

scinare i popoli in un profondo abisso , per impiu- 

guaisi a loro spese ; che la religione cristiana contie

ne la sola vera liberta , e ció ella lia provato per le 

tante generóse istituzioni a cui diede nascimento ; che 

la loro religione è 1’ anima dell’ attuale società , percli’ella 

rincbiude i principj che la generarono , e la sosten- 

gono ; per conseguenza , una volta rigettata codesta 

relig ion e, la società deve naturalmente soccombere.

κής: πρέπει, προ παντός άλλου, νά «ποδείχνη μέ τό έργου 
τά σωτηριώδη της αποτελέσματα εις τήν ίδιαν του οικογένειαν: 
Πρέπει νά ποτίζ-ρ τήν καρδίαν του μέ τούτην τήν καλήν ηθι
κήν, ή όποια έδωκε τήν άναγέννησιν είς τό ανθρώπινον γένος, 
ελευθέρωσε τούς λαούς από τάς τιμαριωτικάς ( φεουδαλυιάς ) 
καί δεσποτικάς άλύσους, κατεπράϋνε τούς βαρβάρους, καί τούς 
ε’κατάπεισε νά ενδυναμ,ώσουν τήν έτοιμοθάνατην κοινωνίαν τής 
Ρώμη ς. Καί οί λόγοι του, καί τά έργα του πρέπει νά τήν 
αναπνέουν. Αύτός, τέλος πάντων, πρέπει νά είναι ή ζωντανή 
άπόδειξις του ύψους καί τοΰ μεγαλείου της: Εχει χρέος νά 
έξηγή πάντοτε είς όσους έν:πις·εύθησαν είς τήν πνευμ.ατικη'ν του 
φροντίδα, τήν ζωήν τοΰ Ιησοΰ, ήγουν τήν θαυμας-ήν εκείνην 
καί πολύτιμον ίς-ορίαν, νά τούς τήν παρ|όησιάζγι ώς πρωτό
τυπον καί παράδειγμα, καί νά τούς προσκ«λ-ρ ε;ς τήν αρετήν, 
κάμνωντάς τους νά καταλαμβάνουν τάς ύψηλάς διδασκαλίας 
όπου αύτή περιλαμ,βάνει: Πρέπει νά φροντίζ  ̂ μέ κάθε τρόπον 
νά άναβλας-άννι εις τήν καρδίαν τους ή αγάπη τοΰ πλησίον, 
χωρίς τής όποιας κάθε κοινωνία εξασθενεί και ξεπέφτει είς 
τήν θηριώδη καί αισχροκερδή δοξασίαν τών Υλικών, είς τήν 
όποιαν ή πνευματική ζωή θεωρείται ώς όνειρον, καί ό»ς θελ
κτική καί γλυκεία απάτη, διατηρούμενη άπό ολίγους τινάς,
όπου κατά τοΰτο έχουν ξεχωριςήν χάριν: Είναι προσέτι υπό
χρεος νά τούς καταπείθη, ότι όσοι τούς προσκαλοΰν είς τήν 
ελευθερίαν ύπό τό πρόσχημα μιας φιλάνθρωπου φιλοσοφίας, 
καταφρονοΰντες τήν υψηλήν καί ΰπέρτιμον θρησκείαν τοΰ ^ρις-ου, 
είναι όλοι ύποκριταί, οί όποιοι σκοπόν έχουν νά παρασύρουν 
τούς λαού; είς βαθείαν άβυσσον, δ,ά νά παγύνωνται «ΰτοί 
μέ τά έξοδα εκείνων: ότι ή χριςιανική θρησκεία περιλαμβάνει 
τήν μόνην καί αληθινήν ελευθερίαν, καί τοΰτο τό απέδειξε 
με τάς τύσας γενναίας νομοθεσίας όπου εξ αΰτής ¿πήγασαν: 
Οτι ή θρησκεία τους είναι ή ψυχή τής ένες-ώσης κοινωνίας,
επειδή περικλείει όλα τά ςοιγβα. όποΰ τήν ¿γέννησαν, καί
όπου όλονένα τήν υποτρίζουν, καί ότι φυσικά, όταν ή τοιαύ- 
τη θρησκεία καταφρονηθή μίαν φοράν, ή κοινωνία πρειαι νά 
«φαν^σθή διόλου.
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Egli ha dei doveri corne amministratore de’ Sacra- 
menti délia sua Cbiesa , e come organo délia cristiana 
carita. Egli deve offrire le consolazioni cristiane a tutti 
ugualmente ; al povero come al ricco. E  tenuto am- 
ministrare i Sacramenti maigrado le intemperie , mal- 
grado disagio , quando v ’ è bisogno. Deve soccorere 
1’ indigenza , 1’ orfano , la vedova. La sua dilesa non 
deve mancare all’oppresso ; perocchè un ministrro di 
Cristo è tenuto a proteggere il debole ed il persegüitalo.

Deve fulminare il nemico di D i o , e delF umnnità, 
e fargli abbassare il capo nella polve ; ma appena umi- 
liato , porgergli una soccorrevole mano, ed assicurarlo 
che tutto è perdónalo , poich’ egli è pentito. Il suo 
orecchio in f in e ,  non deve essere sordo a nesSuua 
p re g h ie ra , la sua mano tarda a nessuu soccorso, ed 
il suo labbro a nessuna consolazione.

Egli ha pure d e ’ doveri col Goyerno, ed adempiendoli 
dà un buon esempio ai citladini , cbe devono essere 
sottomessi a lutte le leggi giuste délia loro patria. 
L ’ alto suo ministero gli vietu perô d’ eseguire un ordine 
ingiusto , da qüalunque luogo esso venga.

Grandi sono i doveri del Curato , ma con perseve- 
ranza e fiducia ail’ Oimipossente I d d io , puo pervenire 
ad adempirli. Sgraziatamente la generalità de’ uostn 
Sacerdoti non è ancor pervenuta a questo slalo di 
perfezione. I suoi sentimenti forse sono buoni , ma 
la mancanza d ’ istruzione , la rende poco atta al suo 
alto ministero, Conviene sp e ra re , che le misure prese 
dal Governo sull ’ educazione d e ’ Sacerdoti , porteranno 
i loro effetti.

Principalmente nelle campagne si fa sentire il biso- 
gno d’ iliumiuati Sacerdoti ; là più cbe nelle C iltà  le 
passioui sono rozze , e si inostrano apertamente per

i3(ï . * 37
Αύτός ’¿yil χρέη, ώς διευθυντής των μυς-ηρίων τής εκ

κλησίας του, καί ώς δργανον τής χρες-ιανικής εύσπλαγχνίας: 
Πρέπει νά προσφέρνη τάς παρηγοριάς τής χρις-ιανικής θρησκείας 

όλους εξίσου, τόσον εις τον πτωχόν, καθώς καί εις τον 
πλούσιον; Είναι υπόχρεος νά χορηγέ τά μυς·η'ρια, καί με δλας 
τας ακρασίας τής ατμόσφαιρας, καί κάθε άλλην δυσχέρειαν, 
δταν ή χρεία το καλή: Πρέπει νά διαυθεντεόη τόν κατα-
δυνατευμενον, επειδή ό επαγγελματικός του χικςοΰ είναι υπό
χρεος να προς-ατευη τον αδύνατον καί τόν καταδιωγμένων: 
Πρέπει να κεραυνοβολή τόν εχθρόν -του Θεοΰ καί τής άν- 
θρωπρτητος, καί νά τόν καταμυτόνη έως εις τήν γη·/, εΰθός 
ομ,ως όπου τόν αποταπεινόνει, πρέπει νά του δίδη χέίρα 
βοήθειας, καί νά τόν βέβαιόν·/), ¿'τι τοΰ έσυγχωρήθη κάθε 
άμαρτημα δια μ,ε'σου τής μετάνοιας όπου έμ,εταχειρίσθη: Ίο
ώτιον του, τέλος πάντων, πρέπει νά άκούη κάθε παρακάλεσιν; 
ή χειρ του, να είναι πάντοτε έτοιμη εις βοη'θειαν, καί τό 
ς·ομα του, γεμα'τον άπό παρηγορητικούς λόγους.

Εχει προσέτι χρέη με τήν Διοίκησιν, με τά όποια, ε’κτε- 
λώντάς τα, όιδει τό καλόν παράδειγμα εις τους πολίτας, 
οποΰ πρεπει να ύποτάσσωνται εις ό'λους τούς δικαίους νόμους 
τής πατρίδος τους. Τό ΰψηλο'ν το  ̂ όμως επάγγελμα τον «μπο
δίζει από τοΰ νά έκτελή κάθε πρόςαγμα άδικον, άπό όποιαν- 
δήποτε εξουσίαν καί αν πηγάζη.

Ι α  χρε'η λοιπόν τοΰ Εφημερίου είναι μ«γάλα; Με τήν 
καρτιριαν δμως καί με τήν εις τόν Παντοδύναμον πεποίθη- 
σιν του, ήμ-πορεέ νά τά έκτελή. Κατά δυςυχίχν, ή όλο της 
των Ιερέων μας δέν έφθασεν άκόμη «ίς τον βαθμόν τούτον 
τής τελειοτητος: Τά φρονημ,ατά τους είναι ’ίσιος καλά, ή
ελλειψις όμως τής μα Θησέως τους κατας-αίνει ολίγον άξιους 
τοΰ ύψζλοΰ τους έπαγγε'λμ.ατος. Τά μέτρα όπου ή Διοίκησις 
¿πήρε περί τής ανατροφής των Ιερέων, πρέπει νά «λ.π ζωμ.εν, 
ότι θά φέρουν τό επιθυμητόν άποιίλεσμα.

Εις τ/,ν Εξοχήν ε’ξαιρέτως, επαισθητή είναι ή χρεία Πρέων 
φωτισμένων: Εκει τα πάθη είναι περισσότερον άγρια, παρ’ εις 
τας» πόλεις, καί άνυιτος-όλως δείχνονται: ΟΟεν χρεία είναι νά



conseguenza lian 110 bisoguo d ’ essére calm-ate da un uo- 

m o ,  che sia a m a to ,  e rispettato da tutti. Nelle no· 
stre campagne il Sacerdote non gode uè stiuia , nè 

amore ; a il ’ incontrario , non è raro per querele per» 

sonali , o d’ a lt r i ,  vederlo vociferare ,  e dirsi villanie 

co’ contadiui. Si aggiunga a ció il sordido interesse , 
che lo domina , e che toglie la maestà , e dignità 

couvenienti al suo divino carattere. V o g h a  il Cielo che 

quesfa piaga sia toslo guarita.

i 3 8

τα έξη'ρ.ερώση ενας άνθρωποί, καί αξιαγάπητος Καί άξιοσε- 
βχς-ίζ άπό όλους: Εις την εξοχήν μας ύ Ιερεύς δεν χαίρεται 
ούτε ύποληψιν, ούιε αγάπην: έξ εναντίας συχνά τον βλε'πει 
τ ιν ά ς ,  διά προσωπικά, η άλλα παραπονέματα, νά ψωνάζη 
καί νά υβρίζεται ρ,ι τούς ξιχωρίτας. 2υνενο'νεται ρ.ετά τούτου 
καί ή ρυπαρά αίσχροκε'ρ^εια, ή όποια τον κυριεύει, καί τον 
γυιινο'νει άπο το ρ.εγαλεΐον καί την αξιοπρέπειαν, όπου εις 
τον Ιερόν τον χαρακιη'ρα άνη'κουν. Η τοιαύτη πληγή, ή θεία 
ΙΙρο'νοια νά εύδοκη'σν), νά ιατρευδ^ ογλίγωρα.

.  :ί ·. ■
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11 Cav.' Prossaletuli, Di ret lore del Museo Jonio , mo- 
de!lo, non a guari, la sta.tueta rlie qui d’ incontro scor- 
gesi delíncala , e la dedicó a Sua Eccellenza il L o u d  
N u g e m t,  il quale per le rare sue dotti di m e u te , e di 
cuore acquisto tan11 litoli alia riconoscenza di quesli 
Slati.

Essa rappivsenta Ero in atto di attendere Leandro 
con la sua lucerna in mano , nel mentre egli traversa 
1’ Elesponte.

L ’ Artista la colloco seininuda modestamente accosciata 
nella sommita di uno Scoglio marino.

I suoi veli , e le sue traccie veggonsi agitate dal vento. 
Col destro suo braccio alzato regge la Lucerna che deve 
»Humillare, fra le teuebri della notte, il sentiero a L e a n 
dro , e co ll ’ allra mano evita 1’ abbaglio della troppa 
luce per meglio discernere 1’ approdo dell’ oggetlo atieso 
che avida cogli occhi cerca tra 1’ onde.

Nel movimenlo di lle membra , e nel 1 ’ espressione 
del volto di questa Donzella , la quale fu non meuo ce
lébrala da Museo per la sua bellezza , e pei suoi vczzi 
che pel suo sfortunato amore , 1’ Artista spiegó maestre- 
volmente assai , i vari e contrari affelti da cui viene 
agitata.

Un desio , una teñera affezione , una speranza mista 
ad un’ inquicludiue interna , quasi che presagisce il 
di lei infortunio.

1! C av.1 Pi'ossalendi é impaziente di scolpirla in mar
ino, dappoicbé in questa materia potra prouunziare me
glio assai le parti , e dar loro quell’ effelto , e quella 
gruzia che nei modelli non si puo che appena indicare.

Attendiamo quindi anco questa produzione dal genio 
di un Artista che eolle proprie opere lia eotanto ouo- 
rato il nostro paese.

A r; M :

I  4 o

Ιΐιίναι ολίγο; καιρός, όποΰ ó Ιππεός Προ σαλ έν δ v¡; , Διευ
θυντής τοΰ Ιωνικού Μουσείου, ίκαμεν ένα πρωτότυπον τού 
μικροΰ άγαλματο;, όπου εδώ άντίκρυτα φαίνεται σχεδιασμέ- 
νον, καί τό άφιέρωσεν εις την Ε ξ  ο χό τη τά  το υ, τόν Α θΡ Λ  
N o V IT E N T ,  ό όποιος τόοον μέ  τοΰ νοός του τ α  σ π ά ν ια  π ρ ο -  
τερη'μ.ατα, καθώς καί μέ τής καρόίας του, ύπεχρέωσε τά 
μέγις-α την εύγνοιμοσυνην των ε’γκατοίκων του Κράτους τούτου.

Αυτό παρα7«ίνει τήν Ηρώ, την ςτγμήν όπου αναμένει τόν 
Αίαν.δρον, μέ L a  λύχνον εις τό χέρι, ενώ αυτός διαπερνά 
τόν Ελλήσποντον.

Ο τεχνίτης τήν κατέταξε κοσμίω; ήμίγυμνην, περιμαζω- 
μένην Ιπάνω εί; την κορυφήν ενός σκοπέλου τής θαλάσσης.

Ο ά/εμος φαίνεται, ότι κινεί καί ¿μπερδεύει τό λεπτόν, 
της κάλυμμα καί τά μαλλία της: Μέ τό δεξιόν της χέρι άνν- 
ψωμένον, β α ς -ά  τόν λύχνον, ό όποιος, διά τό σκότος τής 
νυκτός, πρέπει νά φονάζη καί νά δείχνρ εις τον Λέανδρον 
τόν δρόμον, καί μέ τό άρες-ερόν της προφυλάττει τό θάμ
πωμα τοΰ παραπολλοΰ φωτός, διά νά διακρίνη καλλιώτεοα 
τό άρρασρα τοΰ προσμενομένου, τον όποιον, ανυπόμονη πρόσ- 
πα9:ΐ νά ξανοίξη με τάμμάτια μεταξύ των κυμά των.

Εις την διασχημάτιση των μελών, καί εις τήν έκτυπωσιν 
τοΰ προσώπου τής Κόρης, τήν όποιαν ό Μουσαίος εξύμνησε, τόσον 
διά τήν ωραιότητα καί τά Οελγητράτης, καθώ; καί διά τόν άτυχον 
ερωτά της, ό τεχνίτης έξη'γησε με θαυμας-ήν επιδεξιότητα τά 
διάφορα καί αντίθετα παθη, εκ των οποίων αΰτή ταράττεται.

Η επιθυμία, ή τερενη αγάπη, ή άναμεμιγμένη ελπίδα μέ 
τήν εσωτερικήν ανησυχίαν, προμαντεύουν σχεδόν τήν δυςυχίαν της.

Ο Ιπ : Π ρ ο σ α λ έν δ  ης είναι ανυπόμονος νά εγχαράξη τό άγαλ
μα εί; μάρμαρον, επειδή τούτο θά ήμπορε: νά δείχνν) τά μέλη 
πολλά καλλιώτερα, καί θά τά κάμνη νά ενεργούν εις τοός θεατά; 
μέ εκείνην τήν χάριν, τήν όποιαν εις τά πρωτότυπα δεν ήμπο- 
ρεΐ τινάς, παρά μετά βίας νά σημαδευση.

Προσμένομεν λοιπόν καί τοΰτο τό χειροτέχνημα άπό τό πνεύ
μα ίνός τεχνίτου, ό όποιος με τά ίδια του χειροτεχνήματα ¿τί

μησε τόσον τόν τόπον μας.



E  S A M E

D ei differ end principj della legislazione permis 
seeondo le ire scuoie.

B r i t t a n i c a  , I t a l i a n a , e  G f.n í v r i n a .
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C elebiu a tlî nostri nella parte più intéressante della 
legislazione si son rese in principal modo ti e sc u o ie , la 
Briltanica, 1’ Italiana , e la Ginevrina. Dico nella parle 
più intéressante della legislazione , tanto perché senza di 
lei vane sarebbero tutte le altre , quanrto perché quella , 
in cui primamente furon desiderati e invocad gli stndj , 
e la benéfica influenza della filosofía, Intendesi giá che 
significar voglio la legislazion pcnale.

Nessuno certamente avrebbe saputo contendere alia c i 
vil société il dirilto di punir gl’ infrattori delle leggi, con 
perturba ¡done dell’ ordine pubblico , con nocumento del 
ben’ essere p u b b lic o , e private. Tutte tré petó quelle 
scuoie stabilir vo llero , donde il diritto stesso s’ avesse a 
farlo derivare.

Averie indicate per trè scuoie distintamente fit ben tin 
preavvertire , che ciascuna si elesse un principio sao par- 
ticolare, su cui assunse di addimostrar fondata la scienza, 
e che esser dovesse la guida costante de’ legislator!.

La prima adotto il principio dell’ utilità generate. La 
seconda quello della pubblica difesa. La terza sembla , 
che si elevasse al di sopra deli’ una e dell’ a lira ,  anzi 
al di sopra del créalo sin’ alla ragion primaria , ed eterna. 
Che di là rivoltasi poi verso la u mónita , ravvisasse in 
essa una scintilla appunto di quella primaria eterna ra- 
g ione; e in questo dono supremo scorgesse il piincipin 
único da presciegliersi , a cui die i! collettivo nome di 
cuscienza urnana,

Ma onore del pari a tutte t r è ,  poichè , malgrado le d i
verse mos'se , tutte mirarono alia medesirna meta. Uni- 
formemenle concbiusero, e fermaronsi nella sentenza , la 
quale esser dovrebbe d ’ obbligo premetter ad ogni c ó d ic e , 
o legge penate, onde non mai fosse perduta di vista. 
Ed ô : la sola nécessita manifesta giustificare le pene1, e

quelle soltanto , che rísultino le minime possibili per gli 
effetti da essa quella necessita strettainente reclamad.

C o s í  essendo , potrebbe parer superfluo il ricercar , 
quel di sifatti principj sia il preferibile.

Se non ene i 11 primo luogo, rimanendo indifferenti in ·  
torno al principio fon da 111 en tale, non sarcbbe imposses- 
sarsi della seienza , nía un cader nell’ empirismo. In s e 
cundo luogo non credo, mi sia ingiunto di arrestarmi alia 
sola ricerca di quella preferenza.

Ripeter , o pro o contro di qualsisia degli enunciad 
princip j,  alcuno degli argomenti delle dette scuole , trat- 
tandosi che i loro volumi son’ oggi per le mani di tutti , 
indurebbe ( e con piena ragione ) a far súbito gelto di 
questo scritto. Prevengo adunque il lettore , onde non 
ne prenda ( almeno anzi tempo ) fastidio, che mió pro- 
ponimento si é ( per quanto mi ptid giovar la memoria) 
d ’ asieuermi da considerazioni altrui, non sottomettendogli 
che le mié proprie ; lo che mi valga, im p lo ro ,  il favore 
della benévola sua attenzione.

Ulilitá generala ! Annunciata come principio di tulta la 
legislazione, e qulndi ben’ anco della pen ale , ond ’ esser 
norma nón solo del legislatore , ma eziandio del Cittadino.

Esser non poteva , che principio tale della prima scúola 
non facesse gran fortuna ; ma che altresi non suscitassele 
degli avversarj. Tra questi v’ lia per sino chi la accusa 
di materialismo.

ío mi protesto af’falto lontano da si trislo sospetto verso 
1’ insigne fondatpre di questa scuola , verso chi ne fe 
1’ uífizio de’ grandi discepoli di quella di Soorate , verso 
quanti le si affezionarono , tra quali so esservene d e ’ 
rispettabilissimi. Vi rieonost o 1’ accusa stessa data giá ad 
al ira scuola dell’ antichita , e cosí a quella deli’ interesse 
posto in veduta qual principio esso puré di tutte le urna· 
ne azioni. Accusa , che io credo derivata, non da ina- 
terialitá di questa dottrina , ma piuttosto dall’ averie vo- 
luto materialmente considerare. Quasi d i ' piacere , e do- 
lore , d ’ interesse, d ’ ulil itá , fosser capaci i solí serisi. 
Quasi che in c ío ,  che chiamasi una büona azione, non 
avessevi ( anche aslrazión fatta del conseguí mentó della 
slima altrui)  una voluttá , come piu durevole d’ una qual- 
sivoglia de’ sensi, cosí tanto piu deliziosa , da potersi re
putas infelicissiino chi n011 1’ abhia gianunai gustata '■
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Dirö quello , che a nie sempre ne parve , prima pttr 
di sapero clie lo stesso n’ era parso anche ad autore della 
medesima nazione, da cüi dessa la prima scuola ci pro
venue,

Supporre cioé ¡1 suo principio > nel modo che ella il 
presenta , che gli uomini siano di continuo calcolatori. 
Dell’ ulilitá generale in confronto della individuale; della 
futura , e permanente in confronto di quella del mo
mento.

Ora si puó egli eonvenire in fatto , che gli uomini si 
oecnpino incessantemente , e possano essere indotti a far 
sempre questi confront! , calculando ogni volta con 
tulla esattezza?

La utiiitá generale, e cosí la futura, si presentano 
ognora in distanza ; la individúale, e quella del momento 
paie d’ averia sempre sotto le maní, Ció solo non bastera 
torse, perché nel ca lcó lo ,  o bilancia dell ’ individuo , le 
seconde preponderino alie prime , sebben queste in se 
medesime tanto maggiori ?

Certamente che dell’ utiiitá generale una porzione riflui- 
sce pur still’ individuo agente. Ma se è per calcólo ch’egli 
debba deterniinarsi , quella quota , che gli potrà esser in 
prospctlo , come a lui stesso; toccante, clella dotta utiiitá 
generale , la trovera egli mai sempre preponderante ai 
sagrifizj , che dell’ utiiitá individuale , tutta propria , e 
particolare, gli accadera di dover fare per 1’ intento di 
essa qu,ella utiiitá generale slessa P

io dubito forte che secondo questa dottrina , le più 
rmtschie virtú , eziandio in antico sarebbono state inútil
mente desiderate. Che non mai Sparta avrebbe rese si fa
llióse le Terniopili; che non mai Atene sarebbe divenuta 
la più illustre delle repubbliclie , pur solamente consi- 
derandune la singolar sua origine; che non niai Roma 

dati avrebbe per imitatoii di quell’ esempio di re Codro , 
tin C u r z io , e due Decii.

Si dirá che io ricordo qui azioni le più straordinarie. 
Risponderó , confessando di più di aver lelto , che il Le- 
gislatore non potèrido comandarle, nè anche debba tenerne 
un conto presuntivo. Io per altro non posso esser di 
quest’ avviso.

Primieramente domando , se possono de’ casi straordi- 
najj offerirsi ad ogni popolo ? Se s i , francamente -negó
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clie il legislatore non debha anche di quelle azioni cor- 
rispondenti ripromeltersi , ponendo anzi colle sue insli- 
tuzioni gran cura ad ispirarle,

Secondariamente prego a ben rifleltere ! Si trovera che 
il dubbio mió relativo alie straordinarie occorrenze, tnol- 
to più sussiste quanto alie ovvie , e comurii della vita. 
Imperocché in quelle si aggiijnge a sospinger gli eroi 
( lo che non trovo calcolato punto in questa dottrina, 
ma che giova a surmontai' ogni calcólo ) la passio.n di 
fama appo i futuri La dove nell' andamento comune 
tütt’ al più puó aversi in vista il buon nome appo i pre
sentí ; il quale pur anche veggiamo rendersi efficace sol- 
tanto nè rarissimi.

Contraposto dell’ utilità generale è il generale scapito , 
effetto quella delle buone azioni , questo delle malvagie.

Nulla potrebbe poi valere a plenamente conoscere lo 
spirito della scuo la ,  di cui ancora per poco ni’ è d 'u o p o  
ragionare , quanto il seguente di lei argonrento che único 
mi sia perdónalo di riportare.

Aristide ebbe, secondo essa, un gran torto, esprimen- 
dosi circa ul consiglio di Tcmistocle , che niente eravi di 
più utile , ma riel tempo stesso niente di più ingiusto. 
Dir doveva iri vece che niente era per esservi di più 
dannoso. Atteso che avrebbe irritata, e mossa contro di 
Atene non la sola rivale S p arta , ma tutta quanta la 
Grecia.

Ma quivi due saranno le mie domande.
In tal nrodo era forse per riuscir meglio ad Aristide , 

che il popolo ateniese più non ricercasse di quel consi
glio ? O non forse Temistocle stesso , e con lui tutti i
valorosi avrebbon soggiunto , che nè di S p arta , nè di
lutta la Grecia è saprebbon spaventarsi ?

Quello perô che è da stimare assai più : quando mag-
giore la gloria per Atene , pressa , non che i greci tutti,
ogni generazione contemporánea , e avvenire ? Essendo i 
suoi concittadini rimasti dissuasi d ’ un consiglio perché 
dichiarato ingiusto ? O quando sen fossero dissuasi solo 
perché trovatolo rischioso ?

Rispetto a me io confido clie già si sarà inteso perché 
non possa darmi per aderente al principio di questa 
scuola. Perché in sostanza, più d’ ogni calcolo , sembra- 
mi potersi render agi i uomini persuasivo 1’ amore della

i o
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virtu·' Mentre dichiaromi non ess.er di quelli , a qwali 
piace aver in diffidenza il cuore umano , giudicando io ,  
eiie il di lui pervertimento , piuttosto che da natura, 
dalle male instituzioni sia sempre dipenduto, e dipenda.

E a debito elogio pur de moderni rammenteró , che 
allorquando nel Britannico Parlamento parve tempo di 
perorar la causa de’ N egri, i W ilferforce , e Sheridan , e 
lo stesso Guglielmo Pitt, e cosí piu tardi nel Parlamento 
di Francia il Duca de Broglio , a piefercriza di quel prin
cipio , valer íeeero la ragion d’Aristide.

Tutto questo parerá riferirsi alia legislazione in genere. 
Ebbene : sarebbe forse da altrimenti ragionarsi circa alie 
leggi penali in ispecie ?

La materia de’ delitli , e delle pene , anzi che al prin
cipio , appartiene al suo contraposto. lu qnanto che ogni 
delitto produce scapito , non solo a chi n' é falto bersa- 
glio , ma ben’ anche a tutto il corpo soeiale. E  in quanto 
che colle pene si deve mirar piü che al risarcitnento , a 
far subir al malfattore uno scapito equivalente.

Equivalente, cioé al profitto , e alia soddisfaz o n e , che 
dal suo mal fare poteva proporsi.

Né poi soltanto equivalente tale scapito. Conciosiaclié 
ecco un secondo punto , in eui parimenti tutte tre le 
scuole si accordano Onde le leggi di questa classe abbiano 
1’ elfieacia di trattener dal d elin quere, convien , che la 
pena sia maggiore del p i ó , che forinerebbe lo scopo del 
reato

É  inoltre da osservare, che ad oggetto di contrappesare 
la forza impulsiva al mal fare , debbesi alie pene aggiun- 
gere ancora un’ altro soprappiu.

Dir voglio , che per quanto si saprá render difficile ai 
delinquenti 1’ evader o dal giudizio o dallo Stato, é presso 
che impossibile il riuscirvi al segno di torne loro la spe- 
íaiiza.

Questa pur deve in conseguenza essir contrappesata 
c o lf  aumentare vieppiu nella relativa proporzione il· ter
ror delle pene.

Ora con tai due sopracarichi potra poi esser osservaíá 
quella sentenza che superiormente riportai , la quale esser 
deve in qualunque caso imprescindibile ?

Dubbio anche questo che a me si presenta , niolto piii 
se si pensi far gravitar il calcólo penale , non tanto su i 
morale , quanto sul físico dell’ individuo.

Pubblica difesa. Ove la si prendesse in tutta l'estension 
del suo significato, ella pur apparirebbe fonte di o<mi 
sarta di leggi; E p. e. a che altro tendenti le stesse leggi 
c iv i l i ,  se non se a garantiré a parteante , ecl a segnare i 
inodi a parte post di rivendicare i diritti alie medesiine 
relativi ?

Se per altro dalla seconda scuola si volle considerarla 
ristrettivamente come la causa ed origine in particolare 
delle leggi penali , non é in ció che importa il disdirla. 
Osserveró anzi che 1’ espressione giova appunto ad indicar 
súbito questa classe di leggi, meglio che il principio del- 
la prima scuola.

Utilitá generale in bocea di Legislatorc denota propo- 
nimento d’ indirizzar tutte le azioni prívate al ptibblieo 
incremento ; e pare non esser da aspettarne né temerne 
altro. La dove esprimendo egli pubblica difesa fá toslo 
intendere di mirar a prevenire o a reprimer le azioni 
contrarié ossia nocive.

C o s í  secondo la scuola che ora esamino , il legislatore 
ha da prefigersi , non tanto il ristoro d e ld a n n o ,  e la 
espiazion della malizia da parte di chi peccó , quanto 
e o ir  esempio del gastigo a vincere sia in esso , sia in al- 
tri , il pravo genio che isp iró , e potrehhe tuttavia ispirar 
d e ’ delitti dello stesso genere.

D ’ onde un terzo elemento non forse vien ad introdursi 
nel caleolo penale oltre i due prenotad della prima 
scuola P Vale a dire quel terror dell ’ esempio mercé del 
quale la pena debba esser operativa non solo sull’ im pu- 
tabile del delitto avvenuto , ma eziandio su chiunque 
potrehhe esser tentato di commetterne in appresso

Ancora un nuovo sopracarico dunque alio sciagurato , 
clic si avventuró ad offendere la societa, sia in un solo, 
sia in piu individui , sia nel corpo inlero della me- 
desima.

La pubblica d ifesa , piu ancor che un diritto , ella si- 
euramenle é un dovere.

Forse una nazione che attaccata appena riescisse itnme- 
diatamente a  schiacciar lo straniero aggressore , s’ avvisa- 
rebbe , e verrebbe stimata acquistar una maggior dose di 
ció , che comunemente appellasi gloria , in paragone di 
q u e l la , che sapesse tenersi in una tale costante attitu-



dine di alacritá e di potenza da torre eziandio ai piuf 
arrischiato conquistatore ia vaghezza di attaccarla.

Ma egli é certo, che tutt’ a ll ’ opposto , ban’ anche nel 
volgare concetto , andrá la cosa quanto ad interni per- 
turbatori, e malvagi d ’ ogni specie. Che cioé rispetto a 
questi verrá. piu ammirata, e laudata quella nazione , 
gl’ instituti della quale la mostreranno incessantemente v i
g ile ,  e parata, anziché a farne severo competente giudi- 
zio , a prevenirne i sinistri tentativi, sicché n ’ abbia a 
restare distolla la stessa intenzione.

E per la veritá questa preventiva vigilanza , con piu 
lo studio di tener continuamente i Cittadini di tutte le 
condizioni occupati in different! acconci esercizj , combi
nando i vantaggj , e i dilettr partieolari col servigjo , 
coll’ u li le ,  col decoro generale , sono le parli della p u b -  
blica difesa le piú esimie , e le piu salutari.

Altrimenti sembra a me , che il delínqueme dir po- 
trebbe al legislatore : é egli ragione , che oltre la misura 
del risarcimento , di cui col mió fallo sonomi posto in 
debito verso itulividui, verso la societá, mi sen’ imponga 
un’ altra , affinché io abbia a serviré d ’ esempio , ossia 
di maggiore spavento agl’ inclinati ad imitarmi ? E ció 
perché?  Perché la societá mediante il mió aggravio, resti 
sollevata dal peso di dover su’ costoro maggiormente in 
vigilare.

Dare al diritto di punirá per principio la pubblica d i
fesa , equivale a dir dichiarata tra il delinquente , e lo 
Stato la guerra. Ma che guerra é ella questa ?

Guerra dello sproporzionatamente debole eolio spro- 
porzionatamenle forte. Guerra , che comincia, quando la 
vera guerra finisce. Quando cioé 1’ aggressore é giá fatto 
prigione.

Ció mi é motivo di far un confronto delle conseguenze 
de’ due principj sin qui disaminati.

Per quello della utilitá generale, che si vuole, prevalga 
alia particolare , il legislatore non mai temerebbe esser 
tacciato di troppa severitá.

Per quello della pubblica difesa, atteso il favore e Ja 
coinniiserazipné al debola veduto in conflitto col forte1, il
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legislatore vice versa non mai dubiterebbe di apparir 
troppo generoso ossia troppo mite.

Tanto coll’ u n o ,  clie co ll 'a ltro  principio gli sará dun- 
que facile errare.

Forse mi si vorrá osservarc che qui , rapporto al se- 
condo principio , ríe deduco una cunseguenza affatto op- 
posta a quella rilevata dianzi. Che importa ? In qualun- 
que modo esso possa condur all’ errore, setnpre sará ei 
pur da abbandonare.

In sostanza coll’ uno il legislatore potrebbe sorpassar 
sempre piu , e coll’ altro o sorpassar anche davvantaggio , 
ovvero non raggiungere i termini del giusto , il cui prin
cipio rimanga perció a doversi tultora ricercare.

toscienza umana! E  quello posto innanzi dalla terza 
scttola,

Sono conscio , e certo d’ averne giá fatta conoscer la 
mia predilezione. E  come no ? II primo riduce la uma- 
nitá ( secondo venne a significare il giá accennato suo 
oppugnatore tra altri ) a starsi sempre sull’ aritmética ; il 
secondo volendola di continuo sospettosa, ed in guardia 
di se stessá , la degrada ; il teizo solo la onora , e no- 
bilita.

Coloro che mal’ s’ avvisano della nostra natura , io 
diró , che non mai intervemiero, o perdettero ogni m e
moria d’ essersi trovad a teatri , quando piu ridondavano 
questi di ogni condizione di popolo, e di quella special- 
mente della quale e’ si compiacciono di maggiormente 
diffidare. Scordarono avervi inteso , ullorcLé una feroce 
scelleraggine , o una lusinghevol perfidia pareva presso 
a trionfare, un cupo frémito attestare il coinune ribrezzo ! 
Avervi veduto, tnentre una sfortunata, o tradita virtñ 
appariva capitata o sospinta a inevitabil precipizio, tutte 
le maní portarsi agli ocehi kergitrici delle lagrime , come 
si trattasse per oguuno o del p adre, o del figliuolo, o 
d e ll ’ único generoso benefattore e sostegno ! Indi a poco, 
al repentino tramutarsi della scena, se in vece quella 
virtu riusci vittoriosa , la ferocia incatenata , la frode 
delusa, al delitto il condegno fio assegnato, avervi udito, 
e scorto un contrario commovimento di g io ja , dipingersi 
su tutti i volti la com piacenza, scoppiare e reiteráis! un 
indistinto altissiiao suono d’ applausi gratulatorj.
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Nè fù solo dalla poesia felicemente ïdeata , sicchè la 
stoiia non la additi segtiita più d’ una volta di effetto , 
quella stupenda immaginc d ’ un grçin cittadino, giusta- 
rriente repútalo per senno e probità , che al solo pre- 
sentarsi a plebe tumultuante, e fieramente concitata , ne 
imhiiglia a un tratto la furia , indúcela a dubitar di se 
stessa , a volger in lui tutta la f iducia , e coinmettergli 
1’ arbitrio del giusto od ingiusto suo querelare/

Questa consolante possanza della virtù , quelle spontanée 
ïspirazioni della coscienza , prese dalla terza scuola, dopo 
combattutc le due precedenti , a fundamento del suo pro
prio sistema , posson’ ellano pero veramente costitnir la 
ricercata norma , costante , universale , delle leggi penali, 
secondo ii desiderio del chiarissimo suo fondatore, e che 
sarebbe pur il mió ?

Uno scriltore quanto elegante , altrettanto profondo , 
cui piacque seguir la prima delle trè sçuole , riflette , 
che il principio dell’ umana coscienza non fosse per bastare 
a dissuader le vedove indiane dal doversi ardere alia 
morte d e ’ loro consorti. Imperocché giudica , che sareb- 
bcro pronte a sostenere , esser quella da lor parte una 
prova di magnanimita più che mortale.

Ma forse tornerebbe a meglio 1’ oppor loro il principio 
dell’ utile generale?

O non è a çredere , cirpa a questo , che se non el- 
leno stesse , fosse per esservi , cbi farebbe presente , 
dipender appunto per loro rnedesime , da quell’ inveterato 
uso lutta la venerazione al nodo conjúgale ? 11 quale uso, 
se polesse venir soppresso , qual’ altra , in un clima si 
pericoloso per la più effervescente delle passioni ; qual’al- 
tra potrebb’ essere sostituita del pari efficace guarentigia 
de’ costum i, dell’ intégrité, ed armonía delle famiglie?

Se non che avanti di ériger in principio un concetto 
qualsivoglia, pare a m e ,  che sia mestieri assicurarsi ·, 
che non solo egli sia in se innegabile , umversalmente 
sentito , ed amniesso ; nía che al tres! 1’ applicazione sua 
ad oggetti , ed azioni qualunque, sia stata , e sia iu 
ogni tempo , e luogo uniforme.

Ora p o tre b b ’ egli ciodim ostrarsi della coscienza?
F u  eert.o per ispirazione di l e i , che piii non siasi suputo

comportare la schiayitú ne anche delle gen ti di altro 
cielo , e colore. La quale peró in antico veniva senza ri- 
morso esercitata su tanta parte di nati tra le stesse mura, 
e nella comunione del medesimo culto.

Accadesse oggi di sentir in un paese qualsisia fatto 
precetto di dover spegner i figliuoli al loro nascere , se a 
caso mal conformad o non robusd. lo s d m o , che ve« 
drebbesi a un tratlo emigrar piuttosto a climi e terre 
qualunque più selvagge tutta quanta là popolazione rac- 
capricciata. Eppur fu una quella delle cotanto celebrate 
discipline di Licurgo ; nè la storia, da cui ci vien rile- 
rita , acoenna che i suoi Lacedemoni punto vi repugnas- 
sero. Conciosiaché avesse per iscopo di non allevar cilta- 
dini mal’ atti alla difesa , e gloria nazionale.

E forse che diremmo prive dj coscienza le genti che 
ei precedettero ? Quando un Temistocle posto tra il cotn- 
battere la patria , che pur eragli stata si ingrata , o il 
mostrarsi egli ingrato al Persiano, si lasció piutlosto m o 
riré ? Quando un’ Attilio Regolo , dopo riuscito a scon- 
sigliar la sua Roma da un disutil partito , non seppe 
ail’ atroce Cartagine mancar dolía fede del suo ritorno , 
benché conscio d’ esservi dcstinato a morte la più. spa- 
ventevole !

Indispensabil mi sembra una disiinzione : una coscien
za , che diro originaria , e universale , 1’ uomo porta se
co dalla natura : un’ altra che mi faro lecito chiamar arti- 
ficiale , e particolare , gli si vien formando consentanea- 
mente alie instituzioni sociuli , sotto cui gli avviene di 
crescere , e vivero.

La seconda esser dovrebbe il perfezionamento della 
prima. Ma và ella la faccenda ovunque e sempre cosi?

O 1’ esperienza non avverte a n z i , che dove pur ció si 
verifichi in inolte parti, non peró in tutte ?

Indi è che mentre la prima sarebbe ovunque uniforme, 
la seconda lia dovuto , e dovrá necessariamente diversi
ficare contempersndosi a secoli, a reg io n i, a vicissitudi- 
n i , a sistemi.

Eziandio a sistemi, atieso quell’ avviso sapiente , di cui 
restera convinto chimique veramente lo medili; quello 
cioé, che assegnó al sistema dispotico per principio il ti- 
urore , al tuonarchieo 1’ onore , al repubblícano la virtù.



Indi é , che ovunque gli tiómini vivano a popolo, sic-
come mai sempre vissero , e viveranno , d c li ’ índole di
loro coscienza ( riguardandoli, m* intendo, collettivamente), 
o cosí della coercnza , con quella , di loro azioni , sará ’ 
mai sempre da dame il principal mérito , o demerito ai 
Joro instilutori , e reggitori. Alii quali,  se mi si condo- 
nassc indirizzar loro la parola vorrai dire.

Non contaste giammai per iseusarvi su quel lírico en. 
timema.

Quid legas sina mor ¡bus 
Vana; proficiunt?

No n o ; poiclié non sono i coslumi che possano anti
cipare , o cui tocchi formare le leggi ; ma viceversa.

Tenetc , se v ’ aggrada , per dátivisi i p o p o li , pur an
che quai material i da costruzione. Ma in questo rigoroso 
senso. Che bontá , decoro, solidita dell’ edificio político, 
e civile , non che la sua manutenzione perennemente 
sta n n oa  vostro peso. Non la vetusta, non gl’ infortunii 
vi sceinano , ac.cresconvi all’ opposto i’ ufficio di preve- 
nirne o di rislaurarne i danni.

Né basta: gl ’ incrementi peí moltjpliear de’ bisogni e 
de’ rapporti , le inodilicazioni dietro il variar delle circo- 
stunze, i perfezionamenti in ragion della non mai esaurita 
peifettibilitá ; tutto ció pur v ’ incotnbe. 11 prosperar e 
progredir altrui rendon pió amare le tiepidezze , o gl’in— 
dugi da voi, Spesso indiscreti s) i presentí. Disapassionata, 
ma non severa meno la posteritá.

T etó  qual dunque delle due coseienze sará da consul
tare, e ,  come principio, da seguiré , ponendo mano a 
far delle leggi ? E  specialmente le penali ?

La originaria ossia naturale , almeno da sola , non giá. 
Perché non piló trovarsi adequata a tutte le nuove reci- 
procanzo introdotte eolio stato di associazione. Dunque la 
artificíale ossia sociate ?

Ma questa o é giá tale , che meritasse di cssere ascol- 
tata , e seguita , o nó.

Nel primo caso , non potendo ella esser che il frutto 
delle leggi giá esistenti, é lo stesso che caratterizzar que- 
ste per buone. E allora a che farne altre ?

Nel caso secondo poi sarebbe la coscienza slessa , efie

1 3 2 tratterebbesi di dover correggere. E allora sata dessa la 
cosa corregibile, che si abbia ad adoperar per corretlivo i*

Oltre di che senza cessar dalla mia predilczione per 
questa scuola , non taceró pur un’ altra difficoltá.

Coscienza giá significa quell’ intimo sentimento , con cui 
l ’ uomo senza volerlo addivien giudice suo proprio avanti 
esser giudicato da chi n ’ é competente.

Ebbene : nel supposto , che trattisi di corregger la co- 
scieuza del popolo , il legislatore parlerá egli in notne di 
lei sola ?

Da quanti , e ( secondo la ipotesi ) sicuramenle dai 
pió s’ urebbe egli rispondere ( al modo cui figuró ¡1 pre- 
lodato scrittore relativamente alie donne indiane ) che la 
coscienza lor parla anzi all’ opposto.

Noti troppo i suceessi ogni qual volta 1’ impero civile 
usar volle per 1' appunto di un tal titolo.

Quando G elone, concedendo la pace ai Cartaginesi , 
posevi per condizione, che cessar dovessero dalle vittime 
untan,e , io pensó , non abbia usato che del titolo di vin- 
citore. Del quale si cercherebbe in v a n o , se sia mai 
sttfto fatto un’ uso pió bello.

Dissi , se ¡1 legislatore parlera in nome della sola co 
scienza umana. L ’ ingegnoso autore , che ad essa atlribui 
tanto potere , e celebritá, uveva, nspetto, alie altre due 
scuoie , rilevato , che ciascuna col proprio principio era 
costretta a riconoscersi spesso in difetto , e spinta in da ti 
casi a supplire con ció , che da quello non poteva ri- 
trarre.

Potrei io quindi chiedere ; se per dovuta retribuzione 
alio zelo di Jtutte trè le scuole ntedesime non sarebbe da 
tentar con una formóla di riunir i vantaggi de’ different! 
lor principi in un solo ? p. e. stabilendo.

La bontá delle leggi penali ottenersi in ragion composta 
delle ispirazioni della coscienza coi doveri della sociale 
difesa , e dell’ utibtá generale.

Azzardai di esporre la mia maniera di vedere intorno 
a principi prcçlamati in Opere meritamente applauditissime. 
Dichiaro averntene dato coraggio principalmente la di
scordia loro. Tanto che sembla mi non potere far specie, 
se dichiaro altresí, che molto avanti che fossero a m e , e al
trui, divenute famigliari le dette O pere, io m’ ero proposto
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un principio affatlo diverso , dal quale debbo pur con- 
fessare non avere io poluto rimovermi.
Non azzarderó io dunque di finio ancor esso quivi palese, 
ripromettendomene almeno qualche indulgenza ?

D ’ accordo mi do con quanti affermaron 1’ uomo da na
tura creato, come sensibile, e intelligentc , cosi ben an 
che di necessitá, socievole. Discorde poi da quanti pen- 
sarono , e pensano luttavia , che mercó dell’ associazione 
egli rinunci ad una parte dei diritti di cui per natura 
gode prima dell’ associazione stessa.

Giá quel tempo prima di essa 1’ associazione , non é 
che meramente figurato. E il dir che la natura avesse 
investito jeri 1* uomo di diritti , cui oggi , di necessitá 
assocciandosi , abbia dovuto rinunciare, é un’ as-surdo.

Perché dargliene un di p iu ,  quale assolutamente non 
dovesse conservare ?

F u  egli creato socievole sicuramente perché non altri- 
menti avrebbe potuto aver effetto alcuno la perfettibilitá, 
di cui la natura pur anche il dotó.

Ma un Bel modo sarebbe per luí stato di render quella 
perfettibilitá effettiva , se in assocciarsi avesse dovuto co- 
minciar , perdendo anzi che guadagnaudo.

Taluno piu recentemente a v v is ó , che ne’ guadagni né 
perda.· Neppur cosí pero giova.

Io dico che 1’ associazione , come mezzo di perfeziona- 
m e n to ,  deve operare, ed opera questo. Non rinuncia 
certo di porzion anche mínima , ma ratifica , e assicura- 
zione anzi della pienezza dei diritti. Non perdita , ma in 
vece guadagno, e senza misura.

Ecco precisamente il social magislero.
Metter in comune le f o r z e , e profitti proprj , stipo- 

lando la partecipazione uguale alie fo r z e , e profitti co-- 
muni.

Che é quanto dirc impegnarsi a contribuiré individual
mente entrando a parte in correspitivitá dei contributi 
di tutta la massa.· )

Donde un’aggiunta s i , piuttosto di doveri, scemarnento 
di diritti non mai.

E quella stessa aggiunta poi de’ primi largamente com- 
pensata dala piu certa conservazione dei s e co n d i, e loro 
profitti tanto maggiori. «
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Quai piu bei termini di contralto ?
Ma prima di spiegarmi davvantaggio , non vorró giá ta- 

cere di avere in ció dissonante la scuola prediletta.

Cosa in veritá , che non era da aspettarsi / Che donde 
usci la prima espressione del piu importante , dell ’ essen- 
zialissimo di tutti i coutratti umani , lie sia pur uscita 
una danegazione !

Perché ovunque gli uotnini incontransi di falto, non di 
elezione , unili in societá, é egli per questo che 1’ as
sociazione loro debba esser tenuta un mero fatto sen
za alcuna base legittima ?

Che 1’ idea del contratto sociale politico risulti una ch i
mera , qual dalla scuola ginevrina, cui a l in d o , fu carat- 
terizzato ?

Per non esscrsi mai rinvenuto u n ’ esemplare di tale 
contratto esplicito , per questo si dovrá negare assolula- 
mente 1’ esistenza eziandio d’ un implícito ?

Ho giá riconosciuto, e professo , che 1’ uomo é ,  per 
natura , socievole- Né la specie umana é giá la sola che 
appaja destínala a vivere in istato di comunanza,

Altre pur sen’ osservano ; ed avvene in cui si crede 
scorgere l ’ immagine della monarchia , ed altra in cui 
quella della repubblica. Segno che anche nelle unioni 
loro poleron discernersi forme , e ordinamenti costanti, e 
re gola ri.

Quanto alie specie soltanto sensibilí , ció sará da rico- 
noscere effetto dell’ islinto. Ma effetto pur solo d ’ istinto 
1’ assocciazione eziandio della specie intelligente ?

Se no ; di che altro ancora, rispetto a questa, se non 
del consenso ? 11 quale tácito poi od espresso deve aversi, 
ugualmente manifestó , e certo; e in conseguenza da va
lere del pari.

E  il duoium pluriumve in idem placitum consensus che 
altro significa fuorché un contratto qualsivoglia ?

Laonde quel desiderato esemplare o tipo del contratto 
sociale } base dell’ associazione della specie umana , lo si 
scorga , e contempli Ínsito nella legge stessa di socia- 
hilitá , che ad essa 1’ umana specie fu dalla natura dise- 
gnata , e prescritta.

Egli é ben p erc ió , ch e  proclamato una volta il con- 
tVatto sopiale , c additatene le essenziali elausole , potó



con riconoscenza esser aecolto , a divenuto è oramai il 
testo dei due mondi.

Che se vivessero a di nostri un Traja n o , un Marc’ A u 
relio , un Enrico I V ,  son c e r to , non si farebber pre
gare di riconoscerlo pur essi , e porlo senza più ad effeto.

In esso io pertanto credetti sempre , e tuttora persisto 
a credere che ravvisar si debba la ch iavc , il fundamento, 
il principio di ogni parte della legislazione.

A w e g n ach è  a me sia pur sempre sembrato , cbe non 
altramente s’ abbia a ragionar intorno alia grande assoe- 
ciazion nazionale, da quello si farebbe intorno ad una 
società qualunque particolare instituitasi per una o pa- 
recchie ncgoziazioni.

E  qual differenza di fatli oltre quelle , del maggior 
numero d e ’ socii , della maggior lalitudine, e moltiplicità 
de’ possedimenii , e degli oggetti che importano diflerenze 
si accessorie , ma di essenza non già.

Le rególe stesse del doversi il ben pubblico anteporre 
al privato , del non poter le private convenzioni derogare 
all’ ordine pubblico , non varrebbero forse, riguardo pur 
ad una société particolare, onde far decidere , che il van- 
taggio d ’ un socio non dee p revalere, e una convenzion 
parziale soggiunta tra due socii * non puö aver derogato 
al vantaggio ,  e  al prestabilito statuto di tutto il corpo di 
essa la particolar società.

A  pari d u n q u e , viceversa avvenendo di dover argo- 
mentar dalla società particolare alla grande nazionale.

Vorrebbesi obiettar forse la dissolubilità delle società 
particolari collo spirar di qualunque de’ socii , non pas- 
sandone il dritto ne’ Cgliuoli , o nepoli , o successor! 
qualsisiano ?

Rispondo , che perô se f ig l i , o nipoti , o altri succes
sor! continuino ; nè siano da socii impediti d’ ingerirsi 
nell’ azienda sociale , anche la società particolare per virtù 
di tácito consentiinento legalmente si manterrebbe. E ciô 
non è forse quello che accade , e si verifica quanto alle 
grandi società de’ popoli ?

Nelle quali poi anzi avviene , cbe il figliuolo resti am- 
mcsso col depor la pretesta , e assumer pdtendo la toga

1 5 6 t ir ile  , senza aspettar di aver a succedere in luogo di cbi 
gli diè la vita.

Se pertanto i preposti rettori della società particolare 
trovino di dover chiedere ragione o prescriver alcun cbe 
a taluno o a tutti li socii , in virtù di che essi il fanno ? 
Certamente in virtù del eonvenuto contralto di essa
società.

Perché il legislature non d vrebbe ei pure parlare in 
virtù del contratto sociale politico?

Forse perché il primo à  scritto , e il secondo nô ? 
Mentre già dimostrai esser questo pure scritto a carat·
teri indelebili nella gran legge dell’ umana sociabilité.

E quante volte questo ( volendolo intendere ) uiolto
più chiaro e men’ equivoco di quello!

E che di meglio in sostanza , e quai più adattato lin— 
guaggio cogli uomini cbe facendo fondamento su Je stesse 
lor convenzioni P

O tacite poi o espresse ; e meglio anzi che espressc , 
quando ingénito, ossia derivanti dalla natura delle cose.

Anché in proposito delle leggi penali ? Anzi perqueste 
tanto più.

Mi pare , che ben’ anco nello statuto di società parti, 
colari possano aver luogo penali condizioni. P. E .  a se* 
conda de’ casi più o meno gravi, la rifazion del danno , 
nè solo in sirnplo , ma talvolta anche in d u p lo ,  o triplo; 
F esclusion dagli utili ; le m ulte; 1’ interdetto cía 11’ inge- 
renza ; 1’ espulsion totale, e deffinitiva. Condizioni, e pe
ne alia natura di sociuli contratti certamente analoghe e 
convenient!.

Nel códice penale della grande società, perché più as- 
sai i casi contigibili , di maggior enormità , spesso non 
suscettivi di compensazionc, non dovranno essere , e non 
saranno forse ¡n falto repútate pur analoghe , e conve
nient! al contratto sociale político più sorta di pene, e in 
proporzione altresi più severe, sù gli averi, sù la perso
na , sù le prerogative , sulla dignité , sù la fama ?

Utilité gen erale , pubblica difesa , coscienza umana , 
sono tutle denominazioni troppo astratte , nella cui ap- 
plieazione è quindi facile restar i l lu s i , e sperar di ancor 
p i ! r fácilmente illudere. «£



II titolo <11 contratto sociale oltre- (11 esprlmcre per' se 
un senso piu detenninato, e con creto , offre appunto il 
giá di sopra proposto coniodo , senza molte parole , di 
far sorgere pur tutti tré ad urr tratto que’ medesimi con
cetti , dando loro símilmente un concreto signifícalo , e 
quel che é piu hiuG inde obbligatorio.

Basta in fatti il dover nominare o il sentir nominare 
contratto perché tosto rivenga alia mente 1’ idea di obbli- 
g o , e beneficio da parte ed altra, e in caso di ornmis- 
sione e contravenzione , quella di debito , e diritto del 
correspondente reintegro.

Quindi 1’ utilitá generale verrá intesa compatibilmenle 
colla individúale, e viceversa; la pubblica difesa e la co- 
scienza , tenute in regola dalla meuioria del presunto re
ciproco consenso , non si lascieranno piu , 1' una tramutar 
per eccesso essa medesima in offesa , 1’ altra traviare per 
abuso o trasporto qualsivoglia dell’ imrnaginazione.

Niun’ altro principio sembra adunque poter procurar 
maggior perfezionatnento della legislazione , - da parte de’ 
legislatori, ne' migliori eí'fetti da parte de’ cittadini, quanto 
il principio del contratto sociale.

E ció specialmente quanto alia legislazione penale.
Quel maggior perfezionamento fia sperabilc da parte de’ 

legislator’! , poiclié niente di meglio per renderli fermi in 
quella scntenza ; la sola necessitá giustificare le pene in 
g en ere ,  e le sole minime possibili in ispecie , quanto te
ner loro presente , che cosi impone il contratto degli 
individui colla societá.

Quai migliori] effelti da parte de’ cittadini, poiclié , se re- 
sleran persuasi , non esser le pene che le conseguenze 
del loro contratto, seguiranne in essi la persuasione di 
loro giustizia. Persuasione che sará uguale e in chi n’ e 
spettatore, e in chi le debbe subiré. Persuasione , da cni 
piu che da tutt’ altro , 1’ emenda stessa de’ condannati 
giova ripromettersi.

A  questo intento che sicuramente é principalissimo, 
non sarebb’ egli espediente il render la legislazione pe
nale parte della pubblica educazione.

La qual cosa m’ appare di tuíta facilitá con un popolo, 
in cui 1’ uso di leggere fosse giá comune. E  per quelli ,
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‘ ■he non trovassersi a questa condizione, non occorre- 
i'ebbe poi un gran corso d’ anni per ridurveli.

D irei,  che allora si dovesse far com pone una specie di 
catechismo , del puale il primo capitolo portasse una suc- 
cinta e chiara spie'gazione delle piíi essenziali clausule del 
contratto sociale; e i seguenti , le deffinizioni dei delitti 
colle relative pene : si rendesse poi d’ obbligo de’ geni- 
tori il provvedeisene , e 1’ ammaestrarne i figliuuli,

Ogni anno dovessero deslinarsi degli ufficiali esaminatorí 
per la città e contado. 1 quali si recassero a far 1’ esame 
dei figliuoli, con autoritá di multare i genitori , che ri- 
sultassero i più trascurati. E parte ahnen delle multe 
venisse erogata in far conlare analoghe medaglie, di cui 
decorare quelli , che si fossero resi più meritevoli.

Ho fiducia di non ingannarmi , presagendo , che m e
glio assai , che da qualunque polízia . e forza armata , 
fosse da un’ instituzione di questa foggia per ottenérsi il 
più grande risparmio di azioni delittuos.e , di malfattori , 
e di giudizj corrispondenti.

Di che procuri più gran bene chi sá , io mi consolereí 
assai d ’ aver contribuito anche a questo solo,

P. S. La spiegazione delle essenziali clausole del con
tratto sociale potrehhe formare il proemio del Catechismo; 
la prima parte conprenderebbe le deffinizioni dei delitti 
e delle pene corrispondenti : una seconda parte, direi, che 
s’ aggiungesse per descrivervi le ricompense destínate alie 
azioni generóse in favor della patria ; e parmi vi potesse 
aver luogo la descrizione delle principali magistrature 
come proposte a chi se ne rende meritevole per prohitá, 
per sapere, e per esemplari costumi. Anche ció non for
se parte sui contratto sociale ? Conciossiaché esso non 
consistea giá solo nell’ obbligarsi i Cittadini all’ osservunza 
d e ’ doveri e rególe stabilité; ma ben’ anche nell’ impegno 
di prom overé, secondo la rispetliva capacita, i maggiori 
vantaggi , ottenendone in premio onorificénze c distinzioni 
adequate. Lo che sia detto, onde prevenire 1’ obietto; che 
per il mió principio potesse is teiihre-, quand’ anzi giu- 
verebbe a fecondare e rinvigorire il germe di tulle le 
virtú.
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3 .  O i  Ελλι/ΐ'£ς ά ν ίπ τΰ χθ η α α ν  κατά τους χαρακτήρας  

των φ υλώ ν  ήτοι γενών.

1 Go

τ,
-1- α αύτονομ.α πολιτεύματα τών Ελλήνων, ή διάφορά τοΰ 

κλίματο;, και πολλά περιστατικά δυσεξήγητα ¡γέννησαν το 
περιεργότατον τούτο και καθ’ ό'λην την άκμήν τοΰ Ελληνι
σμού επικρατούν φαινόμενον, την κατά του; διαφόρου; χα
ρακτήρα; των Ελληνικών φυλών ήτοι γενών άνάπτυξιν , το 
όποιον καί αύτο είναι με'ρο; τη; αρχέτυπου του ίθνου; άνα- 
πτύξεω;. Καί ίν ώ εϊ; την Ρώμην καί εΐ; καθεν από τά 
έθνη τη; νεωτέρα; Ευρώπη; παρατηρεΐται κατά τό μάλλον 
καί ήτον μονοτονία, οί Ελληνι; χαρακτηρίζονται προ; τοί; 
άλλοι; καί διά ποικιλία; τερπνής. Ία  Ελληνικά πράγματα 
δυνατόν ώ; προ; τούτο νά παρομοιασθώσι με πολλά ρυάκια 
τών οποίων τά νάμ,ατα, ό'λα καθαρά καί διαυγή, ποικίλλου· 
σιν όμω; κατά τά; τάφρου; καί όχθα; δι’ ών διαρρέουσι, 
κατα τό βάθο; , κατά τον ή'συχον η ορμητικόν ρουν καί 
κατα τήν έξ αύτών άντανάκλασιν, καί τείνοντα πάντοτε εί; 
τον χωρισμόν ένόνονται τελευταΐον εΐ; τον ήμιδιαυγη ρύακα 
τών  ̂ Μακεδο'νων ο;τις, καί πολλου; άλλου; δεχθείς, καταπί- 
νεται από τόν θολόν εΰρυρόόαν τη; Ρώμη;, υπό του όποιου 
πλημμύρεται τό παν διά νά έκρεύσουν απ’ αυτού πάλιν άλλοι 
ρύακε; μικροί καί μεγάλοι τών νεωτερων εθνών.

Ε λ λ η ν ι κ α ί  φ υ λ α ί  ή τ ο ι  γ έ νη .

Πολύ μακραν έπρεπε βέβαια νά άπομακρυνθώμεν, εάν άνα- 
λαμβανοντε; τα; άρχά; τη; Ελληνική; Ιστορία; ήθέλαμεν 
έπί του παρόντος νά ίξετάσωμεν την σχέσιν τών Ελλήνων 
προ; του; Πελασγού; ακριβε'στερον παρ’ δ,τι άνωτε'ρω έκάμα- 
μεν έν παρόδω, την γενισιν καί χαρακτη'ρισιν τών Ελληνι
κών φυλών ήτοι γενών περισσο'τερον παρ’ ό,τι ενταύθα συμ
βάλλει (¡06). Ω; πρό; τον σκοπο'ν μα; άρκεί νά σημειωθνί ότι 
μετά τήν κάθοδον τών Ηρακλειδών τε'σσαρε; κλάδοι άναφάί-

νονται του όλου Ελληνικού σώματος, Δωριείς, Αιολεί;, Ιωνε; 
καί Αττικοί ή'τοι Αθηναίοι, καί ό'λοι αυτοί μέ διάφορον χα
ρακτήρα. Γοργό;, ευλύγιστος, μαλακό;, φιλο'καινο;, πρό; τήν 
ε'ξω φύσιν στραμμένο; είναι ό ίων", σοβαρό;, βραδυκίνητο;, 
σπουδαίο;, φ ιλά ρχ α ιο; ,  συννους καί πρό; τά έσω στραμμένο; 
είναι ό Δωριευ;, τραχύτερος καί άξεστότερος, αλλά. στερεώ- 
τερο; του ίω ν ο ;  ιί; τά πράγματά του. Μικτο'ν τι του Ιω* 
νικου καί Δωρικού είναι εί; τόν Αΐολέα, τό Δωρικόν ό'μω; 
στοιχιίον είναι εί; αυτόν έπικρατέστερον, άλλά διά του όρ* 
μητικού, διά. του εμπαθούς, διά τινο;  κόμπου, διά τινο; π α 
νουργία;, διά τών υπερβολικών καί πολλάκι; άγριων έρώτο>ν 
αρκετά διαστελλόμενον. Εναρμονίω; δε χωνεύονται et; τόν 
Αττικόν ήτοι Αθηναίον τά στοιχεία του Ιωνισμού καί Διο
ρισμού" «ύτό; έχει τήν ζωηρότητα τού πρώτου καί τό βάθο; 
του δευτέρου.

Κατά τοΰ; χαρακτήρα; τούτου; έλαβαν κατά τό μ.άλλον 
καί ήττον τήν πλήρη των άνάπτυξιν αί φυλαί αύται* άλλά 
διά λόγου; πολλου; καί όχι ευεξήγητου; ποτέ μεν αναφαί
νονται καί αί τέσσαρε; , ποτέ δε - συγκαλύπτεται ή Αιολική 
υπό τήν Δωρικήν ή καί άνάπαλιν, καί μένουσι τρεις , καί
ποτέ τελευταίον, άφανιζομένων τών λοιπών , λάμπουσι μόνον 
οί κράτιστοι τών Ιώνων Αθηναίοι .καί 2π«ρτιάται τών Δω
ριέων οί επισημότατοι" εν γίνει ΑττικοΊωνε; άντικεινται εί; 
Αίολο-Δωριείς.

a . Δ ι ά λ ε κ τ ο ς .
Ποίχ ήτον ή ά.ρχή τών Ελληνικών Διαλέκτων ; ΓΙώ; οί 

Αθηναίοι ελάλουν Ελληνιστί Πελασγοί οντε; τών όποιων ή 
γλώσσα, κατά τήν μαρτυρίαν του Ηροδότου (οχ), ήτον βάρ
βαρος; εδιδάχθησαν τήν γλώσσαν παρά τών Δωριέων; ήτον
μόνον ή Δωρική Διάλεκτο; ή γνησία γλώσσα τών Ελλήνων, 
ώ; ή Δωρική άρμ.ονία ή κυρίως Ελληνική; ταυτα καί άλλα
παρόμοια δεν θέλει προσμείνει βέβαια ενταύθα ούδείς. Ταυτα 
καί τά ανωτέρω περί φυλών αημειωθεντα, εις τήν αυτήν υπα
γόμενα κατηγορίαν , άπαιτούσιν έκ προθέσεως πραγματείαν; 
Εντ*όθά θέλομεν προσπαθήσει νά δειξιυμεν ι .«» ότι α; δι«-
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φοροι φυλαί των Ελλήνων ¿πεξειργάζοντο τήν ιδίαν διάλε
κτον, εις αύτήν συγγράφουσα πάσα μία, καί ή έν τούτω ά* 
παντωμενη έξαίρεσι; δεν είναι πράγμα τυχαίον. 2 .0ν ότι ή 
διάλεκτος πάσης φυλής ήτον ανάλογος τού αυτής χαρακτήρο;.

ι.εν Εάν παρατηρήσωμεν τά σημερινά τής Ευρώπης Ι'θνη, 
εΰρίσκομεν ότι, φθάσαντα ε’ίς τινα έκπαιδεύσεως βαθμόν, μίαν 
μόνον διάλεκτον καλλιεργοΰσι , μίαν μεταχειρίζονται εις τά 
δημόσια, μίαν εις γραφήν καί εις όμ.ιλίαν ύψήλοτέραν , άφί- 
νοντα τάς άλλας ώς δημώδη καί ανεπεξέργαστα γλωσσήμα
τα. Εκ τής μεσημβρινής άκρας τής γειτονικής Ιταλίας π. χ. 
έως εις τους πρόποδας των Αλπειυν αίτινες τήν διαχωρί- 
ζουσι τής Γαλλίας τήν Τυρρηνικήν διάλεκτον μεταχειρίζεται 
πάσης πόλεως, πάσης κώμη; λόγιος καί πεπαιδευμένος' και 

- τόσον ή τοιαυτη χρήσις εξενίκησεν .ώστε ό απαίδευτος φερ’ 
είπείν Νεαπολίτης, ό Μιδιολανίτης, ό κάτοικος τής Βονωνίας 
κτλ. όχι μόνον δέν απορεί, άλλά με σέβας άκουει τόν συμ
πολίτην του Τυ^όηνίζοντα. Ο Τυρρηνισμ,ός είναι πάντοτε έξευ- 
γενισμου γνώρισμα, του οποίου τήν ελλειψιν ή ταλανίζει ό 
κατώτερος ή καταφρονεί ό πάντη χυδαίο; καί αδιάφορος. 
Ηθελε δέ λανθείσει μεγαλως καί εάν τι; ένόμ.ιζεν ότι ό περί 
τά Πυρηναία Γάλλος λαλεί απαράλλακτα τήν διάλεκτον τών 
ΓΙαρισίων, καί ό Αύστριός τήν τή; Σαξονία; κτλ , ε’ν ω «μφο- 
τεροι αναγκάζονται νά τα; μεταχειριζωνται ή εί; τά δημόσια 
παρουσιαζόμενοι , ή ιό; λόγι-οι καί συγγραφείς έπιδεικνΰμενοι.

Εις τήν παλαιάν Ελλάδα όχι άσυνειθιστον τό τοιοΰτον, 
άλλ’ ήθελεν είναι αμάρτημα, . ΰβρις πρός τόν άκουοντα' ό 
τόλμησα; τοΰτο ήθελε βλάψει τήν δημοκρατικήν ισότητα, 
τήν τιμήν τή; πατρίδος. Εί; αυτόνομα πολιτευμ.ατα δι-ρρη- 
μενοι όντι; οι Ελληνες ώ; γνώρισμα τή; αυτονομία; των 
είχαν καί τήν χρήσιν, τήν επεξεργασίαν, τήν άνάπτυξιν τής 
ιδίας έκαστο; διαλέκτου. Η τόσον πολυθρύλλητο; ηγεμονία 
τή; Ελλάδος ήλλαξε πολλάκις τόπον καί λαόν, καί όμως ήγε- 
μόνευεν ή Σπάρτη, αί Αθήναι ή αί Θήβαι, τούτο δέν εΐχεν 
ούτε μεγάλην ούτε μικράν ροπήν ώ; προ; τήν διάλεκτον’ ό 
Αωριευ; έμεταχειριζετο φιλοτιμώ; τήν έδνκη'ντμυ, ώς ό Ίων,

τβο.

ε/τός καί έκτο; τή; πατρίόο; του, εί; πρεσβείαν, εις συνθή
κην, εις συνάλλαγμα καί καθεξής (58). Τό ΰψος τίον ιδεών, 
το ανθηρόν των λέξεων, ή έντεχνος πλοκή δυνατόν νά διί- 
στελλε πολίτου πολίτην, οΐ κοινοί όμω; όροι καί οϊ σχημα- 
τισμ.αί των έπρεπε νά ήννι οι αυτοί, τό κοινόν πατρώον αγα
θόν, τό πάτριον γ ώρισμα.

Ουδέ τής έκπαιδεύσεως ή υπεροχή δέν εφερεν εί; τοΰτο 
μεταβολήν. Η. φήμ,η τής Ιωνικής έκπαιδεύσεως ήτον α,εγα- 
λη, ή Αττική όμω; διάλεκτο; όχι μόνον δέν κατεφρόνήθη 
διά τοΰτο, άλλά γενναιως άντερίζουσα προς τήν συγγενή καί 
αδελφήν διέπρεψεν αυτή, χωρίς νά σβόσιρ, χωρίς νά αμαύρω
ση εκείνην. Τών Αθηνοΰν ή φήμη ήτον εί; τόν κελοφώνα, 
καί όμω; οί Πυθαγόρειοι τή; Ιταλία; δέν ήλλαξαν τήν ιδίαν 
διάλεκτον. Αρχύτα; ό επισημότατος πάντων έδίδασκε καί 
έγραφεν εί; τήν πάτριον Δωρικήν. Τούτο έπικράτησε καθ' 
όλον τον καιρόν τής αυτονομία;' καί οΰτω; εις όλα; τά; 
διαλέκτους έγράφθησαν κατά τό μάλλον καί ήττον συγγράμ
ματα καί ποιήματα, πολλά τών οποίων διεφόλαξεν ή τυχη 
άπό τό μέγα ναυάγιον. Οτε οί Ελληνες συγγραφείς ήί-χισαν 
νά μεταχιιρίζωνται μίαν, τήν εύγενικοοτάτην τών διαλέκτων, 
τότε ή Ελλάς δέν έφόρει πλέον τήν λαμπράν καί μ ε γ α λ ο 

πρεπή στολήν τής ελευθερίας" έκ τοΰ Μακεδονικού σκήπτρου 
είχε περάσει ύπό τήν σιδηράν ράβδον τής Ρώμης. Οχι πλε'ον 
εις τάς Αθήνας, ή εις τήν Σπάρτην, εις τήν πόλ«ι τών Και- 
σαρών ένθα έσόροντο ηγεμόνες καί βασιλείς, εκεί άπεφασίζον- 
το τότε τά Ελληνικά πράγματα' καί τότε ομονς πάντη άνε- 
ξαίρετον δέν ήτον τό πράγμα* τό ύστερον έπος έξέπνευσεν 
εις τήν Ομηρικήν, όσον ό καιρός εσυγχώρει, διάλεκτον. Αλλά 
καί έπί αύτής ακόμη τής Ελληνικής αυτονομίας απαντάται 
έξαίρεσι;, απαντάται πολλής αξία περιεργία; άνωμαλί*. Εν φ 
μ'έ φιλοτιμίαν καί ζηλοτυπω; ήσπάζετο πας Ελλην τήν ιδίαν 
του διάλεκτον, με θαυμασμόν βλέπομεν ότι ό υπερήφανο; καί 
υπερόπτης Αωριευ; άφίνει τήν ίδικήν του ίνα μεταχείρισή 
τήν τοΰ καταφρανουμένου Ιωνο; (δρό' ό Αλι/αρνασσευ; Ηρό
δοτο’; καί ό Κώο; Ιπποκράτη; γράφουσιν Ιαστί. Εξηγεί τ ήν
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ανωμαλίαν ταύτην ή τόσον μβγάλην ροπήν εις τά ανθρώ
πινα Ιχουσα τάχη (6ο): άλλ’ εις τα; τεχνας εν γίνει ολί
γον ίσχόει ή τύχη, καί όλιγώτατον ίσχυσεν εί; τήν τεχνι- 
κωτάτην Ελλάδα, Το σύγγραμμα το οποίον είχε σκοπόν νά 
διαιώνισή τά Ελληνικά τρόπαια , το όποιον έχειροκροτήθη 
από τούς Ελληνας, νά ήναι κατά τύχην εις ταύτην ή εί; 
εκείνην τήν διάλεκτον, τούτο μάχεται ιί; πάσαν αναλογίαν. 
Ενδόξων συγγραφέων καί ποιητών ύπόληψι; καί φήμη πα- 
ρε'συρε τού; μετέπειτα; τούτο δέχονται πολλοί φιλολόγοι' άλλά 
τ ί;  ενδοξότερο; του Ηροδότου ; διά τί τό παράδειγμα πού 
αμίμητου πατρός τη; Ιστορία; δεν είχε τήν ίσχύν του Ομή
ρου; διά τί ό Πίνδαρο; ¿προτίμησε τήν Δωρικήν τή; εγχωρίου 
Αιολική; έν η έγραψεν ή διδάσκαλό; του Κόριννα μετά τόσων 
άλλων ; Οσα θέλομεν είπει εί; τά ακόλουθον δεύτερον περί 
διαλε'κτου κεφάλαιον, καί εί; όλον το περί ποιήσεω; κατω
τέρω θέλουσι δώσει ικανήν τού φαινομένου τούτου έξη'γησιν.

α.ιν Μαλθακή, ώ; είναι ό τόπο; καί όλο; ό βίο; των 
ίώνων, είναι ή πρώτον Ιπεξεργασθεΐσα διάλεκτο; τή; Ελλη
νική; γλώοση;, ή διάλεκτο; ή Ιωνική. Πλήρη; φωνηέντων 
καί χασμωδιών, πλήρη; λαλιάς, ώ; είναι πλήρες βοή; τό κα- 
τακλύζον αυτού; πέλαγος. Τραχεία καί βραχύλογο; , κατά 
τόν χαρακτήρα τών ορεινών Δωριέων, είναι ή μετά τήν Ιω 
νικήν έπεξεργασθείσα Δωρική. Ο διά τή; συχνή; χρήσεω; τού 
μακρου ά γινόμενο; Πλατειασμό; (6ι) είναι τό πρώτον ελάτ
τωμά τη;" ό διά τήν τού ρ ώ κατάχ,,ησιν τραχύ; Ρωτακι
σμό; είναι τό δεύτερον, καί τρίτον είναι ή πολλών συμφώ
νων σύμπτωσι; τήν οποίαν αί άλλαι διάλεκτοι μή άνεχόμε- 
ναι άποφτύγουσι δι’ αποβολή; καί περιτορνεύσεως. Πρόφερε τό 
Η κατά τον Ερασμον ή κατά τόν Ρεϋχλίνον ήτοι Καπνίωνα, 
τα ά μορφά, ά φ ά μ α ,  « λάθα, κτλ. είναι πάντοτε πλα
τύτερα, άπαιτούσι μεγαλειότερον άνοιγμα στόμ.ατο; παρά τα 
ή μ ο ρ φ ή ,  ή <ρ ν; ρ*. Τ’, ή λ ή θ η ,  κτλ. , ώ; ακόμη καί το 
κόράν καί Α πει ρ ω τ ά ν  είναι άνοικτότερον παρά. τό κορών 
καί Η π ε ιρ ω τ ώ ν .  Τά Τ ι μ ό θ ε ο ς ,  Μ ιλ η 'σ ιο ς ,  π α ρ α γ ε -  
ν ό μ ε ν ο ;, καί τά τοιαυτα, είναι πάντοτε γλυκύτερα εί; τήν

ιί>4
«•κοήν παρά τά Τ ιμ ό θ ε ο ρ ,  Μ ιλη'σεορ, π α ρ α γ ε ν ό μ. ε ν ο ρ, 
κτλ (6a)'  καί πολύ άναμ.φιβόλω; μαλακώτερα είναι τά ε ί; ,  
τ ιθ ε ίς ,  μ ά κ α ρ ,  κτλ άπό τά έ ν ; ,  τ ι θ έ ν ς ,  μ ά κ α ρ ; ,  
κτλ. (63).

ΕΙ όμοιότη; τού Αιολικού πρό; το Δωρικόν γένος δεικνύε
ται καί εί; τήν διάλεκτον. Καί αί δύο άπεμακρύνθησαν ολι- 
γώτερον τών άλλων άπό’ τήν άρχαίαν γλώσσαν τήν όποιαν 
εξ ύποθ έσεω; δέχονται ώ; κοινήν άπασών μητέρα’ καί τόσον 
ώμοίαζαν πρό; άλλη'λα; εί; τά περισσότερα ώστε καί τά; 
δύο μ.ίαν καί τήν αυτήν δεν ώκνησαν νά όνομάσωσιν. Αλλά 
παρα μεγαλωτάτην ομοιότητα δεν ήνκι δυνατόν νά σημ.άνη 
τούτο’ διότι κοντά εί; τά όμοια καί πολλά διάφορα παρα
τηρούνται, ώ; καί μ.εταξύ τή; παλαιά; Αττική; καί Ιωνικής, 
τά; όποία; διά τόν αυτόν λόγον ωσαύτως μίαν καί τήν 
αύτήν έκλαμβάνουσιν (64)’ όθεν όχι άνοικείως αί τέσσαρε; 
Ελληνικαί διάλεκτοι ανάγονται εί; τήν Αίολο-Δωρικήν καί εί; 
τήν Ιωναττικη'ν. Εί; τόν συνη'Οη αύτή; άναβιβασμόν τών 
τόνιον παρατηροΰσι τόν εθνικόν κόμπον τόν όποιον διεδέχθη 
καί έφύλαξε μετέπειτα ή Ρωμ.αϊκη' (6‘5). Εκτός όμως τής 
λυρική; ποιήσεω; ολίγον πρυέβη ή Αιολική διάλεκτος.

Ερχεται μ.ετά ταυτα ό Αττικό; ήτοι Αθηναίο; ό όποιος, 
συγκεράσα; τά δύο εί; έν, έμόρφωσε τήν ού'τε μαλθακήν ώ; 
τήν τών Ιώνοιν, ού’τε ώ; τήν τών Δωριέων τραχειαν Α τ τ ι 
κήν διάλεκτον. Ηλάττωσε τά; πολλά; χασμοιδία; τή; μιας, 
απέφυγε τόν πλατειασμόν καί ρωτακισμόν τή; δεύτερα;, έπρό- 
σθεσε τινά δασύτητα τήν όποιαν δεν ύπερηγάπα ό Δωριευ; 
και ό Ιων, καί ήγνοει ό Αΐολεύ; (66), τήν συνήρμ.οσε θαυμ.α- 
βιω; μ.ετά τή; ψιλώσεω; εί; τά πρώτα στοιχεία τή; γλώσ 
ση;, ε’κανόνισε τά; αύςήσει; καί τού; διπλασιασμ,ούς, Γλκββν 
εν γενει τών τ)ύο τά; άρετά; άποφυγοΰσα τα ελαττώματα 
των, έ'δωκε τόσον ποικίλου; συνδυασμού; εί; τήν σύνταξιν, 
ειση'γαγε τήν έντεχνον περτοδολογίαν καί έμόρφωσε τήν εύγε- 
νικωτέραν τών διαλέκτων, τήν διάλεκτον του θείου Πλάτωνος.

Εκτε άποβλέψωμ,εν εί; τόν σχηματισμόν καί τήν σύνθεσίν 
τώγ λεζεων, είτε εί; τήν σύνδεσιν καί κατασκευήν τού λό»
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γυυ, εύρισκεται πάντοτε ή μεν Ιωνική εν πάσιν έχουσα την 
χαριν, τήν άφίλειαν και ό'λα τά χαρακτηριστικά τοΰ άπυνη- 
ρεόιου, καλού καί ζωηροΰ παιδιού (6χ)  ̂ Δωρική το αρ
ρενωπόν τοΰ νεανίσκου, ή δέ Αττική τήν πλη'ρη μέστωσιν 
του τελείου καί ανεπτυγμένου άνδρός.

Η προανάπτυξις τής Ιωνικής διαλέκτου δεν θέλει εΰρεί, 
πιθανώς , εναντιότητα εις τοΰτο ότι ή Αίολο-Δωρική ήτον 
αρχαιότερα' διότι τό έν δέν μάχεται εις το άλλο. Καί οί 
Ελληνες τής Ευρωπαϊκής Ελλάδος πρυϋπήρχαν των τής Μ ι
κρά; Ασίας, καί όμως ούτοι κατά πάντα προανεπτυχθησαν 
εκείνων. Ιων ήτον ό Ομηρος, Μιλη'σιος ύ Θαλής καί Σάμιο; 
ό Πυθαγόρας. Η άνάπτυξις προϋποθέτει π-άντοτε τήν ΰπαρ- 
ζιν τοΰ άναπτυχθησομ,ένου. Τό δέ παρά Φωτίω λεγόμενον 
“  Ελυμη'ναντο τής διαλέκτου τό πάτριον,, όχι μόνον δεν α
ναιρεί, αλλά μ.άλιστα βεβαιόνει τόν λόγον ότι έμαλάκυναν τήν 
γλώσσαν κατα τήν φυσιν τοΰ τόπου, άποβαλόντες τήν άρ- 
χαίαν τραχύτητα, έστω ότι παρέλαβαν καί λέξεις παρά των 
εγχω · ίων,

β Π ο ί η σ ι ς

Οί τρεΐς μεγάλοι κλάδοι τής Ποιη'σεως, Εποποιία, Λυρική 
και Δραματουργία, άντιστοιχοΰντες εις τήν Ιστορίαν, τόν Φι
λοσοφικόν Διάλογον καί τόν Ρητορικόν Λόγον (68), φαίνεται 
ότι ίόιάζο,ισιν εις ώρισμένας ηλικίας των εθνών. Εις τήν Ελ
ληνικήν άνάπτυξιν ή - οποία δέν έ'λαβεν εξωτερικήν ώθησιν 
καί βιαν έτρεξαν τον φυσικόν δρόμον των παριστώντες καί 
ενταύθα τήν Ελληνικήν ώς τόπον καθαράς άνθρωπίνης άνα- 
πτυξεως. Ιϊροηγη'θη τό ίδιάζόν εις τήν παιδιότητα των εθνών 
έπος, ήκολοϋθησεν ή λυρική ή εις τήν νεανικήν των εθνών 
ηλικίαν άομόζουσα, καί έπετέθη ώς κορωνίς τό ίδιον τής αν
δρικής ηλικίας δράμα Καί ό'χι μόνον τοΰτο, άλλα ή φυσις 
καθενός εξ αύτών τόσον θαυμασίως συνέπεσε μέ τον χαρα- 
κτήρα τής φυλής εν ή άνεφυη καί ή'κμασεν ώστε έ'γινεν ό,τι 
έπρεπε να γένρ, καί ή ευφυΐα τών Ελλήνων αυτομάτως εύ- 
ρηκεν ό,τι ένέκρινεν ή μετέπειτα θεωρία, καί έχάραξε τρόπον 
'ίΐν* τά όρι.« έν οίς έπρεπε νά σταθνί ή μετέπειτα κριτική.

ι .  Ε π ο ς .

Οχι εσωτερικών καί βαθέων αισθημάτων σπουδαία ή' 
μελαγχολική έκχυσις, άλλα πραγμάτων ενδόξων , από τήν
έξω φυσιν λαμβανομένων , εις παλαιόν όπωσοΰν γενομένων
καιρόν, ποιητική διήγησις, αφελής, ζωηρ», εναργής ώς τά 
κρυςαλλώδη νάματα του άργυροδίνου ρύακος, άνάδειξις τής 
πράξεως έν τώ άσματι , λαμπραί ποικίλαι εικόνες τής έξω 
φόσεω; , μ.έ ποιητικήν λάμψιν περικεκαλυμμένη καί αξιο
πρεπής κίνησις όλου. τοΰ ήρωί’κοΰ κόσμου, ταΰτα είναι τα 
χαρακτηρις-ικά τοΰ έπους’ καί όλα ταΰτα ήτον «δυνατόν 
άλλαχοΰ παρά εις τόν τότε άνεπτυγμένον Ιωνισμόν να άρ· 
μόσωσιν. - ίλς ό εξάμετρος έκρίθη πάντοτε τό προσφυές 
καί ίδιάζον μέτρον τοΰ έπους, οΰνως ή Ιωνική διάλεκτος
τό ε’πιτηδειότατον αύτοΰ δργανον, ό'χι μόνον διά τό ποι-
κίλον τών σχηματισμών τούς όποιους πολλοί καί όχι δυ
σεξήγητοι λόγοι, εϊση'γαγαν, αλλά καί διά τήν ίδιάζουσαν 
είς τήν έναρξιν τής τών εθνών άναπτύξεως τών εικονικών 
εκφράσεων μεγάλην πληθυν. Καί ώς ό εξάμετρος δέχεται
πολλοιάτα; τής ςτχουργίας ελευθερίας, ούτως ό Ιωνισμός
έχει τήν μεγίς-ην ελευθερίαν είς διαλύσεις, συναιρέσεις, αύξη'· 
σεις, διπλ,ασιασμ.ούς, κτλ.

Τό άπλοΰν, τό λάλον, τό φιλόκαινον, τό φιλοθαυμαςον, 
ή επιπόλαιος θεωρία τών πραγμάτων, τό εύθυμον, ή αμέ
ριμνος καί καρδιακή, ούτως είπεΓν, άπόλαυσις τοΰ βίου , τά 
όποια χαρακτηρίζουσι τήν παιδικήν ηλικίαν καί παιδικήν έν 
ταύτώ ποίησιν τοΰ έπους, ποΰ ήθελαν εΰρεθή καλλιιότερα παρα 
είς τούς λάλους, μ.ακρολόγους, εύθυμους, γοργούς καί εύλυ* 
γίς·ου; Ιωνάς, τους οποίους ούτε ομιχλώδης ουρανός, ούτε 
βαθεΐα φιλοσοφία, ούτε πολιτικαί ακόμη περιπέτειαι ήμ.πό* 
ρουν νά ταράξωσι καί νά «υέρωσιν είς μελαγχολίαν; Η τόσον 
ακριβής και ύπερακρ<βής ένότης, ή οποία κατά λ γον απαι
τείται είς τήν λυρικήν καί μάλις·α είς τό δράμα, είναι μάλ
λον τών μετέπειτα κριτικών καί καλλιλόγων κατηναγκασμένη 
άπαίτησις παρά τής φΰσεως καθ’ αύτό τοΰ ίλευθερωτέρου τού- 
του  ̂ ποιήματος χαρκατηρίς-ικόν' καί τοΰτο πάλιν θαυμΛσίωΐ
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πο>ς συμφοινει με τον αεικίνητον, «Vaτον καί δόσκολον νά 
ς·αθάί εί{ çsva όρια χαρακτήρα τής παιδιότητος ή'τις χαρα
κτηρίζει τον Ιωνισμ,ο’ν.

Η δε κατα'ς-ασις έν γένει τής κοινωνίας ένθα ουτε άγριοι 
ήσαν οί άνθρωποι διά νά ήναι παραβκληροί , ουτε έκπολιτευ- 
μέναι παραπολό διά να ήναι εκνευρισμένοι, ένθα ή εξωτερική 
ττεριτέχννισις δεν εμπο'διζε τον παρατηρητήν καί ζωγράφον 
νά όιορά εύκολώτερα εις τάς άρετάς καί κακίας, ένθα επί
γεια καί ουράνια ήσαν ακόμη αχ (όρισα , θεία καί άνθροόπινα 
ήσαν εις έπαφη'ν! II δέ κατοίκησις αυτών περί τους τόπους 
οίτινες του; ενθύμιζαν πάντοτε ανδραγαθίας προγονικά;, πάν
τοτε τους ανεπόλουν τήν λ-αμπράν σκηνήν ένθα οϊ πατέρες των, 
ένθα τό Ελληνικόν έθνος πρώτην φοράν ηνωμέναν καί συγγνω- 
ριζόμενον, ενθα οί έίρωες τής Ευρώπης υπήγαν, διαπλεύσαν-
τε; τα πελάγη, νά ζητήσωσεν «κδίκησιν δια τάς ύβρεις τής άγεροί- 
χου Ασιας ! Ολα ταΰτα δέν ήσαν τόσα περιςατικά εις τόν σκοπον 
τούτον δααμασιως συυ,βάλλοντα ς δεν φαίνεται τρόπον τινά 
ότι φόσις καί τύχη συνέτρεξαν εις τήν ϋπερθαυμαςον άνάπτυ- 
ξιν του Ελληνικού Επους;

Αφου δέ οί εύφυέςατοι Ελληνες ήσθάνθησαν , άφοΰ ά'παξ 
¿γνώρισαν τήν μεγάλην αρμονίαν καθ' όλην τήν έκτασιν εις 
τά Ομηρικά ποιήματα, ήτον αδύνατον σχεδόν και νά φαν- 
τασθουν τήν διαχώρισιν τοΰ τόσον έναρμονίως ηνωμένου, τήν 
διασπασιν τοΰ συμφυούς. Είς άλλην διάλεκτον όλιγώτερον
εικονικήν να προσπαθήσουν νέον έπος του; έφάνη παντάπασιν
ά 'οπον, αύόέ ήθελαν τό «ναγνωσει ρ,έ πολλήν εΰαοε'ς·ησιν.
Αι γλ.ώσσαι καί αί διάλεκτοι τελειοποιούμενα! με τήν πορ- 
ρωτε'ρω αναπτυξιν τών εθνών γίνονται φιλοσοφικώτεραι, όχι 
όμως ποιητικώτεραι, έως ότοΰ ή πολλή φιλοσοφία καταπίν) 
τήν ποιησιν, Η εις τα; μεταξύ περιόδους κερδιζομ,ένη άκρί· 
βεια, λεπτολογία καί πάσα άλλη τελειότης τής γλώτσης αρ
μόζει εις «λλας ιδέας, εις άλλην ποιησιν' άλλη ηλικία έρ
χεται, άλλοι προσωπικοί χαρακτήρες γεννώνται, άλλη ομιλία, 
άλλο ένδυμ,α. Εμείνε λοιπόν τό έπος διά παντός , ώς ήτον 
άπ’ αρχής, εις τήν νεανικήν του ςολήν, κατά διάλεκτον,-, μέ-

ι68
τρον, ήχον, πλοκήν, μ ο ρ φ ή ν ,  πνεύμα καί κατά πάντα, Ιω
νικόν" οίίτι Αίολο Δωρικόν ουτε Αττικόν έγινεν ούδε'ποτε,

Ακο,ν πρέπει νά ομολογήση κάνεις ό'τι ή τόσον συναιρε.τ.ική 
καί άντιχασμωδική διάλεκτος τών Αθηναίο,ν ήθελε δυσκολευθή 
νά έκφραση τα μ υ ι ά ω ν ,  ά δ ιν ά ω ν ,  καί τά αμίμητα εκείνα 
τοΰ Ομήρου βοάα, β ο ό ω σ ι ,  κτλ. Εύρέθη βέβαια κριτική 
ή) τις, τό Αττικόν ώμίον ακολουθούσα, δ?ν ώκνησε νά κατα- 
δικάση τα τοιαΰτα' ό Ομηρο; όμως, κατ’ ευτυχίαν τής ποιή- 
σεως, μη γνωρίζων τους καν Ινας τουτους, δέν εδίςαξε νά τά 
μεταχμιριτθ^ πάντοτε, οσάκις ήθελε καί διά τής χασμωδίας 
νά μιμηθή έκτασιν ή'χου ή' εΰρυφωνιαν, ώς λέγουσιν οί Πα
λαιοί’ καί εις τιμήν έςω τών παλαιών γραμματικών οτι ,
πάντη διαφόρως άπό τήν τόσον θαυμάζομένην Καλλιλογίαν 
τών νεωτε'ρων βαδιζοντε; , διεπεμ.ψαν μέχρις ημών διά τοΰ 
Εΰςαθίου τήν άπλουςάτην ταυ την καί ορθήν παρατη'ρησιν (69)· 

Τών ενδεχομένων Αττικοΰ έπους φίλοι , έάν εΰρεθώσι , νά 
προς-ρέςωσι πρός θεραπείαν τών χασμωδιών εις το πολυθρυλ- 
λητον καί θαύμα του ργικώτατον δίγαμμα, άλλά δυνατόν καί 
ευκολον είναι, έάν τό πράγμα καταντήση εις κΰρος καί «ΰ- 
θεντίαν, μέ πολλήν πεποίθησιν νά άντιτα/θή εις τού; δι- 
γαμμ,ολόγου; άλλων γνώμη επίσης ένδοξων άνδρών, οϊτινες 
όχι μόνον ώς κηρυγμένοι άντιδιγαμμολόγοι άναιρουσι τά θαύ
ματα τοΰ Αιολικού τούτου γράμματος, άλλά, τό παραδοξυ-
τερον, σπουδαίως δέχονται ότι χωρίς χασμωδιών δεν γίνον
ται καλοί εξάμετροι, καθώς ‘ κ τοΰ εναντίου οι τών Αττικών 

ι τρίμετροι ιαμβικοί δέν δέχονται χασμωδίας ευκόλως (7°)·
Τώρα ίκανώς εξηγείται ή προσημειωθεισα έξίρεσις, διά τί 

ό πρώτος καί ό ΰς-ερος μετά τόν Ομηρον Επικός έπάσχιζε νά 
γράψη, όσον ήδύνατο εις τήν διάλεκτον εκείνου, έν ω εις τήν 
πατρίδα του ή' άλλη δ άλικτος έλαλεΐτο, ή' ό δεσποτισμός 
είχε συγχύσει καί τήν καθαρότητα τών διαλέκτων, καί είχεν εξο
μοιώσει τους πάντας εις ένα κοινόν χαρακτήρα τόν δουλικόν,, 
καί εις άνάλογον γλώσσαν, 

α. Λ υ ρ ι κ ή .
,Αφοΰ ή Ελλάς μετεβη έκ τής παιδικής εί; τήν νεανικήν
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ηλικίαν' αφοΰ ή άκρα ποσς τό καινόν καί θαυμάσιον ροπή 
κατεσιγάσθη ολίγον* άφοΰ τό νεάζον έθνος έδρεψε τήν προ
σοχήν του έκ τής έξω φύσεως είς το ενδόμυχόν του ανθρώ
που, τότε άλλα πλέον άνθη, άνθη μέ βαθυτεψαν βαφήν καί 
μ ’ εύωδίαν δυνατωτέραν αναφύονται είς τής ποιήσεω; τόν 
ανθόκηπον. Είς τά πτερόεντα έπη δέν έπόχοΰνται πλέον τής 
έξω φύσεως εικόνες, άλλα τής ψυχής βαθέα αισθήματα, λυ
πηρά η εύαοες-α, εύήχως καί άρμ.ονικώς διαβαίνοντα είς τά 
ς-ήθη του άκροατοϋ, τόν άνακινουσι καί του άνοίγουσι νέόν 
κοσμον, τον μεγαν, τόν δυσερμήνευτον , τόν άξιυθχύμαστον 
κοσμον τον εν αΰτω. Ευτυχής εραςηξ ή δύσερως, χαρά ή 
λύπη δια τάς ευτυχίας ή δυς-υχίας του κόσμου, άπηλπισμ.έ- 
νοι κλαυθμοί Οιά φίλου ς·ε£θησιν , άναπτέρωσις ελπίδων διά 
τοΰτο, ενθουσιασμός ό ί  εκείνο, ευγνωμοσύνη προς ήρωα, προς 
τα θεία άνάβλεψις καί τά τυιαΰτα άρμονικώ; έλελιζουσιν 
είς τής λύρας καί κιθάρας τάς χορδάς Ως δέ ή λυρική 
ποιησις ανεγείρει καί ύπέρ εαυτόν άνυψόνει τόν άνθρωπον , 
ούτως απαιτεί καί γλώσσαν όψηλοτέραν καί συντονωτέραν 
παρα τήν Ιωνικήν, καί τοιαύτη ήτον ή Αιολική καί Δωρική 
διάλεκτος. Ηρχισε λοιπόν ή πρώτη έξ αύτών καί κατήντησε 
τελευταίον ή δεύτερα όργανον τής λυρικής, ώς ή Ιωνική ήτον 
τής επικής ποινίσεως.

Η διαφορά τής ύλης απυτει βέβαια καί διαφοράν πρα- 
γμ.ατευσεως" ο'θεν ύπεχώρησε τό διεξοδικόν είς τό σύντομον, 
ώς τό Ιξό» γεγονός είς τό αίσθημα, ή διήγησις εις τήν σκέ- 
ψιν. Καί καθώς αναιρεί τήν φυσιν τοΰ έπους ή βραχυλο
γία, τό γνωμ.ολογικόν καί αισθηματικόν, ούτως ή μακρολο
γία καί ή άπλή διήγησις τήν φυσιν τής λυρικής.

Ως δέ είς τόν σφοδρόν καί έρωτόληπτον χαρακτήρα τών 
Αίυλέων ή'ρμοζαν τά έοωτομανή εκείνα ποιήματα τά οποία 
μετάτινων πατριωτικών ασμάτων άποτελοΰσι τήν λυρικη'ν των,
ούτως είς τόν σοβαρόν, σύννουν, είς τον καθ’ αυτά φιλοσο
φικόν χαρακτήρα τών Δωριειον ήρμοζεν ή υψηλή λυρική η 
όποια ουτε εις ώρισμένον κύκλον ιδεών περιςώλλεται , ούτε 
εις μ.ικρα ευαρεστείται. Τό αφελές τοΰ Ιωνισμοΰ καί -τοΰ

Αίολισμοΰ τό σφοδρόν ύποχωροΰσιν είς τό άνέφικτον ύψοί
τής Πινδαρικής λύρας. Οί Νόμοι, τά Επι ίκια, τά Υπορχήματα, 
οί Θρήνοι, τά Σκολιά καί τά τοιαΰτα έναλλάξ άπασχολουσι 
τήν λύρα/ τοΰ ποιητοΰ. Η μ.άκαιρα Υγεία, ή σώτειρα πάρεδρος τοΰ 
Διος Θεμις, ή θυγάτηρ τής Θιμιδος σώτειρα μεγαλόδοξο; ευνομία, 
«ό άρεταί καί άδυναμ. αι τών ανθρώπων, ή περί τών ανθρωπί
νων φροντίς τών θεών , ταΰτα είναι έναρμ,ονια τής φόρ
μιγγας άπ/,χήματα, ώς ή Ερις τοΰ Αγαμέμ.νονος καί Λχιλ- 
λέως, ή μ.ονομαχι'α τοΰ Μενελάου καί Παριδος, ή άρΐς·εία 
τον Διομήδους ή Πατρόκλου άδονται ύπό τής επικής μοό- 
σης. Εί μεν είναι δυνατόν νά ε’ίπωμεν ελευθερίαν δεμένην ,
τοΰτο βέβαια δυνατόν νά έφαρμοσθή είς τόν Πίνδαρον- διότι
κάνέν μέγα, κάνέν υψηλόν δέν άφί·/?ι άνέπαφον, καί πά
λιν τά πάντα είς τά ακριβέστατα μέτρα έντ-εταμένα μέ εμ.- 
φρονον κρίσιν, μέ άκραν σύνεσιν ψαύονται,

Είς όλιγωτέρους λόγους μεγαλειοτέρα μωρία δέν είπώθη 
βεβα·.α παρά ό'τι ό Ιΐίνδαρος διά τόν ποιητικόν οίστρον 
ϊκτρέπεται τής όδοΰ, άφίνει τό προκαίμενυν καί χάνεται εις 
τά έξω, είς ουράνια καί επίγεια. Ο Πίνδα,υς χανεται μό
νον δια τόν ό'ς τις- δέν δύναται νά συναννβή' αυτός ή πηδά, 
ή ιπταται, στρέφεται ό'μως πάντοτε περί μίαν ιδέαν, όλοι 
οί εξ αφορμής παρενειρόμενοι μΰθοι είναι τής ιδέας ταύ- 
της λαμπρά ενδύματα. Επειτα ή τιμή τοΰ, ύμνουμένου ή'οωος 
δέν άνήκεν είς αυτόν μ,όνον, άνήκεν είς τήν οικίαν, είς τήν
γενεάν, είς τήν πατρίδα του- ή επ’ αυτόν μόνον παντός ε
παίνου συγκέντρωσις, έκτος ό'τι ή'θελεν είναι άτεχνον και 
τετριμμένον, ήθελε κινη'σει καί τόν φθόνον" απανταχού επαι
νεί, άν πρόκηται νά έπαινέσρ, τόν ήρωα καί δ ί  αύτοΰ το 
γένος καί τήν πόλιντου. Νομίζεις οτι έχεις πρό οφθαλμών
τόν έπιδεξιον στρατηγόν, πασχίζοντα παντοίφ τρόπω νά κυ- 
ριεύση τήν άντέχουσαν πόλιν, τόν Βρασίδαν προσπαθοΰντα 
ολαις δυνάμεσι νά καταπείση τού,; συμμάχους ό'τι ή Σπάρτη 
Ικήρυξε τόν Πελοποννησιακόν πόλεμ,ον είς τους Αθηναίους ίνα 
έλευθερώση τους Ελληνας, τον Πυθαγόρειον Φιλόσοφον προσ
παθούν τα μ ’ ό'λα τά δυνατά επιχειρήματα νά άποδείξο) τήν
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αφθαρσίαν του παντός (71) ,  καί ¿πανταχ-.υ βλέπει; Δωρι
κόν φρόνημα, Δωρικόν πνιυμα, Δωρικήν άντανάκλασιν' περί 
δε τής θαόμασία; ηθολογίας ιδιαιτέρως μέ τήν οποίαν συν
υφαίνει ό Πίνδαρος τά πάντα, δυνατόν είναι νά ειπωμεν ό,τι 
ό Τάσσος παρά Γχίθη λέγει περί Αριόστου 41 ότι ή λο
φία έπί χρυσής νεφέλη; καθημένη άπό καιρόν εΐ; καιοόν κε
ραυνοβολεί γνωμ.ικά υψηλότατα.

Ιΐαν δε θεωρηθωσι και ικ πολυειδή τών Δωριέων περι
στατικά ότι ίχ τής Φθ.οότιδος μετέβησαν εί; τήν Ες-ιαιώτιν, 
εκ τής Εςταιωτιδο; εις τόν Πίνδον, έκειθεν δε εις τήν
Δρυοπιοα, και εκ τής Δρυοπίδος τελευταίον εις τήν Πελο
πόννησον ( χ 2)) άπε'χει πολύ κάνεις νά πιστεύσ-ρ ότι
καί αύτά συνέβαλαν νά στερεώσωσι περισσότερον τήν πρώτην 
βαφην τού φυσικού, χαρακτήρός των' ταύτην δέ μετε’πειτα 
διά τής αγωγής καί νομοθεσίας κατέστησαν μόνιμον, σταθε- 
ράν και ανεξιτηλον. Η πολιτική κοινωνία προσέτι ή όποία καί 
έπι Ομήρου, έξαιρέτω; εις τήν Οδύσσειαν, φαίνεται άυκετά 
πολιτευμένη, πάντοτε έκτοτε κατά πρόοδον αύξουσαν βαί- 
νσυσα, έφθασεν επί Πινδάρου εις αρκετήν τελειότητα, εις 
αρκετήν «νάπτυξιν. Ο παντοτινός κλονισμό; ό όποιο; μ.ετά 
τά Γρωικα, και μάλιστα μετά τήν κάθοδον τών Ηρακλειδών, 
καθ ολην τήν Εύλάδα ε’πί πολύ έπεκοάτησεν (τ3\· είχε παυ
σει. Η Ελλα; ήσυχασασα καί ένδυναμωθεΐσα έπλου : ίζετο έπι
μ.αλλον καί ρ.αλλον. Τα πολιτεύματα ήσαν άποκατκς-ημ,ένα. 
Πολλά ελλείμματα τα όποια μελαγχολικώ; έκτραγωδεί ό 
Ησίοδο; είχαν λειψει. Από τά; αποικία; τή; Ελάσσονο; 
Ασια; αι τινε; είχαν - φ.θάσει τόν κολοφώνα τού πλούτου καί 
τή; ευημερία; πολλοί, φεύγοντε; τήν τυραννίαν τών δυνα
τ ώ ν  ηγεμόνων τής Ασίας, καί άπατριν ελευθερίαν παρά 
δουλειάν ενεστιον προτιμ,ώντε;, ήναγκάσθησαν νά άνάτρεξωσιν 
εις. την μ,ητροπολιν. Φίροντε; μαζή των, ώ; τροφεία εί; τήν 
έκθρέψασαν, εκπέμψασαν καί προικίσασαν παλαιάν πατρίδα, 
την γηραιάν Ελλάδα, τούς πρώτου; σπινθήρα; τή; παρ’ αΰ- 
τυις πρωτοφανειση; Ελληνική; φιλοσοφίας, καί συνενώσαντε;. αύ-

V  ' ^ 3τού; μέ τού; τών έξ Ιταλία; αδελφώμ των, αν/.φαν φανόν
μέγαν ό; τι; έμελλε και κατά πρώτον νά φωτίσρ τόν κο- 
ομον ολον, καί δεύτερον πάλιν ώ; πολικός άστήρ νά χρη- 
οίμεύση ίνα έκπλεύσρ καί σωθνί άπό τό ταραχώδες καί 
σκοτεινόν πέλαγος τή; τών μεσαιώνων βαρβαροτητο; τό σα
θρόν πλοιάριαν τή; Ευρωπαϊκή; καί τή; ανθρώπινη; όλης 
σοφία; Αί ήθικαί ίδέαι ήσαν εκκαθαρισμένα!- αί περί θρη
σκείας είχαν άποβάλει όλα, τά περισσότερα τουλάχιστον, 
τερατώδη χαρακτηριστικά τή; Ασιατική;' θεοκρατία; καί ιε
ροκρατίας' οί θεοί του Πινδάρου όέν ήσαν πλέον οίδέ οί 
Ομηρικοί θεοί" δεν ήσαν ύποιελ ι; μισθοιτοι εις :ου, προο- 
φεροντα; τά; θυσία; καί άγοραζο τα; δι’ αύτων εήν θειαν 
βοήθειαν- δέχονται τά; θυσίας ώς δείγμα ευγνωμοσύνης, όχι 
όμ,ω; ώ; μισθόν ί/α συνεργήσ <υν εί; κακίαν τού θνοντος.
Από τά; διαφόρου; περί θεών παραδόσεις πάντοτε προτιμά-;
ται ή έντιυ,υτέρα. Η μουσική του Πίνδαρου ώέν ήτον ή 
τών Ομηρικών άοιδών. Η ποίησι; ήτον Λεν, ώς και επι 
Ομήρου καί έπί πάντα; καιρού καί τόπου, θειον χάρισμά, 
δεν ήτον όμω; απλού; ενθουσιασμό;:

Τήν σήμερον ήθελεν είναι β.βαια γελοΐον νά είπη τι; ότι 
έσπούδασε παρά τινι τήν Λυρικήν, διότι δεν υπάρχει ούόεμια, 
περί Πινδάρου ό'μω; λέγεται ρητώ; “  έπαιδεύθη τήν Λυρι- 
χ-ήν (7 4  ) Παρά πολλών ονομάζονται οί διδάσκαλοί του, 
καί αί αοίδιμοι Αθήναι τόν εδωκαν τήν τελείαν του άνά- 
πτυξιν. Τούτο δηλον ό'τι ή ποίησι; έπί Πινδάρου ήτον τε
λειοποιημένη, τέχνη μέ άρχά; διδ-σκομενη καί επιτηδευό
μενη. Ο Λυρικό; έπρεπε νά κατέχη τήν Ρυθμικήν, νά γνω-
ρίζη παν τό εις μουσικήν καί ορχηστικήν άναφερομενον, διότι
αύτο; έπρεπε νά διατάσση τού; χορού; καί τά 6πορχημ.ατα. 
Οτι δέ καί ύπό τών Πυθαγορείιον εδιδάχθη, ώ; θέλει Κλή- 
μη; ό Αλεξα νδρεύς, ούτε παράδοξον ούτε άπίθανον, είναι μά
λιστα ευκολον* διότι, μετά τήν διάλυσιν τών κατά την Ιτα
λίαν εταιριών, διασκορπισθέν,των απανταχού τών διασωθεντυιν 
Πυθαγορείων έφθασαν τινες αυτών {Αβχρι Θηβών (χύ), τους 
οπαίου; όμ.ω; εύκόλω; ήδύνατο νά γνωρίση καί έν λικελία



¿ Ö s v  ό τ ι  καί t i v s ;  ρνίσεις του Ποιητοΰ άναφέρονται «’ς την 
¡ΛίτΒμψόχωιπν ίίναι πολλά εΰ5ξήγητον ("76) Ουτω λοιπόν 
και« διάλεκτον, πνίητιν, φιλοσοφίαν, προσΟες, άν Οίλης, καί 
θεοσέβειαν, á Πίνδαρος είναι τύπος τον Δωρισριου ( 7 7 ) '  *«*■ 
οοτω; εξηγείται δια τί ό Πίνδαρος προύτίανισε την ξένσν 
Δωρικήν διάλεκτον της έδικής του Αιολικής η Βοιωτικης. 
Αλλά διά τί παρά των αρχαίων γραμματικών ώνομάσθη 
κοινή ή διάλεκτος του Πινδάρου, περί τοϋτου, ΐνα ¡/.ή εκ- 
τανΟώμεν παραπολύ, παραπέριπομέν εις τον Ερρ,άννον, χωρίς 
νά έγερΟώμεν κριταί ριεταςύ των παρά τουτου καί του μα
καρίτου Κοραη περί της ΰποίιέσεως ταΰτης λεγομένων (78).

Εί μέν τώρα ηΟελεν ερωτη'σει τις ποιον Λυρικόν -/¡μπορεί νά 
αντιτάξν) ή Ρώμη εις τον Πίνδαρον, έκαστου ό νους ήθελε 
στραφη βέβαια προς τόν Οράτιον' προς δε τους συγχρο'νους 
καί προγενεστέρους του Πινδάρου Αίολο-Δωριεΐς, καί τοότους 
όχι ευαρίθμου;; πάλιν τόν Οράτιον" διότι ολίγοι τινες άλλοι 
άναφερο'μενοι δεν εκρίνοντο άναγνώσεως άξιοι καί ΰπ’ αύτων 
των Ρωμαίων κριτικών. “  At lyncoram idem Horatius fere 
solus legi dignus. ’ λέγει ό γνωρίζων τους ποιητάς του έ
θνους του Κυντιλιανός (79)·

Η  δέ νεω-τερα Ιταλία; <c La linguá Italiana ha un in
finita di pocti. Noi risguardiamo, e ben a  ragione, come 
classiei Dante, Petrarca, Ariosto e Tasso. Petrarca solo tra 
qiusti é riputato lírico. Ma Petrarca, che tanto arrichi 
e nobilitó la lingua e la poesía Italiana, fu egli un gran 
lírico? a me sembra che no (8o). ”  Περί των λοιπών εθνών 
ας εζετασ6ώσιν οί κριτικοί Φαίνεται εν τοσουτω οτι ώς προς 
την πλίθον των Λυρικών ή Ελλάς είναι ανυπέρβλητος, ó Sh 
ΙΙίν^αρος [Λοναίικός εις το είδος του.

($&)  Ε ί ν α ι  Τ.$ '$ντι π ερ ίεργ ος  4, κρ ι τ ικ ή  έ 'ξ /τα ^ ι ς  τ η ς  σ υ γ γ ε ν ε ία ς  τ ω ν  
Ε λλην ικ ώ ν  φυλών προς  ά λ λ ή λ α ; » oercv ί κ  τω ν  σο>ζομ!νων τ ε κ μ η ρ ίω ν  κ α ί  
ιχ νώ ν  σ υ ν ά γ ε τ α ι  Εις  το  τοιούτβν έ'ργον ολίγοι β έ β α ι α  εχουσι τήν  ικ α νό 
τ η τ α  τού σ υ ν τ ά ξ α ν ο ς  το π ε ρ ί  Δ ω ρ ι έ ω ν  σ ύ ν τ α γ μ α  Μυλλέρου’ οθεν μ ε τ ά  
πολλής  επιθυμία"';  πεο ιμε'νομεν ( ε ν τ α ύ θ α  του λά χ ισ τον  δ εν  εφάνησαν ) κοώ 
τ α  Ιω ν ικ ά  του, ινα  ί δ ω μ ε ν  μ ε  ηοσνιν  5π ιδε ί? ιο 'τητα  θέλει άν .χ νεύσε ι τ ά ς  
ά ρ χ ά ς ,  τούς χ α ρ α κ τ ή ρ α ς  τ ω ν  α ν τ ικ ε ίμ ε ν ω ν  το ί ς  Δωριεύσιν Ι ω ν ω ν ,  τήν 
σ υ γγ έ νε ια ν  α ύτώ ν  π ρος  τ ο ύ ;  Α χα ιο ύς  » κ α τ ά  τη ν  μυθευομένην αδελφοσύνην 
του  Αχαιού κ α ί  ϊω ν ο ς ,  τήν μ ε τ ά β α σ ι ν  τού βασιλικού  τ η ς  Α τ τ ι κ ή ;  θρδνου 
εκ  των Ε ρ ε χ θ ε ιδ ώ ν  δίς τούς άπογδνους  του Ιωνος , τό  οποίον δηλοι» κ α τ ’ 
αύτον,  τγιν ύ π ό  Ιώ νω ν  κυρίευσιν τ η ς  Α τ τ ι κ ή ς  ( ΐδ ε  Minevae Poliadis 
s a c r a ,  p .  2  )  , κ α ί  τ ά  π α ρ α π λ ή σ ι α ·  Λ ί  δυσ κο λ ία ι  εις  την έξερεύνησιν 
τ η ς  πολύπλοκου τ α ύ τ η ς  ύιτοόε'σιως ά π α ι τ ο υ σ ι  π ά σ α ν  ίσχύρισίν  έκ μ έ ρ ιυς  
τού  σ υ γ γ ρ α φ ε ω ς ’ ό ύπ ερ  τ ω ν  Αωριε'ων μ ά λ ι σ τ α  κηρυγμένος  ή δ η  ενθου
σ ια σ μ ό ς  του τον  ε π ιβ ά λ λ ε ι  δχΐ  τ ισ ο ν  β υπ ά λα ισ τβν  α γ ώ ν ισ μ α ?  τήν ά δ ε κ α ς ο ν  
εκ ιίμν ισ ιν  τού Ιωνικού  γένους«

( 5 7 ) ΐ δ ε  Ηροδο'του α \  5 ? .  Κ α ί  η α πό λ υ τό ς  π α ρ α δ ο χ ή  τη ς  μ η  Ε λ 
ληνικ ής  ά ρ χη ς  τω ν  Ε λ λ η ν ικ ω τ ά τ ω ν ,  τω ν  αυτο χθόνω ν ,  των καταφ ρ ο νο ύν -ω ν  
τούς  άλλους Ελληνας  ώς  μ ι γ ά δ α ς  Α θηνα ίω ν ( ΐ δ ε  Ισοκρ· Π α νη γυρ  δ  · κα ί 
Κορ . Ιν παραλεΊφθ·  σ η μ ε ι ώ σ · ) '  κ α ί  η  α πό λ υ τό ς  άΟετηαις  τ η ς  τού- Η ? ο -  
δ ο το υ  μ α ρ τ υ ρ ία ς  εις Ελληνικά π ρ ά γ μ α τ α »  ’π ε ρ ί  τω ν  οποίων μ ά λ ι σ τ α  μ ά ς  
λ ε ίπ ε ι  π ά σ α  άλλη, ε ίνα ι επ ίσ η ς  τολμηρο.ν, είναι ά π ο ρ η μ α  ζητούν  ε ί α ' τ ι  
τον λ ύ σ ο ν τα .  Αν υπ ά ρ χω  τροπος  σ υ μ β ιβ α σ μ ο ύ  , τούτο  εί να ι β :βα·.α το 
βρθο'τερον. Δεν άμφ ιβά λλομεν  1 «  ό με'λλων σ υ ν τ ά κ τ η ς  τω ν  Ιω ν ικ ώ ν  θέλε ι 
π ρ α γ μ α τ ε υ θ η  το  π ρ ά γ μ α  μ  Γλην τήν άπα ιτουμ ε 'νη ν  άκοιβειαν  ? μ  ολην 
τ-ην συνηθη του πολυμ.άθειαν  κ α ί  χρίσιν· 1<^ε ¿ν τοσού ω τ ά ;  εις το  χ / ο -  
ρίον του Η ρο^οτου  σ η μ ε ιώ σ ε ι ;  το ύ  Ααρχ^νίρου κα ί  τί·ύ Ι σ π ό τ ο υ  Α .  Μου'· 
στοξύ^ου ,  μ έ  τά ς  οπο ία ς  π α ρ ά β α λ ε  τ ά  έν τώ  Β αριθ μώ τ ή ς  Γονιού Α ν 
θολογίας Ιν π α ρ ο ρ ώ  περ ί  τούτου μηθε 'ν τα , εν σζλ (\ γ6· Ε π ί  π ά σ ιν  ό μ ω ς  
δΓναι α ξ ι α ν ά γ ν ω σ τ α  δ σ α  ττέρί Π ε λ α σ γ ώ ν  Ι’γραψεν ό Σλεγελος  εις τ ά  Ιίϊβ'ελ- 
β έ ρ γ ε ια  Χ ρ ο ν ικ ά ,  έπ ικ ρίνων την περ ιώ νυμον  Ρ ω μ α ϊκ ή ν  Ιστορ ία ν  τού Νειβουρμου·

( 5 8 )  Ι(?ε Θ ουκυ^·  ηη* Δρισ τοφ· Είρ· 2 ί 4  Αι»σιστρ. ι 8 ο· Θ?«·'.?. 
Αί)Νω νιαζ·  Q2 —  § 3 -

(5 9 ) OI Κορίνθιοι πρ&τρεποντε; τούς Σπαρτιάτας νά κηρύξω σι τόν π ό 
λεμόν κατά των Αθηναίων λέγουσι 4< . . · μή μ?λ>ε:Β Ποτι^αιάταις τε
ποιεΤσθαι τιμωρίαν, οΰσι Δωριεύσ,ι, καί ύπο Ιώνιον πολιορκ&υμένοις ( ού 
προίτερον ην το εναντίον), καί των άλλων μετελθεΐν την ελευθερίαν ,, 
Θουκυ^ A1· I 2 ÍÍ· ενθα ό σχολιαστής σημε'δνει “  «^ιαβιβληται γάρ το 
ύ'νομα των Ιώνων, των ιί'έ Δωριέων έπι σνβ'ρια β'Εΐί'οξασται. ,, Παρ-ατη- 
peitai δ ε  ore δ ε ν  ¿δίχ^οντο μ ε τ ’ εΰχαριστησεως I Αθηναίοι το δνομα. 
Ιωνες, <̂ ιο καί ot ποιηταί τούς δνομάζουσιν άσμενέστερον ΕρεχΟεί^α;· Ί ή ;  
μικρά; δμως Ασία; οί Ιωνες καί ώς εθνικόν καί ώς διαλεκτικήν ονομα 
το  ήσπάσθησαν καί το εδοξασαν αρκετά

(Go) ^  Μεγάλη γάρ ροπή , μάλλον δέ δ/.ον ή τύχη napa παν:  £στ* 
τά 'ανθρώπινα πράγματα*,» Δη μοοθ·  O auvO« Λ ( Β  παρά Πατούσα) I I ·

ι 7°



( 6 i )  “  Π χ ύ σ χ σ ί ) ,  ώ ^ y a t a v c i j  ά ν ά ν υ τα  κωτίλλο ιβαι*

Τρυγόεες '  ¿κκνευσεΤίντι π λ α τ β ιά σ δ ο ι σ α ι  ά π α ν τ α .  . ,  Θεόκρ.  Α γ ω ν ί α ? .
«7 —  8 8 ’ Π α ρ ά β α λ ε  δ έ  Β ο υ τ μ .  Δ ιεξοδ . Γ ρ α μ μ α τ ·  Ελλην. έ» *ΡΧ$·

II σ υ χ ν ό τα τη  α υ τ η  χ ρ η η ς  τού Α μ.βτsßvj κ α ί  et ;  τούς λ ίολ ο -δω ο- .ζο ντα ς  
1 'ωμ.αίους* οδτω λβγουσι fa  ma , m alum , te rras  (  γεν ; = *  ferra e  ) ,  κ τλ ·  η 
δ έ  χρησις  του Η  ά ν τ ί  του A έν τ ο ϊ ς  πολλο ϊς  ε ίσηχθη  μ ε τ έ π ε ι τ α  π α ρ ά  
τ η ς  Ιω ν ικ ή ;  η π ς  ε ίχε  σχδ^ον  λόγον π ρός  την  α ρ / α ία ν  Α ίο λο -Δ ω ρ ικ η ν ,  ώ ς  
η  Αγγλ ικτ.  προς τη ν Γ ε ρ μ α ν ικ ή ν .  Α λλα  κ α ι  ά ν τ ί  Ε έ μ ε τ α χ ε ιρ ί ζ ε τ ο  το Λ 
σ υ χ ν ό τ α τ α  η Δωρική , μάλις-α  εν το ις  εγκλιτ ικοϊς  , ώ ;  κα  =  κε , γ α  =* γ ε ,  
π ροσ θ α ,  εμ π ρ ο σ θα ,  έξύπ ισθα .,  ά νω θ α  ? κ τ λ .  ϊ δ ε  Μυλλέρου Δ ω ρ ιε ί ς ,  Μέρος 
Δεύτερον, σελ. 5 ι 6 ·

(β·*) Τοΰ το  ε ίνα ι  η  ά ρ χ ή  του κ α τ ά  Τ ιμοθέου  πολυθρυλλήτου ψ η φ ίσ μ α τ ο ς  
τ ώ ν  Δωριέων Σ π α ρ τ ι α τ ώ ν ,  ά ναγ ινω σκομένου  έν τ ω  του Boy, 61 ου π ερ ί  Μ ο υ
σ ικ ής  ,  τοΰ όποί' .υ α νά λογα  Λ α τ ι ν ικ ά  ϊδ ε  π α ρ ά  Θ ε ιρ σ χ ίω  Ελλην» Γ ρ α μ μ .  
§ .  5 .  Αν δέ  νι γ ν η σ ιό τ η ς  του ψη φ ίσ μα το ς  άμφ-βάλλε reu ,  ώ ;  π ρ ο ς  τον
σκβπόν  μ α ς  τούτο  κ α τ α ν τ ά  σχεδόν α δ ιαφορώ  τ α  τον Η  πρός  το Σ ί γ μ α  α π ο 
στροφή τών Δωριέων ε ίνα ι ο χ ι  μόνον βεβ α ία ,  ά λλά  κ α ί  χ α ρ α κτ η ρ ις - ικ ώ τα τον  
α υτώ ν  γ ν ώ ρ ισ μ α  πρός το υ ;  φιλοσίγμους Ι ω ν ά ς .  Ε κ  τ ο ΰ :ο υ  <5*έ τού ά ν τ ι -
σ ι γ μ α τ ι σ μ ο ΰ  έγεννήθη κ α ί  ό π ρο σ η με ιω θε ίς  ρ ω τα κ ισ μ ο ς ,  κ α ί  é τ α υ τ α σ μ ό ς
α υ τ ώ ν  » ώ ;  π λο υ τ ιο ;  , εν ιαύτ ιος  ,  τ έ τ το ρ ες  , W w t i ,  φ α : ί ,  τ ά  ο π ο ία  σ υ μ -  
π ίπ τ ο υ σ ιν  α κ ρ ι β έ σ τ α τ α  κα ί μ έ  τ ά  Σ α ν σ κ ρ ιτ ικ ά  Ω σ α ύ τ ω ς  δ έ  έκ τοΰ ά ν -  
τ ι σ ι γ μ α τ ι σ μ ο ΰ  έγεννηθησαν κ α ί  τ ά  μ  ώ a  ,  π  a  ι δ  δ  ω ά  ν , κτλ . =  μ ώ σ α ,  
π α ιζο υ σ ώ ν ,  κτλ . ( Μυλλε'ρου Δωρ· Β ,  5 ΐ 9 " Περ ί δ έ  τ ώ ν  Σ α νσ κρ ιτ ικώ ν  ϊ δ ε  
Σλέγελον έν νώ  περ ί  Γ λ ώ σ σ η ς  κα ί  Σοφίας Ι ν δ ώ ν  , ,  σελ. 9  » ^νθα α ν α 
φέρει μ ε τ α ξ ύ  άλλων τ ά  δ ό δ α μ . ι ,  δ ο δ α σ ι  ,  δ ο δ α η ' )  Α ν  δ ε  σ υ μ π ε ρ ά ν ω μ ε ν
έκ  τη ς  αρχα ίο  το όπου Λ α τ ιν ιδ ο ς  ,  π ιθ ανόν 5τ ι  τ ά  κατ*  ά ρ χ ά ς  μου σά ρ ω ν ,
μ ελ ισ σ άρ ω ν ,  άδινθ·ρων, κ τ λ .  έγ ιναν  π ρ ώ τ ο ν  μουσάω ν , μ ε λ ισ σ ά ω ν ,  άδίνάω ν,-  
κ α ί  κ α τ ά ν τ η σ α ν  *ν τε λε ί μουσώ ν ,  μ ελ ισ σ ώ ν,  ά δ ι ν ώ ν ,  κτλ .

(6  3) Ω σ α ύ τ ω ς  κα ί πολλών συμφώνοιν  η τ ρ α χ ε ί α  κ α ί  δ υ σ  πρόσφερτο ς 
σ ύ μ π τ ω σ ι ς  μ ε τ έ β η  είς την  Λ α τ ιν ικ ή ν  γ λ ώ σ σ α ν ,  ώ ς  a m a n s ,  S t a n s ,  d e -  
m e n s ,  κ τ λ .  ϊ δ ε  ώ ;  άνωθι . O n  S's τούτο υ π η ρ χεν  είς  τ ή ι  ά ρ /α ιο τ έ ρ α ν  
γ λ ώ σ σ α ν  συνάγουσι·/ οι νεώτεροι γ ρ α μ μ α τ ι κ ο ί  έκ τών κλίσεων κ α ί  σ χ η μ α 
τ ι σ μ ώ ν ,  ώ ;  έ λ π ιδ ο ς  έκ  του έ λ π ίδ ς ,  ν υ κτο ;  έκ του ν ύ κ τ ς ,  κ τ λ  ΐ δ ε  Θ ε ιρ σ χ .  
Ελλην . Γ ρ α μ μ .  §· 5 η .

( 6 4 )  6ί Τούτω ν  δ έ  α υτώ ν  τ ε σ τ ά ρ ω ν  ούσών,  τη ν  μέν  Ι ά δ α  τ·^ π α λ α ιά
Α τ θ δ ι  τήν α υτήν  φ α μ ί ν  .  . . τη ν  δ έ  Δ ω ρ ί δ α  τ ^  Α ί ο λ ί δ ι . , ,  Σ τ ρ ά β .  Β β λ ·
Ι1;. κεφ· Δ .  § ·  2 . Π α ρ ά β α λ ε  δ έ  Θ είρ σχιο ν  εις  Ελλην Γ ρ α μ μ ·  § . 5-

( β ή  “  Τ ό τ ε  μ έ ν  Γ ρ α ικ ο ί  έκλήθησαν ,  νυν $*  Ε λλ ην ες ’ τούτο  το ονομ α  
οί μ&ν Ρ ω μ α ίο ι  παροξυνουσι Γ ρ α ικ ο ί  λε 'γοντες ,  η tî’è κοινή δ ιά λ ε κ τ ο ς  
¿ζυνει ,  ΚαΟο'λου ci Γ ω μ α ΐο ι  π α ν  άνομα  παροξυνουσι ¿ ‘ιά τον κομπον* 
βθεν 6  π  e ρ η  νο ρ β ο ν τ  ε ς έκλτ.θησαν Όπο τώ ν  Ποιητώ ν·  , ,  Ο λ υ μ π τ ο ίλ  είς Α ρ ι-  
çoréXoyç Μ ε τ ε ω ρ ,  Αν τί βαρυτοντισις  έγ ίν ετ ο  ιί ιά  τέ ν  κο'μ.ποΑν, η  έξ ί $ ι -  
αιτε 'ρσς φυσεω ς  τη ς  γ / ώ σ σ η ς  π η γά ζ ο ι ίσ α  έφερεν ό μ ω ς  α ύ τ η  είς την προ~ 
φοράν τον κ ό μ π ο ν ,  άν ητβ  ά'ηλ. α ίτ ιον  η  α π ο τ έ λ ε σ μ α  του κομ που  ηΡ β α -

v j 6 ‘ .  r  Τ 7 ; .
ου:&\ι7,σι$ τδ  άφίν·:μεν áva^’Ty.rov , ά νάντ ίρρητον  ο μω ς  είναι άτ ι το  ί σ ιω μ α  
τούτο  τά π αρέλαββν  η Λ α τ ιν ικ ή  έκ  τνίς Αιολικ ής’ Ο  Γ ρ α μ μ α τ ι κ ό ς  Τ υ ρ α ν 
νιών ό νεώτερος  είχε σ υγγρ ά ψ ει ,  κ α τ α  την  μ α ρ τυ ρ ία ν  του Σ ο υ ί τ α  “  Π ερ ί 
τ η ς  Ρ ω μ α ϊ κ ή ς  Λιαλέκτ&υ, ο τ ι  έ ς ίν  έκ τη ς  Ελλην ικ ής .  , ,  Ε ίνα ι  β έ β α ι α  ά ξ ι ο -  
λ υ * η  ruv η  α π ώ λ ε ι α  τοιούτ-ου β υ ν τ ά γ μ α τ ο ς “ α ι  μ α ρ τυ ρ ία ι  ο μω ς  τώ ν  σ ω -  
ζομένων γ ρ α μ μ α τ ι κ ώ ν  -Ελληνοιν τ ε  κ α ι  Ρ ο ιμ α ίω ν  , κ χ ί  ή σύγκρισις  ,  την  
Ι π ο ία ν  κα ί  κ α θ ’ ¿¿ υτο ν  δυνα τό ν  νά κά μ η  τώ ν  <56® δ ια λ έ κ τ ω ν  ό ε ίά 'ημων, κα ί  
έν άφθον ία  ευρίσκει είς τ ά  π ερ ί  τών το ιούτων φιλολογικά σ υ γ γ ρ ά μ μ α τ α  
τών ν εω τέρ ω ν ,  í s v  άφινουσιν ο ύ^ εμ ία ν  π ερ ί  τούτου ά μ φ ι β ο α ια ν .  l í e  μ ε τ α ξ ύ  
πολλών άλλων τό π ό ν η μ α  τού Α γγλου  Φοςερου lt  Π ερ ί ίι αφ όρ ο υ  φυσεως  
Τόνου κ α ί  Π ρ ο σ ω ί . α ς  ( =*  χρόνου ) ’ , ,

Ε ιναΙ  ί έ  π α ρ ά ί ο ξ ο ν  · τ ι  έν σ ε λ ί ί ι  γ 5 3  τοΰ α ύ τ ο ϊ  π ο ν ή μ α τ ο ς  προς  έ π ι -  
β ε β α ίω σ ιν  τοΰ κ ό μ πο υ  κ α ί  τού ηγεμονικ ού  χ α ρ α κ τ η ρ ο ς  της  Ρ ω μ α ϊκ ή ς  γ λ ώ σ σ η ς ,  
μ ε τ ά  τ η ν  π ρ ο σ η μ ε ιω θ ε ΐσ α ν  μ α ρ τ υ ρ ία ν  τβυ Ο λ υ μ π ιο ί ώ ρ ο υ ,  άνα φέρ ετα ι  καί. 
ώ έξης  “  ι γ  Ρωμαίονν  φω ν ^  ( έγράφθησαν οί νόμοι ) ,  κ α τ α π λ η κ τ ι κ ή  μέν  
κ α ί  άλαζόνι κ α ί  σ χ η μ α τ ί ζ ο μ ε ν φ  α υ τ ώ ν  τ γ  έςουσία  κ α ί  βασ ιλ ικφ . , ,  Λ έ γ ε τ α ι  
ί έ  τού ιο  π ερ ί  τών τού Ιουστιν ιανού νόμ ω ν , κα ί  λ α μ β ά ν β τ α ι  έκ  τον  θ α υ 
ματουργό«  Γρηγορίου “ in  l a u d a l i o n e  O r i g e n i s .  ”  Αλλ '  ó μέν  Ν ε ο κ α ι -  
σ α ο ία ς  Γρηγο'ριβς, ό ΐπ ικ λ η θ ε ί ς  Θ α υ μ α τ ο υ ρ γ ό ς ,  ν ΐκμαζε  π ε ρ ί  τ ά  τ έ λ η  τη ς  
τρ ί τ η ς  μ ε τ ά  Χ ρ ίσ το ν  έ κ α το ν τα ε τη ρ ί^ ο ς *  τούτου σ ώ ζ ε τ α ι  “  Π α ν η γ υ ρ ικ έ ς  
ΐ ύ χ α ρ ι σ τ ί α ς > Ικφοινηθαίς έτΰ  τή ς  ά ν α χ ω ρ η σ ε ώ ς  του έκ  τ η ς  σ χο λή ς  τού 
« Μ α σ κ ά λ ο υ  αυτού ί ΐ ΐ ίγ ε νο υς*  οι τού Ιουστιν ιανού νόμοι έά'ημβσιεύθησαν 
δίς τ ά ς  ά ρ χ ά ;  τη ς  έκ τη ς  Μ · X .  έ κ α τ ο ν τ α ε τ η ρ ί^ ο ς .  Η  ελλειψις του β ι 
βλίου τό ©ποΙον είς μ ά τ η ν  α π α ν τ α χ ο ύ  ε ζ η τη σ α μ ά ν  μ ά ς  ε μ π ό δ ισ ε  ν ά  ά ν ε ύ "  
ρωμβν άν ά λλαχόθεν  λ α μ β ά ν ε τ α ι ,  η  π ε ρ ί  άλλου λ έ γ ε τ α ι  η άνωτε 'ρω μ α ρ τυ ρ ία ·

( 6 6 ) II <5\ά δ ι γ ά μ μ α τ ο ς  vi άλλως π ο ις  π α ρ ’ Δίολεων τροπ&λόγησις  τ η ς  
κ α θ ’ αυτό  δ α σ ύ τ η τ ο ς  επ πρασεν ω σ α ύ τ ω ς  καί εις  την  Ρο,ιμαϊκην γ λ ώ σ α ν  “  ·η; 
Ισ τ ιν  η πλείω ν Α ί·λ ίς  , ,  κ α τ ά  τόν Αλικαρνασσέ'«  Διβνύσι&ν' ούτω το  ¿ ρ *  
χ α ϊο ν  έλεγαν κ α ί  έγραφαν  οί Ρ ω μ α ίο ι  f i r c u s ,  f o s t i a  , F e l e n a ,  τ ά  β π ο ια  
μ ε τ ε 'π ε ι τ ά  έτρεψαν είς τ ά  l i i l ’CU S, h o s t i a ,  H e l e n a *  ούτω ς  έλ εγα ν  κ α ί  
l i a n u l a  T¿  f a n u l a  ( = »  p a r v a  d d u b r a  ) .  Ω σ α ύ τ ω ς  π α ρ α τ η ρ ε ί τ α ι  ο τ ι  π ι λ λ ά  
Ελλην ικά  έ χ ο ν τ α  τό δ α σ ύ  Φ κ α ί  τό ώς δ α σ έ ω ς  προφερόμενον Ρ  π α ρ ε -  
λ ά α β α ν α ν  κ α τ ’ «ρχά ς  ά δ α σ ύ ν τ ω ς ,  ώς  στύφ ω  S t i p o ,  ά μ φ ω  a m b o ,  Α φρικ ή 
A f r i c a ,  φώρ f u r ,  φυγη  l u g a ,  ρ ά π υ ς  r a p a ,  ρ ιγέω r i g e o  , ρόος ( ρ ε ι - . ς )  
r i v u s ,  ρίόδα r o s a ,  κ τ λ .  Ε π ε ι τ α  όμιος »ξέφραζαν τη ν δ α σ ύ τ η τ α  δ ι ά  τ η ς  
προσθήκης  τού I I ,  ώς  Α φροδίσια  A p h r o d i s i a ,  Εφεσος h p l i e s u s ,  p l i a n t a s í a ,  
p l i i l o s o p l i i a ,  p h i a l a ,  r h a p s o d i i a ,  R h e a ,  r h e t o r ,  κ τλ ·  Φ α ίν ε τα ι  λ · ιπ ό ν  
ο τ ι  κ α τ  « ρ χ ά ς ,  άσυνείθ ιστοι ό'ντες είς τό  δ α σ ύ ,  ώς οί Α ίολε ις , μ ε θ τρ μ ο ζα ν  
κ α ί  τ ά  άλλαχ'-θει» λ α μ β α ν ό μ ε ν α  κ-'ατά τ η ν  φύσιν τη ς  γ λ ώ σ σ η ς  τ ω ν  , κ α ί  
ά λλώ ς  άπε ιρ ότε ιρ « ι όνηες  δ έν  η δ ύ ν α ν το  νά  π α ρ α λ ά β ο ισ ι  μεθ ’ όλης τ η ς  λ ε -  
π τ ό τ η τ ι ς  την  δ ιαφοράν  τών ψιλών κ α ί  δ α σ έ ω ν ’ ουτω π .  χ .  α π α ί δ ε υ τ ε ς  
Α λβανός  η  Βούλγαρος ήθελε γρά ψει  κρι προφε'ρει τό  Οεος r e o ς , ευκαρις-ώ 
τό  ευ χ α ρ ισ τ ώ ,  κ α ί  άλλος πάλ ιν  τρ Φρύγες  Ι Ιρ ύ γ ε ς  η  Β ρ ύγε ς ,  κτλ·  Μ έ  τ/.ν 
π ρ ό ί δ ί ν  ο μω ς  τ ιύ .  χρόνου, εύ π α ιδ ε υ τ ό τ ε ρ ο ι  γ εν ο μεν ο ι ,  κα ί  σ υνε ιθ ίσα ν τες  aiç 
Τϊ.ν δ α σ ύ τ η τ α ,  ε ί ι ε  δ ι ά  τ ΐ ί ς  npô ;  τούς λοιπ ιύ·;  Ελληνας  ε π ιμ ι ξ ί α ς  τ ω ν ,  
ε ϊ τ ε ^ π ρ ο ;  άλλου; δ α σ υ ν τ ά ;  λαούς  τη ς  Ι τ α λ ί α ς ,  ¿ξέφραζαν τό μ έ /  Ελληνικόν
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Φ i t »  τ«5 P H )  τ ό  á s  P  (fiK του Γ » Η '  κ α ί  το ιο ιΰ τα ι ώ ;  iw i  t *  π λ ε ί ς ο ν
εΓνν.ι ed υστερών π α ρ α λ ή φ θ ε ΐσ ια  λ  e ξ ε e <ς τ ε κ νώ ν ,  Ι π ι . η μ ώ ν  κ α ί  πολυτ  ελείας·-

O r t  ¿'s το Ελληνικόν Φ προύφέρετΰ  δ ια φορ ω ς  t c ü  Λ χ ι ιν ικ & ΰ  F ,  έχ,τος 
μυρίω ν μα ρτυρ ιώ ν  τών Ρ ω μ α ί ω ν  γ ρ α μ μ α τ ι κ ώ ν  , «χομεν το γ νω σ τό ν  ανέκ
δο τό ν  tou  Κικέρωνος,  Ι π ’.γ ελάσαντος  εις η ν  Ε λ / η ν α  μ ά ρ τυ ρ α ,  ο σ τ ις  έ π ρ ο -  
ψ*μ τον Fundanium ώ ς  Fliundanium “ nam tantum Gracci isla ad- 
spirare soient: inde pro Fundario Cicero testem, qui primain ejus 
litleram dicere non posset, iiridet.,, Quinctil Instit Orat. L. I. C. IV.

( 6 7 )  1^8 τβ  π ο ν η μ ο ίτ ι ι ν  του Λ ά σ τ η  ( N a s t )  4‘ Π ερ ί  τη ς  Ομήρ»υ γ λ ώ σ -
β η ς  ώς  έκ τ η ς  (Αναλογίας α ύ τ η ς  πρός  τήν  κοινήν τώ ν  π α ί δ ω ν  κ α ί  sövwv
γλώ σ σ α ν -  , ,  Ä

(6 8 )  ΐ δ β  Γ λ ω σ σ ο π α ι δ ε ία ς  (  Sprach W i s s e n s c h a f t  ) Α ρ χά ς  υ π ό  Γ ε ο νά ρ δη ,  

σελ· 3 3 3 ·
( 6 t)) <É Ο γκον  ¿'s π α ο ΰ σ ι  φωνής  π ρ ε π ο υ σ η ς  μ ε γ ά λ ο π ρ ε π ε ί α  π ο ιη τ ικ ή ,  

¿■■.α τήν  χ α σ μ ω δ ί α ν  τ τ ν  έκ του Α  κ α ί  Π '  , ,  Εύ στάθ-  Εις  1λ Β .  8 7 · 
οελ .  ι 3 5 . Β α σ ιλ .  κ α ί  Ιστέον  δ ε  ό τ ι  τ ο - ά ά α τ ο ς  δ ι ’ εΰρυφωνίαν  ούκ εσ χε
τό  νΰ κ α τ ά  τό  α νά πηρος  κ α ί  ά ν ά ιτ υ σ το ς '  προκρίνε ι γ ά ρ  έν πο λλο ί ;  ή πο ησις
τ η ς  λε ία ς  φ ω ν ής  το  χ α σ μ ώ δ ε ς  δ ι ά  r¿ σεμνόν κ α ί  ογκηρόν,  ου μ ά λ ι σ τ α  
ποιητικόν τό Α κα ί  τό μ ό γ α  ω ,  καΟά φασιν  οί Τ ε χ ν ι κ ο ί · , ,  Ε ύ σ τ ά θ ·  Ε ις
)λ· Ξ· 27  ϊ» σελ· 1 7 6 · Baa tX· Τό γλυ κύ τα τω ν  κ α ί  ν ο σ τ ι μ ώ τ α τ ο ν  άρτυμα. , 
¿ t ’ ου τό ¿ ά α τ ι ς  έγ ίνετο άΓά .Γατος , κ : λ · ,  ¿ έν  έγνωρίζ ετο  ακόμη·

( n o )  ΐ δ ε  Ουολφίου Α ν ά λ ε κ τ α ,  Μέρος Γ*, σελ. ι 6 ο·
( 7 Ο  ϊ δ ε  Θ ο υκ υδ  Α 1. 8 6 , κ α ί  Ωκελσν Αευκανόν,  Π ερ ί τη ς  τοΰ Π α ντός  Φ ύ σ ε ω ς .
( 7 2 ) ι δ ε  Η ρ ς δ .  a ' .  5 6 .
f r )3)  β ο υ κ υ δ ·  A . 1 2 ·
[r- Λ  ] δ ε  Π ινδ ά ρ ου  βίον υπό Θ ω μ ά  Μ α γ 'σ τ ρ ο υ .
( 7 5)  ί δ ε  Πλούταρχον π ε ρ ί  Δαιμ..  Σ ω κ ρ .  ι 3 ·
( 7 f)) Τό εν Ο λ υ μ π .  Β ;· σ τ ί χ .  ι α 5 ·  τ η ς  π α λ α ι ά ς  κ α ί  τη ς  π α ρ ά  Β α ικ -  

κίου, κα ί τη ς  του Θειρσχίου έκ δ ό σ ε ω ς ,  π ·  χ .  άναφέρουσιν οι έ ξ η γ η τ α ί  εις
τ/ ,ν  Πυθαγορικην φιλοσοφίαν.

( 7 7 ) Περί μεν του χορού, τ # ς  π ο μ π ή ς  κ α ί  π α ν τ ό ς  του εξ ω τερ ικ ο ί  τρόπου  
είς την  εκιρώνησιν, τί μάλλον ε ΐπε ϊν  π α ρ ά σ τ α σ ιν  τών ΙΈ νδ α ρ ικ ώ ν  Ω ι δ ώ ν ,
ι δ ε  Θ ε ιρ σ , ίου  Πρόλογον εις τήν π α ρ ’ αύτου εκδοσίν  τοΰ Πινδάρου* π ερ ί  

δ ε  τ η ς  τ s'y^ης εις την έ σ ω r ερικην α υτών  κ α τ α σ κ ε υ ή ν ,  π α ρ ε κ β χ σ ε ω ν ,  κ :λ ·
εκτός  τοΰ προειρημένου π ρ ο λ ό γ ο υ ,  έ-οτός τώ ν  δ ι ε ξ , δ ι κ ώ ν  εξη γήσ ε ω ν  τώ ν  
έν τ η  υ π ό  Βαικ κίου κ α ί  Δισσενίου έκδόσε ι ,  ι δ ε  το προοίμιον  τ η ς  ίδ-ιατ- 
τ ε ρ α ς  υ π ό  Αισσενίου έκ δ ό σ ε ω ς ,  κ α ί  τ/ 'ν ώ ρ α ία ν  άνάλυσιν κ α ί  ά ν ά π τ υ ξ · ν  
είς το Αγγλ ικόν τ ε τ ρ α μ η ν ία ν ,  ν περ ιοδ ικόν σ ύ γ γ ρ α μ μ α ,  H i e  Q u a r t e r l y  
i l e v i e w ,  μ η / α  Μ ά ρτ ιον , 18 3 4  > eU άν.«γν··ω;σιν τ η ;  ©ποίας δ έν  ' θ έλ ε ι
μ ετα-χεληθη  (  τό ύ π ο σ χ ο μ ε Ο α )  ούδείς  Π ιν δ α ρ ισ  :ή ;  η  Ψ ίλοπίνδαρος·

(7$) i c Dialecto Pindari observatîones έν Λειψ α i Boq Πριδρομ. 
Ελλην .  ΒιβλιοΟ Προλεγ.  σελ 97·

(ηq) ιδε Quine. Instit. Orat. L t I„ G. F  καί παράβαλε Rnmbach
Commentât, de Poetarum Lyricorum ínter boma nos paucitate.

(80ό ιδε Disscertazione di G. F .  Borgno Sul Carme di Ugo 
Foscolo d e i  Sepolcri, é'vôx εξ ετ ά ζ ο ντ α ι  τ ά  λυρικά  π ο ι ή μ α τ α  τοΰ Π ετρ ά ρ χ ο υ ,  
π ι κ ύ ν ε τ α ι  δέ  κ α ί  ό ο νο μ ασ τός  τω ν  Ι τ α λ ώ ν  λ υ ρ ικά ;  Γα β ρ ιη λ ο ς  Ε ι α β , ε ρ ά ς

179
Π α ρ ο ρ α μ ά τ ω ν  του τ ρ ί τ ο υ  αριθμ ού τ ή ;  Ιο ν  ίου 

Α ν θ ο λ ο γ ία ς ,  ι ί ς  τό  περί^ Ε λ λ η ν ι κ ή ς  Α ν α π τ ύ ξ ίο > ς  
άρθρον « ν α φ ίρ ο μ έ ν ω ν ,  δ ιο 'ρ θ ω σ ις .

2®λ. δ .  ςίχ. γ4. ά;τί “ παραληφθεισαι” γραπ. “ παραλειφθεΐσαι.” 
ς·ίχ· θ .  αντί “  οί Ελληνες άνεπτύχθησαν, κ τ λ .” γρα- 

πτέον “  2. Οί Ελληνες άνεπτυχθησκν,* κτλ. ”
Σελ. 897 καί έξ’ πρέπει νά γένωσιν αί έπόμεναι διορθιά- 

σεις καί μεταθέσεις.
Αντί 3 ι γραπτέον 3ο, καί οΰτοι καθεξής «ριθμητικώς μέ

χρι του 3 χ αριθμού τών εν τώ κειμένω παραπομπών,
ο; τις κατ’ αυτόν τον τρο'πον πρέπει νά αντίστοιχη είς 
τόν 36 τών σημειώσεων. Η δέ διά του 38 σημειωμένη
εν τώ κειμένω παραπομπή ζητητέα δχι ει’ ς τόν 3χ, κηαά 
τά άνο>, άλλά είς τόν 39  τών σημειώσεων.

Η διά του 39 είς τόν 3χ.
II διά του 4°  είς τόν 38 .
II δέ διά του 4 1 πάλιν κατά τά άνω ζητητέα είς τόν 4ο, καί 

ούτω καθεξής μέχρι του 4^, αντιστοιχούντο; εί; τόν 44 
τών σημειώσεων” άλλ’ άντί τών νυν γραμμε'νων αύτόθε 
γραπτέον “  Ιδε Ορφέω; ϊμ ν. λβ' (λά καταλλα; εκδόσεις), 
του; Μυθογράφουί, Εύττάθιον Ιλ. σελ. 62. Βασιλ. κτλ.

Η διά του 46 πρέπει ~νά άναπληρωθ-ρ διά νέα; σημιιώ- 
σεω; /|6 έχουση .̂ “  Ιδε Εύριπ. Ιφιγεν. Αΰλ. ς-ίχ. ι 58χ.

Η διά του 47 ζητητέα εί; τόν 45 .
Η διά τοΰ 48 —  ε·ίς τόν 4ο.
Η διά τοΰ 49 ~  εί; τόν 4 7 ·
Η διά του 5ο —  εί; τον /(8.

Εν σελίδι 9° 7 > τίχω δ’ άπό τέλους μ.ετά τό “ έλαβαν,” 
προσθετέον ση^εϊον παραπομπή; 5 ι ,  ζητητέα; εί; τόν 
49 αριθμόν τών σημειώσεων.

II διά τοΰ 5 1, γενομένη 52 , ζητητέα εί; τόν 5 ο τών σημειώσεων.
Η διά τοΰ 5ώ, γενομένη 53, ζητητέα εί; τόν 5 ι .
Η διά τοΰ 53, γενομένη 5 4 , ζητητέα είς τόν 52.
Η διά τοΰ 54, γενομένη 55 , είς τόν 53 .
Η διά τοΰ 55, γενομένη 5(5, εί; τον 54·
Η διά τοΰ 5 6 , γενομ.ενη 5χ, εί; τόν 5 5 .



F L O R A  C O R  G I R E S E

i Continuazione vedi 4·° Fase ¿coto.

S p e c i e .

( j e n e r e  C V . L A P P U L A , Borraginece. Jus.

i .  L. Vulgaris. Pers. Sugli S pal ti Meridionali vícino a 
Castra des ne’ siíi eibosi. Fiorisce da Aprile a Maggio. 
Fiori cerulei con umbilico bianco.

Gen. GVI, HELÍOTROPIUM. Borrag. Jng. ίσχιοχορre.

i .  H. Europaenm. W .  Incontrasi dovunque ne’ eampi. 
Fiorisce da Giugno ad Ottobre. Fiori lateral!, spicati , 
binneastri. A n míale’.

a. II. Supinum. W .  Nasce ne’ contorni della Gitiá , ne’ 
terreni inondati dalle pioggie invernali , gregariamente coi 
Glino a foglie di Loto , e con 3a Cripside a fiore di Scbeño, 
Fiorisce da Agosto ad Ottobre. F ioii  Ceruleo-carnei. P r i
ma della maturazione i setni restan sommersi dalle piog- 
gie auturinali , onde eglino maturansi sott’ a cq u a, e re- 
stanvi lino alia primavera.

Gen. CVÍI. LÍTHOSPERMUM, Borraginece. Jas.

i .  L, Arvense. W .  Ne’ campi aridi dovunque. Fiorisce 
daU’Aprile al Maggio. Fiori bianchi. Annuale.

a. L. Purpureo-Ceruleum. W .  Nelle siepi di Castagná, 
di Calefaetiones ed altrove. Fiorisce come sopra. Fiori 
cangianti dal Cerúleo al Porporino. Vivace.

Gen. CVIII. ANCHUSA. Borraginece. Βοΐόόγλωσσον.

1, A. Yariegata. Lehman. Ne’ terreni selvatici di Socrac- 
clij. Fiorisce dal Giugno all’Agosto. Fiori Purpureo-Cerulei, 
quindi sanguigni. Vivace.

2. A, Officinalis. W .  Su’ Colli di Platiterra. Fiorisce dal 
Maggio al Luglio, Fiori di un bel color cerúleo carico, 
Vivace.

X  Λ ί ΐ  P I Σ K Ε Ρ Κ  ϊ  Ρ Λ 1 Κ Η.

Σ υ ν ε ^ ί ΐ α  ’/§£ Φ α κ .  Δ \

Ε Ι Δ Ο Σ .

Γένος C V .  Ε Χ ΙΝ Ο Κ Α Ρ ΙΙΟ Ν .  Βουγλωσσώδη. Jus. 
ι .  Κ  ο ι ν ό ν. Pers. Eotl των ρεσηρ.βρινών ·δτροτει  ̂is- 

ρ.ατων «τλγισίον της Γαριτσας , εις τους ποώδεις τόκους. 
Ανθεί άβτο Απριλίου p.sypt Μαΐου. Ανθη κυανά ρ.έ λευκόν 
ορ.φαλόν.

Γένος C V 1. Η λ ι ο τ ρ ο π ι ο Ν .  ( Ι ς χ Ι Ο Χ ο Ρ Τ Ο ιΜ, Κερκ.)
Οικογένεια των Βουγλωσσωδών. Jus. 

ι .  Η. Ε υ ρ ω π α ϊ κ ό ν .  W . Απαντάται είς όλους τους 
αγρούς. Ανθεί gcoto Ιουνίου ρ-έχρις Οκτωβρίου. Ανθη -πναρα- 
«τλευρα, στα^υωτά, και υΐτολευκα. Επέτειον.

2. Η. Ε -πτιγειόκαυλον. W .  Φύεται είς τά ®έριξ της 
Πόλεως , έν ρ,έσω των k o t o  τας χειυ,ερινάς βροχάς ΐτληρ.- 
υ,υρουαένων άγρων, άναρ.ερ,,ιγρ,ένως ρ.ετα του Ι ’ λ ίν ο υ  έχοντος 
φύλλα τού Λ  ω τ ο ΰ , και ρ.ετά της Κρυψίδος υ.έ άνθη 
τού Σγοινου. Ανθεί koto Αύγουστου ρ-εχρις Οκτωβρίου. Ανθη 
κυανά κρέατόγροα. Προτού ώριαάσωσι τά σπνέρυ-ατ« ράνει 
τό φυτον ύΐσοβρύχιον έκ των φθινοπωρινών ύετων, όθεν καν 
ύ·οτο τά υδατα -πτεπταίνονται και διαυ,έναυσι ρ-έχρι της Ανοίςεως.

Γένος C V I I .  Λ ι θ ο ϊΠΕΡΜΟΝ. Βουγλωσσώδη. Jus. 
ι .  Λ. Α ρ ο υρ α ΐ ο ν. W .  Είς όλας τάς ςηράς -Βτεδιάδας. 

Ανθεί ¿■wo Α-δτριλίου ρ-έχρι Μαίου Λευκανθές. Επέτειον.
2. Λ . Π ο ρ φ υ ρ ο κ υ α ν ο ΰ ν .  W .  Είς τους φραγρ.ους 

τός Καστανίας , των Καλαφατιώνων καί άλλα^ού. Ανθεί 
ώς τό άνωτέροχ·· Ανθη τρεψίχροα έκ κυανού εις «ίϊορφυρούν. 
Φιλύζωον.

Γένος C VIII.  Αγ χ ο υ ς  λ  ( Β ο ι δ ο ΓΛΩΣΣΟΝ Κερκ,) 
Βουγλωσσοιδη. Jus. 

ι .  Π ο ικ ιλ ο ^ ρ ο υ ς  Leli. Εις τάς χέρσους τού Σωκρακίου, 
Ανθεί άτττο Ιουνίου ρ.έχρις Αύγουστου. Ανθη ■δτορουροκυανά, 
και '¿«τειτα αίρ.ατόχροα. Φιλόζωος.

2. Φ α ρ [Α α κ. ώ δ η ς W .  E-srt των "λόφων της Πλατυ
τέρας. Ανθεί koto Μαίου ρέχρίς Ιουλίου. Ανθη καλλικύανα 
βαθύχροα. Φιλόζωος,
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3 . ti. Ovala, Lehman. Ne’ terreni selvalici di [Ungulados. 
Fiorisce dal Maggio al Luglio. Fiori color di carne con 
macchie porporine. Vivace.

4 > A. Itálica. W .  ‘ioypvúxi. Ne’ile siepi interno al giar- 
dino Vracliotli al Manducchio. Fior. dal Maggio al Luglio, 
Fiori cerulei. Bienne.

5 . A. Angustifolia. W ,  Ne’ terreni selvatici di Gunieades, 
Fior. dal Maggio al Luglio. Fiori rossi tendenti al Corn« 
leo, Vivace.

6. A. Ventricosa. Sibth; Ne’ terreni iu cu lt i , e nelle v i 
g i l e  di Synaradrs sovrastanti al Mare. Fior. dal Giugno 
al Luglio. Fiori di un hianco sórdido. Vivace.

7. A Tinctoria. W , Ne’ terreni aridi di Maceados, o 
sulle arene del Mare alia Spiaggia di Sidari alio sb >cco 
di Tifió. Fior. dal Maggio al Giugno. Fiori cerulei. Vivace,

8. A. Aggregata. Lehman. Ne’ terreni aprici di Carunja- 
des. F ior. dal Maggio al Luglio. Fiori bianchi tendenti 
ai Cerúleo. Vivace.

g A. Bulbosa. Nob. Ratlice bulbosa pendente, Uizotoniu, 
Catili e re l t i , che par ton si ad intervalli dalle diramazioni 
delle radici , rivestiti di peli a sp ri, di color rossiecio, 
Foglie ovato-oblongbe, macchiaie di bianco , decurrenti , 
opposte. Pedutiéoli ascellari biflori o triflori. Corulla ine- 
guale della lungliezza del cálice, rivestito di peli ispidi, 
color di porpora tendente al cerúleo. Nelle vigne di So·, 
cr.icchj , e su’ colli di Benizza, Fior. dal Maggio al Luglio. 
Vivace.

to .  A. Adami. Nob. Radice crassa, bianca esterna- 
metite , rosseggiante al di d entro, perpendicolare, sem- 
jtiíee , fornita solamente di radíenle brevissime libróse. 
Canle eretto cuhitale , ramoso , levigato , color violetto 
lánguido. Rami sparsi , forniti di Palee sotto delle ascelle. 
Foglie radicali cuoriformi bislunghe disposte iu Rosa , le
vigate , con coste interiormente rilevatc ; la inedia spars a

Ε 1 Α Ο Σ .

3 . Α. Ω ο ε ι δ ή ς .  Ρείι.  1 ύίς τάς χέρσους τών Μαγου
λαδών. Ανθεΐ ά-στό Μα .ου [¿εχρις Ιουλίου. Ανθη κρεατόχροα 
ρ.ε -στορφυρ'/ς κηλιδας. ΦΙλόζωος.

4 . Α. Ι τ α λ ι κ ή .  ΛΥ. -ΦοΥΡΝΕΑΑΣ Είς τούς -στερι
τον κή-στον τοΰ Βραχλιώτου φραγρ.ούς κατά τδ Μαντούκιον. 
Ανθεί ά-570 Μαίου ρ.-έχρις Ιουλίου. Ανθνι κυανα. Διέτειος.

5 . Α . Σ τ ε ν ό φ υ λ λ ο ς .  ΑΥ. Είς τάς χέρσους τών
Κουνικάδων. Ανθεϊ ά.-στό Μαίου ρ,έχρις Ιουλίου. Ανθη ερυ
θρά τείνοντα είς τδ κυανοΰν. Φιλόζωος.

6. Α. Μ  ε σ ό γ  κ υ λ  ο ς. β ί^ ΐ ι ,  Είς τάς άθερα-στεύτους
γέας, και τάς άρ.-σίελους τών Συναράδων, αΐτινες έφίς·ανται
τής θαλάσσης. Ανθεί ά-στό Ιουνίου ρ-έχρις Ιουλίου. Ανθη 
λευκοΰ άλλα ρυσσαροΰ χρώρ.ατος. Φιλόζωος.

η. Λ. Β α φ ι κ ή .  Είς τάς ξηράς γέας τών Μακνάδων, 
και έ-στι τής θαλασσίου άρ.ρ.ου είς τδ -σταραιγιαλιον τοΰ 
Σιδαρ'ου , ό-σιου εισβάλλει ό Τυφλός. Ανθεί ά-στό Μαίου 
[ζέχρις Ιουνίου. Κυανανθής. Φιλόζωος.

8. Α. Α θ ρ ό α. ββΒ. Είς τούς -στροσηλίους τό-στους τών 
Καρουρ.άδων. Ανθεϊ ά-τσδ Μαίου ρ-έχρις Ιουλίου. Ανθη λευκά 
τεινοντα είς κυανοΰν. Φιλόζωος.

9- Δ. Β ο λ β ώ δ η ς .  11 υ.. Ρίζα βολβώδης έκκ,ρερ.ής, 
ριζοτορ.ος. Καυλοι όρθοιρυείς, οίτινες έκ διαλειρ.ρ.άτων ανα
χωρούν έκ τών κλαδικών διαιρέσεων των ριζών, φέροντες 
τρίχας σκληρας, χρώρ.ατος ΰ-στερύθρου. Φύλλα ωοειδή -στρ ορ.ήκη, 
ρ.έ λεύκας κηλίδας , καθέοντα , -σταραλληλα. Κ ρίαχςρχ, 
ρ.ασχαλικα διανθή, ή τριανθή. Στεφάνη άνισος ρ.έ τδ υ,ήκος 
τοΰ κάλυκος, φέροντας τραχείας τρίχας, χρώρ-ατος «τορφυρού 
τεινοντος είς κυανοΰν. Είς τάς άυ.στέλους τοΰ Σωκρακιου καί 
έστι τών λόφων τών Μ-στενίτσων. Ανθεϊ ά-πτδ Μαίου ρ.έχρις
Ιουλίου. Φιλιζωος.

ίο . .  Λ. Α  δ ά ρ. ε ι ο ς. Ηρ.ετ. Ρίζα -»ταχεία, λευκή έζω- 
τερικώς , έρυθρίζουσα ’έσωθεν, κάθετος, ά.-στλή, φέρουσα ρ.όνον 
ριζια βραχύτατα ινώδη. Καυλδς όρθοφυής, -στηχυαϊος, -στο- 
λυκλαόος, λείος, χρώρ,ατος ιοειδοΰς ά-στηνθηρ.ένου. Κλάδοι 
διεσσταρρ.ένοι , φέροντες άχυροφυάδας ύ-πτδ τας ρ.ασχαλας. 
Φύλλα ριζικά , καρδιόσχηρ.α έ-στιυ.ήκη και τετα-γαέ'/α κατά 
ροδον, λεία, έχοντα -στλευρα -πτρος τδ κατω ρ.έρος ύστανυ-ύων-ένα·
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di peli rari biancheggianti. FogJle candide sparse, quasi 

cuuriformi; Ramee ainplessicauli, come le tlorali, che so

l io  a grado minori , fino alle sub-floraü , ehe divenguno 

linear!, e che prendono la forma di ßrattee, partecipando 

del colore del le corolle. Fiori della grandezza di que 11 ï 
della Borragine di un vago color Cerúleo , che va a cam- 

giarsi in porporino , a tubo tro ri cato gïbboso , circondato 

tla un calice a segment! iineari acuti verrucosi , d ie  si 

aeeartocdano subito dopo la caduta della Corolla, Nasçe 

lie’ Bosdii piesso l’ Eremo di Arcudilla , nè è stata al- 

trove riovenuta dall’Autore. Fiorisce dal Giugno all'Ago-' 

sto. Bienne. ( Dedícala d all'Auto re a Sir F. Adam com« 
caparra di gratitudine fino dal i 8s 5 . ) Vaghisúma. spscie, 
che mérita aver luogo tra le piante di Agrem ent, e che 

avrehbe maggior pregio se i suoi fiori non fbssero cad»- 

chi c Tropici. L ’ ancusa o viperina, cosí detta in lingua 

italiana , perché preconizzata dagli empirici come antidoto 

contro il morso dolle vipere , gode in generale di faculta 

astringent! , che risiedono piú che nelle altre parti, nelia 

radice. Il sugo delie foglie dissecca le vecdiie ulçeri e le 

cscoriazioni. Se pure oggidi sono usltate in medicina , 

sono le specie N.° 2 e 4 > che preferisconsi alie abre. 

La specie N.° 7. lia una radice rossa tendente al b r u n o ,  

in uso oggidi pure nell’ arte lintoria. Ella è una della 

radici tintorie dette ( orcanette ) dai Francesi.

Gen. CIX. CYNOGLQSSUM. Borraginece. Jus.

1. Olficinale. L. 2*uXoy),w(r<rov Ne’ terreni arenosi e ste- 

rili di Castagná, fiorisce dal Giugno al Lugliq. Fiori color 

di sangue lava to. Bienne.

2. C. Sylvalicuin. E . B, .Ne’ boschi di Ciiiprianades, 

fiorisce come sopra. Fiori satiguigni, Bieune,

ΕίΑΟΣ.
¿oti os του μ,εσου sivat διεσεταρμέναι άραιαι τρίτες ύ'ΠΤ>~ 
λευκοί. Φύλλα λευκά διεπναρμένα σχεδόν καρδιόσχημα. Κλ.α- 
δικα «τερί'ίίττυζικαυλα, καθώς τά άνθόφυλα, κατά τινα βα
θμόν δντα μικρότερα, μέχρι τών ύπτανθοφύλλων, τά ótiroia 
γίνονται γρ αμμώδη, καί λαμβάνουαι τό σχήμα των «ταραν- 
θηλι δων, ρ.ετέχοντα τού χρώματος της στεοάνης. Αν^η ίεο- 
μεγεθη ρ.ε τα τού Βουγλώσσου, καλλικυάνου χρώματος το 
¿ίϊτο'.ον μετατρε«τεται ύστερον εις 'Τσορφυρούν, ρ.έ σύριγγα ά·στο- 
κεκομμενον κυρτόν , Ήτερικυκλωμένον έίς ενός κάλυκος συνιστ«- 
μενου είς τμήμ.ατα γραμμώδη, ξέα, άκροχορδωνώδη τά ó-srota 
έντυλισσονται με τα την Όττώσιν της στεφάνης. Φύεται εις τα 
δάση ίτ α ρ'/. την ερημ,ον της Λρκουδίλλας, και είς άλλ.ο μάρος 
δεν άνευρέθη Ooto του Συγγραφέώς. Ανθεί ά·ετό Ιουνίου μέχρι; 
Αύγούς-ου. Δίενος. (άφιερωθεΐσα ύ<σό τού Συγγραφέως εις τον 
Κύριον Φρεόερικον Αδαμ, ώς τεκυ,ήοιον εΰγνωαοσύνης ά®ό τοϋ 
i 82ü ) Χαριέ στατον είδος άξιον νά συγκαταταχθνί μεταξύ 
τών ώραιων φυτών, και τό ówpíov ήθελεν είσθαι τιμιώ- 
τερον, άίν δεν είχεν εΰρυτα και τροητικά άνθη.

Η Αγχουσα, η καθώς á-sró τούς Ιταλούς καλείται v i 
perina , επειδή εκηρυττετο uoto τών έυ.'Πτειρικών ώς αντι- 
δοτον κατα του δήγδματος τής ένίδνης, έχει γενικώς ιδιό
τητα στυ·ΰττικην , ήτις ενυ-εκέρχει μάλλον είς την ρίζαν. 
Ο χυλός τών φύλλων ξηραίνει τά -σταλαιά έλκη και τάς 
έκοαρσεις. Αν άκόμ.η την σήμερον μεταχειρίζεται αύτην ή 
Ιατρική, είναι μόνα τά ύ«τ' ΑριΟ. 2 και ί\ είδη, τά ¿otoí« 
-ίτροκρινονται τών άλλων. Τό δέ ów’ ,Αριθ. η , έχει ρίζαν 
χρώματος ερυθού τείνοντος εις τό μελανωστον,- την ó-aroíav 
μεταχειρίζονται ωσαύτως την σήμερον είς την Βαφικήν τέχνην. 
Είναι όε αϋτη μία τών βαφικών ριζών, τών ά«το τούς 
Γάλλους Orcanette καλούμενων.

Γένος C I X .  Κ  ΥΝΟΓΛΩΣΣ ΟΝ. Βουγλωσσώδη. Jus.
1. Κ .  Φ α ρ μ α κ ώ δ ε ς  L . Σ κ υ λ ΛΟΓΛΩΣΣΟΝ. Είς τάς 

αμμώδεις καί «φόρους γέας τής Καστανιάς. .Ανθεί άδτό Ιου- 
νιου μεχρις Ιουλίου. Ανθη έχοντα χρώμα α’ίματος, όΐτοΐον 
γινε-at μετα την Ότλυσιν. Δίενον..

2. Κ .  Α  γ o ι ο ν. Ε. Β. Είς τούς δρυμούς τών Κυΐτρια- 
ναίΤων. Ανθεί ώς ανωτέρω. Ανθη αϊμόχροα. Αίεν&ν.
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3 . Pictum. W  Nel monte Sand Duli . Gorisce dal 
Maggio ai Giugno. Fi'ori di un giailq surdido. Bienne.

4 · C. ( lieinfolium W . Ne’ terreni selvaiici di Colochidi, 
dor. ti.» Gíiiimio ail Agosto. Fio ri eiallo-biancastri. Bienne.

5 . G. Omphalodes. W . Ne' sid erbosi intorno al monte 
di Signés , ove ineno edpiscono i raggi del sole , liorisce 
dal Marzo al Maggio. Fiori di un cerúleo carico. Vivace.DO

6. C. LÍRÍfolium. Va Id. i\e’ terreni umidi di Botumia. 
Fior. dal Maggio al Luglio. Fiori bianchi. Annuale. Specie 
elegante introdolta n«l giardino del governo dall ’ autore.

La prima specie è ancora oggidi usitata in medicina, 
i’d è generalmente noto il crédito clelle cosí dette pillo/a 
di cinogfossa.

Gen. GX. SYAIPIIYTUM. Borragmeœ. Jus.

i .  Tuberosum. W .  2r?xoá)t. Ne’ terreni ombrosi ed umidi 
di Gasopitra , e di Figareto , Gorisce dal Marzo al Maggio, 
Fiori ocroleuci , ossia di un giallo sórdido tendente al 
bianco. Pianla rediviva dalle íwdici perenni,

E questa la consolida mngglora de’ íarmacisti , cosí 
detta perché reputa ta di una parti colare «ti i vi tu per con
solidare le f r a t t u r e e  slogamenti delle ossa. i! Symphytum, 
Officinale riferito dal Fieri m ile  tie centurie della sua 
Flora Corcyrese pag. a 4 > non csiste nell’ isola per quanto 
consta all’ aittore, che lo ha inútilmente rícereat > su tulla 
la sua superficie , ed in tutti i fossi , ove suule d’ ordi
nario incontrarsi.

Gen. CXI. Cerintlie. Borragineœ. Jus.

t. G. Major. W .  Kov/.ov pay ovpytx. Sulle sponde erbose 
degli orti , iiorisce dal Febbrajo al Maggio. Fiori col tubo 
g üilo  , ed il margine purport a · ,  Animale.

*

ΕΙΑΟΣ.
3 . Κ .  Γ  p a -to τ  ó v. W . E'STi τού όρους των Αγιών 

Δούλων. Ανθεί ά·«το Μα ίου [¿έχρις Ιουνίου. Ανθη χρώματος 
κίτρινου ρυσταροϋ. Δίενον.

4 . Ιν. Α ε υ κ ο ϊό φ υ λ λ ό ν .  W . Εις τάς γερτούς τον Κολο- 
κιδιοΰ. Ανθεί ά·ωθ Ιουνίου ρ,έχρις Αύγουστου. Ανθη κίτρινα 
ύϋτόλευκα. Δίενος.

5 . Κ .  Ο μ φ α λ ώ δ ε ς .  W . Εις τούς '«τερί το ορος τών 
Σινιών ποώδεις τόκους, 6<¡rou ολιγώτερον «τροοβα'λλουσιν at 
ήλιακαί ακτίνες. Ανθεί ά®4 Μαρτίου μέχρ t Metí ου. Ανθη 
κυανά βαθύχροα. ΦΓλόζωον.

6 . Κ . Λ ιν ό φ υ λ λ ο ν .  Wild. Εις τάς καθύγρους τών Βο- 
τουμάων γέας. Ανθεί ά«το Μαίου μ.έχρις Ιουλίου. ΛευκανΟες. 
Επέτειον. Χαρίεν είδος είσαχθέν ύ©ο του Συγγραφ-.ως εις 
τον Κή-πτον της Κυβερνησεως.

Το πρώτον είδος είναι ακόμη την σήμερον χρήσιμον εις 
την Ιατρικήν, και ■ατασίγνοιστος είναι ή ύ®όληψις τών ούτω 
καλουμ.ένων κ α τ α ^ ο τ ί ω ν  τοΰ Κ υ ν ο γ λώ σ σ ο υ  Pil lóle  d i  
Cinoglossa.

Γένος C X . ΣΤΜΦΤΤΟΝ. Βουγλωσσώδη. Jus .
t .  Σ. Φ υ μ  α τ  ω δ ε ς. W .  Σ'ΓΕΚΟϊΆΐ. Εις τάς σκιώ

δεις και καθύγρους γέας της Κασο·πτίτρας , ν.αί Φηγαρέτου. 
Ανθεί αστό Μαρτίου μέχρι Μαίου. Ανθη ώχρόλευκα, ήτοι κί
τρινου και ρυ-πταροΰ χρώματος , τείνοντας «τρος το λευκόν. 
Φυτον «ταλίιαβιον , άναλαμβανων έκ τών y ρ ον ίων ριζών του.

Καλείται ύδτο τώνγραρμακονσοιών Consolida M aggiore, 
έ®·ειδη την úwoλη·ΰττον-αι ότι ’έχει  την ιδιαιτέραν ταύτην 
ενέργειαν τοΰ στερεόν:ιν τα συντετριμμένα η ·ΰ7αρεκτετθ'®η- 
σμένα οστά. Το Φ α ρ μ .α κ ώ δ ες  Σ ύ μ φ υ τ ο ν ,  αναφερομενον 
ύπτδ τοΰ Πιέρη εις τά τριακόσια φυτά τη Κερκυραϊκής Χλω
ρίδας του Σελ. 24 , δεν ύΐΐτάργει εις την νήσον καθ’ όσον 
δύναται να συμΉτεράνη ό Συγγραφείς , δςτις ματαίως το 
άνεζητησε καθ’ ολην αύτης την επιφάνειαν, καί εις ολους τούς 
ό ιώρυχας, ο-ιτου συνήθως ά«ταντάται.

Γένος C X I ,  Κ η ρ ι ν θ η , Οΐκογ. Βουγλωσσώδ. Jus.
I- Κ .  Μ ε ί ζ ω ν. W . ΚοΥΚΟΥΜΑΓΟΐΡίΛ. Εις τάς ίγγοιο— 

δεις δχθας των κηστων. Ανθεί ά«νο Φεβρουάριου μ.έχρι Μαίου. 
Ανθη* μ.ε λευκόν σύριγγα, καί ^ορφυρόχρουν περιφέρειαν. 
Ε'ΰτε τειος.
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•2. C. Aspera, W .  ¡Velle vigne di Boluca ed altrove, fio· 
risce da 1 M arzo al Megaio. Fiori di un glallo sórdido.

3 0  »

Annuale.

3 . C. Minor. W . Incontrasi dovunque con la prima 
specie , con la quale lia comune 1’ época deila fioritura 
ed il colore de’ fiori , clie sono solamente piü piccoli la 
meta. Annuale.

Mangiasi come Lacana, Aá^av«, dagl’ indigeni mista 
con altre e ibe selvaticlie.

Gen. CXII. ONOSMA. Borragine<e, Jup.

i . O  Echioides, W · AfímlafpávT-iit. Ne'siti boscliivi , e 
iiclle siepi jntorno alie vigne di Spagus, di Duende e di 
A lion a, ma raro Fio.·, dal Marzo al Giugno. Fiori biau- 
tiii sul principio dell’ antesi , quindi ocrolenci. Yivace.

Gen. C X I1I. BOUAGO. Borraginece. Jug.

i .  B. Officinalis. W .  Bspárisv«. Nasce spotitanea negli 
orti , ove é naturalizzata. Fior. dal Marzo all’ Agosto. Fiori 
di un bel cerúleo, talvolta tendenti al sanguigno. Annuale. 
l ’ ianta esculenla e refrigerante.

Gen. C X IV . LYCO PSIS. Borraginece. Jup. íoúpvtiat.

i .  L. Arvensis. W ,  Nelle vigrie e lungo le s ira de ne’ 
sai erbosi dovunque; fiorisce dal Febbr.ijo ai Maggio. 
Fiori di un bel cerúleo. Annuale.

a. L. Búllala. Girillo, Ne' Ierren! arenosi di
Sidari , fiorisce contemporáneamente alia prima. Fiori di 
un cerúleo carico. Annuale.

Gen. C X V . ECHIUM. Barragineee, Jas. BsiJ'o'yd.MO'orov,

i .  E. Plantagiueum. W .  Lungo le strade , e ne’ pr-ati 
dovunque , fiorisce da Maggio a Setiembre. Fiori violacei, 
poi cerolei. Bienne.

Specie polimorfa erella nellst sua. origine , qum df pro-

\

ρ.γ α ο ς ,
2. Κ .  Τ ρ α χ ε ί α  AV. Εις τάς άp.®έλους του Μίΐτου- 

λοΰκκ και άλλαχοΰ. Ανθεί ά·®ο Μαρτίου αέχρι Μα'ίου, Ανθη 
κίτρινου ρυχταρού χρώματος. Εττέτειος.

3 . Κ .  Ε λ λ ά  τ ω ν  W . Απαντάται είς sstcív ρ.έρος ~ 
όμου ¡ζέ το πρώτον είδος με το óoíoíov έχει κοννά την
έ·—όχην της α,νθτΐφορ ίας και το χρώμα τών άνθέων, τα όισοϊα
είναι μόνον κατά το ημισυ μικρότερα. Επέτειος

Εσθίεται ο>ς λοίχανον Owo τών αυτοχθόνων άναμεμ«γμένη 
με ά'λλας άγριας «τόας.

Γένος C X II .  Ο νο ς  Μ A. Οίκογ. Βουγλωσσώδη. Jus,

ι .  Ο. Ε χ ι ο ε ι δ έ ς .  AV. Α μ π ε ΛΟΨΡΑΚΤΉΣ. Είς τούς 
δασώδεις τόκους και είς τούς φραγμούς «έερι τας άμττέλους 
τών Σισάγων, τών Λουκάδων και του Αφιώνα, άλλα σπά
νιον. Ανθεί άτίό Μαρτίου μέχρις Ιουνίου. Ανθη λευκά άρ·
χόμένης τής άνθήσεως και μεταταΰτα όχρόλευκα. Φιλοζωον.

Γένος C X 1I 1. ΒοΥΓΛ Ω ΣΣ Ο Ν . Βουγλωσσώδη. Jus.

ι .  Β. Φ α ρ μ α κ ώ δ ε ς .  W .  ΒοΡΑΤΖΕΝΑ. Γεννάται αύτο- 
φυώς είς τ«ύς κάβους, δβτου εύρισκεται χωροδιάλλακτον. 
Ανθεί άττο Μαρτίου μέχρι? Αύγουστου. Ανθη καλλίκύανα, 
ενίοτε τείνοντα είς το αίμόνρουν. Επέτειον. Φυτον εδώδι
μον και κατακψυκτικάν.

Γένος C X I V .  Λ υ κ ο τ ι ς  (Φ ο υ ρ ν ε λ α ς , Κερκ.)
Βουγλωσσώδη. Jus.

ι .  Α . Α ρ ο υ ρ α  ί α.  W .  Εις τάς άμ«έλους και τταρά 
τάς οδούς, κατά τούς «τττοώδεις τόττους απανταχού. Ανθεί 
άττο Φευβρουαρίου μέχρι Μα'ίου. Ανθη καλλικύανα. Επέτειος.

2. Λ. Φ υ σ ώ δ η ς. Cirillo. Λ υ Κο ΧΟΡΤΟΝ. Είς τάς αμ
μώδεις γέας του Σιδαρίου. Ανθεί ταυτοχρόνους με την στρώ- 
την. Ανθη κυανά βαθύχροα. Ειτέτειος.

Γένος C X V .  Ε χ ι ο ν  ( Β οΓ α ο γ α ω ς ς ο Ν Κερκ.)
Βουγλωσσώδη. Jus.

ι .  Ε. Α ρ ν ο γ λ ω σ σ ο ε ι δ έ ς .  W .  Παρά τάς όδούς 
καί είς τούς λειμώνας ά·τσανταχοΰ. Ανθεί «®ό Μα'ίου μέχρι 
Σεπτεμβρίου. Ανθη του χρώματος του ίου, ’έστειτα κυανά. 
Δίενον.

Είδος ισολύμοροον, κατ’ άρχας μέν όρθοφυές ύστερον δέ
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strata, da prima con pochc f’oglio síese a terra in forma 
di rosa, simili a quelle della piantaggine maggiore, con uu 
solo tronco eretto, che si parte dal centro della rosula, e 
che 'furnia una cima di superbi fiori , quindi con niolti 
rami prostrati , che fioriscono símilmente, e portano deile 
foglie bislungbe ed angustissime, come quelle della pian- 
toggiue lanceoiata. Non \i è che 1’ occhio del perito bo
tánico che possa riportare questa pianta alla sua vera spe
cie , veduta nelle diverse epoclie della vegetazione. È  
questi !' Ethiwn Jonicum riportato dal Pieri nella sua pri
ma centuria della Flora Gorcirese del 1808.

а. lu. P. JNiveum Nobis. Varíela della specie precedente
fiori biancbissimi più grandi di quelli del Prototipo.

Caule gempllce rivestito di poche foglie alterne ovato- 
oblonghe , uguali tanto le cauline come le radicali. Spi- 
ga terminale, pauciflota, revoluta prima del sao sviluppo. 
Conviene nel resto con la specie da cui d e r i v a .

L  autore ne lia tróvalo un solo escmplare il di 26 Apri
le 1.334. per la prima volta. Se da suoi semi si otterranno 
dagli ¡ndividui simili al progenitore, inerita questa vurietá 
aver iwogo nelle collezioni degli Adonisti. Ha riprodotto 
fiori  ̂ simili al tipo in q u est 'anuo i 835 .

n E. Tfedieum. W . Sulle mucerie di Alimatades , fiorisce 
dal Luglio all’ Agosto. Fiori bianchi. Bisannuale. È cotnune 
ancora sotto le rupi della Fortezza Vecchia presso le bat
terie al Settentrione.

4 - E. Vulgare. W .  Sulle macerie di Stavro, fiorisce dal 
Giugno al Luglio. Fiori vossi poi violacei. Bienne.

5 . E. Violaceum, W. Ne’ pratidi Afra, fiorisce dal G iu 
gno all’Agosto. Fiori violacei. Annuale.

б. E .  Calycimim. Viviani. Sulle rtipi Meridionali del 
Forte Vecchio, fiorisce dal Marzo al Giugno. Fiori di un 
cerúleo ohinro. Ha l’ aspetto della specie única del genere 
che segue, ed a prima vista Pavea per tale preso 1’ au
tore ; egli pero differisce dull’ aspcrugo nel portamento,

ε ί δ ο ς .
έΐτιγειόκκυλον «τρωτόν μεν φύλλα χαρ.αιρριφή έν είδε', 
ρόδου, Γ.υ.Οία ρ.ε τά φύλλα τού Μ ε ίζ ο ν ο ς  Αρνογλώσσου, 
ρ.εθ’ ενός ρ,όνου όρθοφυούς κορμού, ό ό«τοΐος αναχωρεί ύ.ΊΧΟ 
τό κέντρον τού ροδίου καί σχηματίζει ρ.ίαν κορυφήν ωραιό
τατων άνθέων, ύστερον δέ ρ.έ •πτολλούς ¿«τιγείους καυλους, 
οίτινες άνθοιίσι ομοίως , και φέρουσι «τρομήκη και στενό- 
νώτατ* φύλλα, ώς τά  τού λ ο γ χ ω τ ο ύ  Α ρνογλώ σσου. 
Μόνος ό έρ.·5τειοος οφθαλμός τού Βοτανικκού δύναται να 
άναζη τό φυτίν τούτο είς τό αληθές του είδος θεωρούρ.ενον 
κατά τάς διαφόρους έττϊοχάς τού βίου του. Αύτό είναι 
Εοΐιιιππ ίοιιίοι.ιιιι, άναοερόυ,ενον ύοσο τού Πιέρου είς το: Ίΐτοώ-

\ \ « IV  »- / ̂  " Γ
τα εκατόν φυτα τής Κερκυρα’ικής Χλωρίοος του τών ι 8ο8.

2. Ε. Α. X. ι ο ν ώ δ ε ς. Ημ. Ποικιλία τού «τροηγουρ.ένου 
είδους μέ άνθη λευκότατα ρ,εγαλήτερα τών τού τττρωτοτυ- 
«του. Καυλός ά-πτλούς, φέρων «ταραλλάττοντα φύλλα, ωοειδή 
—  «τρομίκη, ίσα τόσον τά καυλικά καθώς και τά ριζικά. 
Στάχυς ληκτικός όλιγανθής έντιλυσσόμενος ·?ττρό τής άνα·η>τη-
ςεώς του, Συρ.φωνεί κατά τά λοοοτά με τό είδος , ες ού
«ταραγέται.

Ο Συγγραφευς εύρε τό «τρωτόν εν ρ.όνον ά'τορ.ον την 9.ί)
Απριλίου 1 834 . Αν έκ τών σπτερρ.ατων ληφθώσιν άτορ.α
ομοια με τα «τρογ'ανα, είναι άζια ή «τοικίλια αΰτη να κα- 
ταχωρισθη είς τάς συλλογάς τών Αδανιστών.

3 . Ε. I τ  α λ  ι κ ο ν. ΑΥ. Ετσι τών ερειπίων τών Αλι-
ρ.ατοίδων. Ανθεί ά·5>ο Ιουλίου ρ.έχρις Αύγουστου. Ανθηύευκά.
Δίενον. Εύρίσκεται άκόμη ύ'δτό τούς λίθακας τού «ταλ.αιού
Φρουρίου -πταρα τάς σττρος άρκτον κανονοστιχίας.

4· Ε. Κ ο ι ν ό ν .  V/. Ε-πτί τών έρειστίων τού Σταυρού.
Ανθεί άτιτό Ιουνίου μέχρις Ιουλίου. Ανθη ερυθρά , και έπειτα 
ίοχροα. Διενον.

δ. Ε. I ά̂ χ ρ ο υ ν V .  Είς τούς λειμ.ώνας τής Αφρας. 
Ανθεί ά«τό Ιουνίου ρ.έχρις Αύγουστου. Ανθη ίόχροα. Επέτειον.

6. Ε. Κ α λ υ κ ώ δ ε ς .  Υ ίν .  Ε-ετι τών μεσημβρινών βράχων 
τού Παλαιού Φρουρίου. Ανθεί ά«το Μαρτίου ρ.έχρις Ιουνίου. 
Ανθη κυανά ανοικτού χρώματος. Εχει την ρ.ορφήν τού είδους 
τού έ«τορ.ένου Γένους , καί ούτως έκ «τρωτής όψεως ύ«τέ- 
λαβΐν αύτό καί ό Συγγραφευς» διαφέρει όρκος τού Τραχύ-
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tulla di sposizione , e sopra tutto nel sito. Egli é VEchiii/n 
Creíicum riportato dal Pieri nelle tré centurie della Flora 
Corcyrese 1 814 · Annuale.

7. E. Prostratum. T en . Entro le siepi di Stavropotamo, 
e dt Cliiefaloipso , iiorisce dal Marzo al Giugno. Fiori 
cerulei, Bienne.

Gen. ( X V I .  ASPEH UCO. Horraginece, Jus.

i .  A. Procumbens. W .  Ne’ terreni pingui intorno Govino 
presso le siepi, fiorisce dal Marzo al Maggio. Fiori pie* 
coli , prima rossicci poi violacei. Annuale.

a. A, Alba. Yarietá a fiori bianehi. Na sen promiscua
mente con la specie precedente della quale ¿ un ibridismo·

Gen. G X V 1I. CYCLA M EN . Primula cere. Jug. KuxXxuuva;.

1 . C. Europaeutn. W . WiyÍTO-a Ko7rsX>oJ).£;. No’ terreni sel
va tici , o inbros , entro le siepi dovunque Abbandautis- 
sinto ne’ contorni di Giisides, fio: isce da Ottobre a Diaem- 
bre. Fiori porporini con ombilico sanguigno. Y ivace. 
Egli c I’-Artanita de’ farmacisti , ed il Pan Porcino degl’ ita- 
liani. É  vantato ed usitatissirno in Italia almeno, per sa
nare 1’ ipocofosi.

2. C, Coum. Sibth. Nelle sicpi di Peramo , fiori ed 
epo«a della fioritura della prima specie.

3 . G. Persicum. Sibth. Sul monte di Santo Mania. Fiori 
bianchi con unbilico sanguigno. Vivace.

4 . C. IJeleraogfolium. W .  Fra gli ulivi dell'Ascensione. 
Fiori della prima e seconda specie. Epoca della fioritura. 
Id. Yivace.

5 . C. Immaculatum. Varietá della prima specie a fo- 
glie senza macchie. Nelle siepi ctelle Stratie e di Figareto, 
Y ivace.

Gen. C X V 11L L Y S 1MACIIIA. Primulacece. Jus.

i .  L , Vulgaris. VY. T ra  i canned del lago di Gonzia.

EtAOY.

φυλλου κατά τήν μομφήν, τήν διάθεσιν, καί εξαιρέτως την το- 
στοθεσΐαν. Αυτό είναι τό ύ̂ νό τοΰ lítípou εις τά τρια
κόσια φυτά της Κερκυραίκής Χλωρίδος του αναφερομενον 
Echiuin Creticum. Επέτειον.

7· Ε. Ε π ί γ ε ι ο ν .  Ten. Ενόον τών φραγμ.ών τοΰ 
Σταυροετοτάμου και Κεφαλ,οΰψου. Ανθεί' ά·«70 Μαρτίου μέχρις 
Ιουνίου. Α?θη κυανά. Δίενον.

Γένος C X V L  ΤΡΑΧΥΦΊ"ΛΑΟΝ Βουγλωσσώδη. J us.
ι .  Ε. Π ρ ο κ α μ ® έ ς. W . Εις τάς «ταχείας γέας «τερί 

τό Ι'ουβιον πλησίον τών φραγμών. Ανθεί άστο Μαοτίου 
μ.έχρι Μαίου. Ανθη μικρά, «τρωτόν μ.εν ύ«τοκόκκινα, έτϊτειτα 
δέ ίόχροα. Εναενον.

2. Λ ε υ κ ό ς .  Ποικιλία φίρουσα λευκά άνθη. Φύεται άνα- 
μεμ.ιγμ.ένως μ.ε το είδος, τοΰ όοτοίου είναι μία έκνοθευσις. 

Γένος C X V 1I. ΚΥΚΛΑΜΙΝΟΥ ( ΚΥΚΛΑΜΙΝΟΥ Κίρκ. ) 
Ιίρωτανθεμώδη. Jus.

ι .  Κ. Ε υ ρ ω π α ί α .  W .  ΝίΦΙΤΣΑ και Κ ο ι ί ε Λ Λ ο υ λ α ι υ *  
Εις τάς χέρσους, σκιώδεις το-σους, και ένδον τών φραγμ.ών 
άστανταχοΰ. Αφθονώτατον ε ς την «τερίχωρον της Χρυσίδος. 
Ανθεί àœô Οκτωβρίου μέχρι Δεκεμβρίου. Ανθη «τορφυρά με 
ομ,φαλόν «ιμ.όχρουν. Φιλόζωος. Είναι τών φαρμ.ακο-πτοιών τό 
Artamita καί τών Ιταλών το Pan Porcino. Διαθρυλλ,εΐται 
τ ο υ λ ά χ ι σ τ ο ν  εις Ιταλίαν και θεωρείται έ-οητηδειότατον θε
ραπευτικόν της I  «τοκοφωσεως.

2. Κ .  Κ  ώ α. Sibth. Εις τούς φραγμούς τοΰ Περάματος. 
Ανθη καί άνθηφορία τοΰ «τρωτού είδους.

3 . Κ. Π ε ρ σ ι κ ή .  Sibth. Ε-ατί τοΰ όρους του Αγ. Ματ
θαίου. Ανθη λευκά με όμφαλον αίμόχρουν. Φιλόζωος.

4 . IÁ. Κ ι σ σ ό φ υ λ λ ο ς .  W .  Μεταξύ τών έλαιών της 
Αναλήψεως. Ανθη τοΰ «τρωτού καί δευτέρου είδους. Δνθη- 
φορια, ωσαύτως. Φιλόζωος.

5. Κ .  Α κ η λ ί δ ω τ ο ς .  Ποικιλία τοΰ «τρωτού είδους 
ά'νευ κηλίδων. Εις τους φραγμ.ονς της Στρατιάς καί του 
Φηγαρέτου. Φιλόζωος.

Γένος C X V I I I .  Α υ υ ι μ λ χ ι λ . Πρωτανθεμδώη. Jus.

t .*Λ , Κ ο ι ν ή .  W . Μεταξύ τών καλαμ.ώνων τής λίμνης
ι 3
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fiorisce dal Luglio al Setiembre. Fiori di un bel Giallo. 
Vivare,

Gen. C X IX . A N A G A L L IS 1 Ptimillact 'CE, Uspscxoóíi,

1. A. Phoenicea Lam. Negíi 01 ti di Alcinoo , fiorisce 
dal Giugtio al Setiembre. Fiori color di Minio. Annuale.

2. A . Ccerulea. E. B. Nelle vigne dell’ Ascensíone , 
fiorisce dal Maggio al Luglio. Fiori cerulei. Annuale.

3 . A. Repens. D. G, Aifiaro^opro. Su i colli incolti di
Sant’ Eiia , fiorisce nel tempo stesso che la specie prece
dente. Fiori color di carne. Annuale.

4 · A. Monelli. Lili. Se lle  pianure di val di Ropa sulle 
rive erbose de’ fossi , fiorisce come sopra, Fiori color ce
rúleo carico. Annuale.

5 . A. Latifolia. W .  Con la specie precedente. Fiori c e 
rulei con 1’ umbiiieo porporino. Fdamenti porporini , an 
tere gialle. Fioritura contemporánea alia suddetta. Annuale.

6. Al Tenella L . Planta strisciante. Nelle pianure di 
Aliona ne’ contorni della fornace , vicino ai mare , fiorisce 
in Maggio. Fiori porporini , solitarii con lunghi pedunculi.

7. A . Verticülata. AUioti. R e’ boschi del monte di Spar- 
tilla, fiorisce dail’Aprile al Maggio. Fiori di un color ce
rúleo allegro, cinti da caliei col margine bianco. Sono le 
anag. eccitanti secondo Plinto j Deostruenti secondo Dio- 
s conde,

Gen. C X X , PLUMBAGO. Plumbagincce. Jus. Asr¿Yiv¿¿op-co.

3 . P. Europsea, W .  T ía  le macerle di Casopo , e sulle 
aiene salse del litterale di Ypso , vicino alie siepi ingom- 
brate d ’ alga m arina, Fiorisce dal Luglio al Novembre. 
Fiori di un rosso tendente al violetto. Vivace. Pianta ve
néfica.- E ’ tcnuta per uno de’ val oro si farmaci risananti 
la scabbie, ^

ΕίΑΟΣ
τών Κορισίων. Ανθεί απο Ιουλίου μέχρι Σεπτεμβρίου. Ανθη 
ωραίου και ζωηρού χρώματος κίτρινου. Φιλοζωον,

Γένος C X I X .  Α ν ΑΓΑΛΛΙΣ (Γ Ι ε ρ δ ΙΚΟΤΛΙ Κερκ.)
Πρωτανθεμώδη. Jus.

ι ,  A. Φ ο ι ν ι κ ώ δ η ς. Lam . Είς τούς κήπους του Αλ
κινόου, Ανθεί άπο Ιουνίου μέχρι Σεπτεμβρίου. Ανθη μιλ- 
τόχροα. Επέτειος.

2. Α. Κυανή. E. Β ,  Είς τάς άμ·®έλους τής Αναληψεως. 
Ανθεί άπο Μα'ίου μέχρις Ιουλίου. Ανθη .κυανά. Επέτειος.

3 . A. Ε  ρ ® ο υ α α. D .  C. Α ι μ α τ ο χ ο ρ ί ό . Furl τών 
αθεράπευτων όρέων του Προφήτου Ηλιου. Ανθεί συγχρόνως 
με το προηγούμενον είδος. Αίθη κρεόχροα. Επέτειος.

4 . Λ. ζ Μ ο ν έ λ λ ε ι ο ς )  Lin. Είς τάς πεδιάδας τού Λ ι
βαδιού του Ρόπα, ε-ετί τάς ποώδεις οχθας τών διωρύχων. 
Ανθεί ώς ανώτερου. Ανθη χρώματος κυανού βαθέος. Επέτειος.

5 . Λ. Π λ α τ ύ φ υ λ λ ο ς .  W .  Ομού μέ το προηγούμενον 
είδος. Ανθη κυανά με όμφαλον «τορφυροϋν. Νήματα πορφυ
ρά. Κονιοδόχοι κίτρινοι. Ανθηφορία σύγχρονος τής πριειρημέ- 
νης. Επετειος. .

6. Λ .  Τ ρ υ φ ε ρ ά .  L .  Φυτον προσέρπον. Είς τας πεδιά- 
δας τού Αφιώνα περιξ τής Κεραμοκαμίνου παρα την θά
λασσαν. Ανθεί τον Μα'ίον. Ανθη -πορφυρά, μεμονωμένα με 
μακρά κρεμάστρα.

7 · Λ. Κ ύ κ λ ω  τ ή .  Allion, Είς τούς δρυμούς τού όρους 
τού Σπαρτίλα. Ανθεί από Απριλίου μέχρι Μα'ίου. Ανθη χρώ
ματος κυανού χαρίεντος, περιεζωσμένα άπο καλυκας ’έχοντας 
λευκήν περιφέρειαν. Είναι ή Ανάγαλλις παροξυντική κατά 
τον Πλίνιον, και άναστωματική, ή έκφρακτική κατα τον 
Διοσκορίδην.

Γεν. C X X .  ΤΡΙΤΙΟΛΤΟΝ. (Λ Ε ΙΧ Ι ΙΝ Ο Χ Ο Ρ Τ Ο .  Κερ.)
Τριπολιώδη. lus.

1. Τ .  Ε υ ρ ω π α ϊ κ ό ν .  W .  Μεταξύ τών έρειπίων τού 
Κασωπίου, καί Ênj, τής άλμυράς άμμου είς τον αίγιαλον τού 
Υψου, πλησίον τών φραγμών οιτινες γέμουσι φυκών θαλασ
σίων, Ανθεί άπό Ιουλίου μέχρι Νοεμβρίου. Ανθη χρώματος 
έρυίΐροΰ τείνοντος είς το ίόχρουν. Φιλοζωον. Φυτον φαρμακε
ρόν. Θεωρείται ώς δραστηοιώτατον θεραπευτικόν τής Ψώρας.
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Gen. C X X 1. CONV O IA ULUS. ( onvolvulacece. Jus.
K «jj.Hy.y £/s5 n?^Tr),OKác^í.

i .  C, Arvcnsis. W- Frequent« dovunque ne! siti sterili 
ed nptici , come ne’ terreni eohivali ; non mcno pestilen- 
ziale della· gramigna , o AyptáS« con le sue- lunghe e vo- 
lubili radici , con 1c quali strangola le piante circonvicine. 
Fiorisce dal Maggio al Setiembre. Fiori color di rosa pm 
accesi r.e’ terreni sterili , piü languidi ne’ culti , con strie 
sanguigne , e di un rosso piü carico. Rediviva dalle ra
dici vivaci.

«
a. C. Auriculatus. Lam, Nasce col precedente, di cui 

é senza dubbio una varíela ( abbencbe Lamarck lo nu- 
merl tra le specie ) cagionata dalla sterili la del terreno, o 
dalla siccita , giacché non s’ incontra che nelle strade, o 
ne terreni sterili ed aprici di poca profondilá , o sopra il 
tufo , o sulla creta , ncü ’ at to che in poca distanza , se vi 
é un palmo di terreno fertile , le foglie del niedesimo 
sono senza aurieole , come la specie superiore. Fiorisce 
«ial Giugno all Agostov Fiori color di rosa pallida, piü 
piccoli della specie prototipaj redivivo com’ essa dalle ra* 
dici percnni.

3 . C. Siblhorpii. R. S. Ne' terreni selvatici di Ermones, 
e sopra i fortini di Boneto a Caslrades. Fiorisce dal Lu- 
glio all'Agosto ; fiori bianchi quasi uguali in grandezza a 
quolli del convolvolo delle siepi o calystegia. W. Vivace.

4 · C. Altbreoides. W .  Nei boschi e nelle siepi presso 
S partí lia , fiorisce dal Maggio all ’Agosto. Fiori di un va- 
gbissimo color di rosa. Le sue foglie argentine ed inta- 
gíiate in unite different! guise , lo rendono uno de’ piü va- 
ghi tra’ congeneri, Vivace.

5 . C. Tenuissimus, W .  Nasce col precedente, di cui é 
forse una varieta ; tanto i tiori che le foglie sono piü pic
coli , ma dello siesso colore, Ha con esso cornune 1’ época 
del!' antesij e la durata.

x o6‘
S p e c i T . ΕΙΔΟΣ.

Γεν. C X X i .  ΚΙ ΣΣΑΜΙ Ι ΕΛΟΣ.  Κ ισσαμκιτελώδη. lus.

(ΚΛΜΓΙΑΝΕΛΕΣ /.sel ΙΙΕΡΙΠΛΟΚΑΔί, K i p / . . )

ι .  Α ρ ο υ ρ α  ί α.  W ,  Συχνότατου άπτανταχού τών ξηρών 
/.α'. «τροσηλίων τό-οτων, καθώς καί τών γεωργημένων αγρών. 
Είναι ούν’ ήττον ολέθριου τής Αγρώστιο,ς , ή Αγριάδας, 
«70«τνίγων διά τών μακρών καί «τολυστρόφων ριζών του τα 
«τερικείμενα φυτά. Ανθεί ά-sro Μαίου μ-έχρι Σεπτεμβρίου. 
Ανθη ροδόχροα, ζωηρότερα ρ.έν είς τάς άθερα«τεύτους , και 
μ.άλλον ά«τηνθημ.ένα είς τάς καλλιεργημ.ένας γέας, με γραμ- 
ρ.άς αιμοχρόουί , ή βαθυτέρου ερυθρού χρώματος. Παλ.ιμβιος 
ώναλαμβάνουσα έ«τό ριζών φιλοζώων,

2. Κ. Ω  τ  ι ο φ ό ρ ο ς. Lam . Φύεται με το «τροηγαύμενον, 
τού όίτοίου βέβαια είναι μία ©Όΐκιλία, (μολονότι ό Lam arck 
τό συναριθρ.εΐ μ.εταξύ τών ειδών) «τροερχομενη εκ τής αφο
ρίας, ή ξηρασίας τής γης, εαειδή δεν ά-οταντάται «ταρα είς τας 
οδούς, ή είς τάς ξηράς καί προσήλιους γέας ολίγης βαθύτη
τας, ή έΐτί «τωρώδους ή κρητώδους τό«>ου, ενώ κατα μι
κρών άΐτόστασιν , άν ύκσάρχη μιας σκσιθαμής εύφορος γή, τα 
φύλλα του είναι ά'νευ ώτίων, ώς τό ανωτέρω είδος. Ανθεί 
ά'ότό Ιουνίου μέχρι? Αύγουστου. Ανθη ροδόχροα ώχρα , και 
μικρότερα τών τού «τρωτοτύ®ου είδους. Παλίμβιος δε ώσ-οτερ 
εκείνο, ά«τό ριζών φιλοζώων άναλαμβάνον.

3 . Κ .  (Σ  ι«τ 0όρ«τε ι ος). R .  S. Είς τάς χέρσους τών Ερ- 
-μόνων, καί έ-syi τών οχυρωμάτων του Βονέτου είς Γαριτσαν. 
Ανθεί ά«τό Ιουλίου μ,έχρις Αύγουστου. Ανθη λευκά σχεδόν 
ισομεγέθη με τά τής Κ.ισσαμ«έλου τών φραγμών, ειτε I α-· 
σ ώ ν η ς ,  ή Καλλιστεγίας. W . Φιλόζωου.

4 · Κ .  Α λ θ α t ο ε ι δ ή ç. W .  Είς τά δαση και φραγμούς 
«ταρά τον Σ«ταρτίλαν. Ανθεί ¿«τό Μαίου μέχρι? Αύγουστου. 
Ανθη ροδόχροα εύειδέστατα. Τα άργυροειδή και κατα μυ-- 
ρίους διαφόρου? τρό®ους εντετμημέ^α φύλλα του, άκίτοκαθιστώ- 
σιν αύτό εν τών ώραιοτέρων μεταξύ τών συγγενών φυτών, 
Φιλοζωος.

5 . Κ.. Λ ε κ σ τ ό τ α τ ο ς .  W . Φύεται με το κχ-ροηγουμενον 
τού ό«τοίου είναι ίσως «τοικιλία τις. Τόσον τα άνθη, οσον 
καί τά φύλλα είναι μικρότερα, άλλ’ όμοχροα. Εχει μετ αυ
τού· κοινήν τήν εκδοχήν τής άνθηφορίας και χρονιοτητος.
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6. G: Cneorum. W .  Su’ scoglj di Oihonùs assai ovvio· 
Fiorisce dal Maggio all’ Ottobre, Corolla bianea; Specie 
cretta. Yivace.

Spr.ClE.

7. C. Cantábrica. W . Ne’ terreni sassosi de’ monti sovra- 
stanti a Sparlilla, fiorisce dal Maggio al Setiembre. Fiori 
color di carne con slriscie rosse. Specie eretta. Vivace. 
Foglie intieramente sericee.

8. C. Lineatus. L. Ne’ siti maritimi , ma raro. Incon- 
trasi uelle campagne culte ed inculte poco distanti dal 
mare a M essongi, a Lefchimo , e più che altrove abonda 
nella piccola valle delle Metiere. L’ autore lo ha sentpre 
incontrato ail'esposizione E s t ,  o Sud-Est, e mai in altre 
esposizioni. Brattee il doppio più lunghe de! calice. Corolla 
ctdor purpureo lánguido, co’ pelali irsuti nel dorso. Fior. 
corne sopra. Specie prostrata. Vivace,

9. C. Dorychnium. L. Su i monti di Sysermones, e sugli 
scoglj di Sammatrachj , di Diacopó, e Platià. Fiorisce 
contemporáneamente aile due specie superiori. Fiori color 
di rosa pa'lida. Foglie sericee. Specie eretta. Bienne.

10. C. Canescens. Nob. Ne* terreni aridi intorno Pau- 
liana. lladiee fusiforme, lattiginosa come lo è relativa
mente in lutte le specie sopra r ífe n te ,  ram osa, nerastra 
esternamente , bianca al di dentro. Caule volubüe, ramo
so , a rami opposti , e sparsi verso 1’ apice. Foglie oppo- 
ste , snb-sessili, astate , canescenti. Pezioli capreolati più 
lunglii delle foglie , pelosi. Peduncoli ascellari capreolati 
come i pezioli, ed essi ancor più lu n g h i , sub-biflori ; un 
fiore per lo più abortivo. F ioji  a pedicelli bratteolati ; 
Bratteole biancbe, trasparenti, lineari. Corolle bianche in
divise, piegate, con cinque macchie carnicine nell’ interno 
alla metà della corolla. Fiorisee nel mese di Luglio. V i 
vace. Ha molti rapport! col 6 .  llermanniœ di Héritier, 
che secondo questo celebre autorc nella sua istoria delle

ΕΙΛΟΣ.
6. Κ .  Κ ν ε ω ρ ώ δ η ς  W. Ε π ί  τών σκοπέλων τών Οθω- 

νών κοινότατη. Ανθεί άπο Μα'ίου μέχρις Οκτοιβρίου. Στε
φάνη λευκή. Είδος όρθοφυίς. Φιλοζωος.

7 · Κ .  Κ α ν τ ά β ρ ι ο ς .  νν. Είς τάς πετρώδεις γέας τών 
έφίσταμένων τού Σπαρτίλα όρεων. Ανθεΐ άπο Μαίου μέχρι 
Σεπτεμβρίου. Ανθη κρεώχροα μέ έρυθράς γραμμάς. Είδος όρ- 
θοφυές. Φιλόζωος. Φύλλα καθόλου σηρικώδη.

8. Κ .  Γ ρ α μ μ ώ δ η ς. Ε. Είς τούς παραλίους τόπους, 
σπάνιος. Απαντάται είς τούς γεωργημένους και άγεωργήτους 
άγρούς ολίγον απέχοντας τής θαλάσσης είς τήν Μεσογγήν, 
Λευκίμνην, και εΰθηνεΐ έξαιρέτως είς τό μικρόν λιβάδιον τών 
Μερλέρων. Ο Συγγραφεύς τό άπήντησε πάντοτε είς τούς 
προς άνατολάς ή τούς μεταξύ τούτων και μεσημβρίας εστραμ- 
μ.ένους τόπους και πώποτε είς «Αλας θέσεις. Παρανθηλιδας 
διπλασίως μακροτέρας τού καλυκος. Στεφάνη πορφυρού ά- 
πηνθημένου χρώματος , έχουσα πέταλα δασέα τήν ραχιν. 
Λνθεΐ ώς ανωτέρω. Είδος επίγειον. Φιλοζωον.

9· Κ .  Δ ο ρ υ κ ν  ι ώ δ η ς .  ίι. Ε π ί  τών όρέων τών Ερμό- 
νων καί έπί τών σκοπέλων τής Σαμοθράκης, τού Διακοπού 
και Πλατείας. Ανθεί συγχρόνως με τά δύο προηγούμενα 
είδη. Ανθη ροδοειδή ώχρα. Φύλλα σηρικώδη. Είδος όρθο- 
φυές. Δίενος.

ίο .  Κ .  Π ο λ  ι ά. Ημ. Είς τάς περί τήν ΙΙαυλιάναν 
ξηράς γέας. Ρίζα άτρακτοειδής, γαλακτώδης, ώς είναι καί 
είς όλα τά προαναφερθέντα είδη , κλαδώδης , ύπομέλαινα 
έξωτερι-κώς, και λευκή έσωτερικώς. Καυλος περίπλοκος, κλα
δώδης, με καταλλήλους κλάδους, διεσπαρμένους προς τήν 
κορυφήν. Φύλλα κατάλληλα, ύπάμισχα, ραβδωτά, πολια. 
Μίσχοι έλικοειδεΐς μακρότεροι τών φύλλων, λαχνώδεις. Κρε
μάστρα μασχαλικά έλικοειδή ώς οί μίσχοι, καί τούτων ακό
μη μακρότερα, ύποδιανθή. Εν ά'νθος ώσεπιτοπλείστον αμ
βλύνεται. Ανθη μέ μικρά κρεμάστρα παρανθηλιδωτά. Πα- 
ρανθηλίδες λευκαί, διαφανείς, γραμμώδεις. Στεφάναι λευκαί 
αδιαχώριστοι, κεκλιμέναι, μέ πέντε αίμοχρόους κηλίδας έσω
τερικώς έν τω  μέσω τής Στεφάνης. Ανθεί' κατά Ιούλιον. 
Φιλόζωος. Εχει πολλάς σχέσεις μέ τό Ε . Ηβπηαηιιίαε τού 
ΗβιΜίνΓ, τό όποιου κατά τον επιφανή τούτον συγγραφέα,
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S p e c i e .

Nuove Stivpi fascículo 4 ·° tavola 33 . nasce ne’ sili aridi ed 
aprici del Peril. Come che dalle radici del convolvuli co- 
liosciuti dai farmacisti sotto i vocabuii di Jafappa , Me· 
choacanna c Scaniinnnia , specie else somministrava agli 
antichi la preparazione detta Diacrjdium , oUengonsi tut- 
lora degli efilcaci rimedj, cosi come asserisee Carlo Linneu , 
che quee genere convcniunt, ctiam propias virtuie conveniun 
( PlautSB ) ) non e fuor di proposito, che le radici pur’an- 
clie dei nostri convolvuli contengano relativamente , c o 
me piíi o meno lattiginose, un principio a c r e ,  o. drásti
co , o catártico. Niuno per altro de’ citati é usato in me
dicina , per quanto consta all’ autoro.

Gen. C X X 1I. C A L L 1S T E G 1 A. Convolvuláceos. Jus.

K u p n u v D  e ; ,

Specie spellanti ai Convolvuli di Liuneo.

1. C. Sepium. B. P. Nolle siepi di Garizza ed altrove 
f leq u en lissirna. Vivace. Fiorisce dal Maggio all ’ Ottobre. 
Corolle grandi in furnia di campana , bianchissime.

2. C. Soldanella. B. P. N e ’ terreni arenosi Jungo le 
spi.iggie di Sidari e di M essongi, ed il piu delie volte 
rielle arene piu profunde presso alle rive del Mare. Fio
risce dal Giugiro ali’Agosto. Fiori color di rosa. Vivace. 
Come q ueste due specie spettauo ai convolvuli , ed ban- 
no com' cssi le radici lattiginose , non é improbubile clie 
godano delle siesse faculta,

Gen. C X X IÍ1. C AM PAN U LA. Compvnulacece. Jus.

1. C. Ilotundifolia. E .-B i Sulle rupi di Samatrachj ne! 
golfo di F a n b , liovisce dal Giugno ali’Agosto. Fiori ce- 
ruiei. Vivace.

2. C. Bapunculus. W . Nolle siepi di Calefactiones ai 
Nord. Fior. come sopra. Corolla di un cerúleo chiaro. 
Bienne.

3 . C. Verticolor. Ait. U . K .  Dalle fissure de’ scoglj im-^ 
pervii di Otbonus, i piu renioti dal m ate, e specialmeu-

Ε Γ Δ Ο Σ .

εις τήν ιστορίαν τών νέων Γενών Φακελ. Δ’. Πίν. 33 . ος, 
φύεται εις τάς ξηρας και «τροσηλίους θέσεις τοΰ Perú,

Καθώς δε έκ τών ριζών τών Κισσαμ-ΐσέλων. τών τούς 
φαρμ.ακοστοιούς εγνωσμένων ú«o τας λέξεις [alappa, M echoa- 
cana, και Scanimonco, είδη τά όΐτοία έχορήγουν ε'ς τούς 
αρχαίους τό καλούμενου Diacridium , εξάγονται όλονεν δρα
στήρια ΐατρικα, καθώς βεβαιονει Κάρολος ό Αινναίος ,, quae 
genere con v en iu n t,  etiam proprius virtute conveuiunt 
(Plantae),“  δεν είναι άτοισον να εί-ΰτωμεν ότι αί ρίζαι τών 
νδικώνμας Κισσαμ.«τέλων «τεριέχουσιν άναλόγως «τρός τό μ.αλ- 
λον ή ήττον γαλακτώδες αυτών, άρχήν τινα δριμεΐαν , ή 
δραστικήν, ή καθαρτικήν. Κανεν όμ,ως τών άναφερθέντων δεν 
είναι χρήσιμ.ον εις την Ιατρικήν, καθόσον έξεύρει ό Συγγραφείς,

Γένος C X X I I .  ΚΛΛΛΙΣΤΕΓΙΑ (ΚΑΜΙΙΛΝΕΛΑΙΣ. Κερκ.)
Κ  ισσαμ.«τελώ δη 

Εί'δη άνήκοντα εις τας Κ  ισσαμ-στέλους τοΰ Αινναίου.
ι .  Κ .  Φ ρ α γ μ ,ΐτ ις .  13. Ρ. Εις τούς φραγμούς της Εα

ρ ίτσας και αλλαχού, συχνότατη. Φιλόζωος. Ανθεί άστό Μαίου 
μέχρις Οκτωβρίου. Στεφαναι εύμ,εγέθεις έχουσαι σχημ.α' κώ
δωνος, λευκόταται.

2. Κ . Ν ο μ ισ μ α τ ο ε ιδ ή ς .  Β. Ρ. Εις τούς αμμώδεις το- 
'Γΐτους «τρός τό «ταραίγιάλιον τοΰ Σιδαρίου και Μεσογγης, και 
ώσε«τιτο®λεΐστον εις τάς βαθυτέρας άμμους «ταρά τήν άκρο- 
δαλασσίαν. Ανθεί ά«το Ιουνίου μέχρις Αύγουστου. Ανθη ροδο- 
χροα. Φιλόζιυος.

Καθώς τά δύο ταΰτα είδη άνήκουσιν εις τάς Κισσαυ.«τέ
λους και έχουσιν, ώς αύταί και τάς ρίζας γαλακτώδεις, δεν 
είναι «στίθανον να έχωσι τάς ιδίας δυνάμεις.

Γένος G X X III .  Κ Ώ Λ Ω Ν Ι Ο Ν .  Κωδωνιώδη lus.
ι .  Κ. Σ τρο γγ υ λόφ υλλο ν. Ε. Β. Ε«Ί τών λιθάκων τής 

Σαμοθράκης εις τ ο ν  κόλ«τον τοΰ Φανοΰ. Ανθεί άεσο Ιουνίου 
μέχρις Αύγουστου. Κυανανθές. Φιλόζωου.

2. Κ .  Γ ο γ γ υ λ ι ώ δ ε ς .  W . Εις τούς φραγμούς τών Κα- 
λαφατιώνων «τρός άρκτον. Ανθεί ώς ανωτέρω. Στεφάνη κυα- 
νοΰ χρώματος άνοικτοϋ. Διέτειον.

3 . Κ .  Τρ ε ψί χ ρ ο υ ν .  Ait. U . K .  Α·ταο τας χαράδρας τών 
απροσίτων οκο®έλ(«ν τών Οθωνών, όσοι υ.άλλον άοίστανται
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te sopra la grulla clie serve di ricovero aile câpre, presso 
Daphui , fiorisce dal Luglio al Novembre. Fiori prima di 
un cerúleo carleo, poi color c e leste ,  quindi biancastri. 
Planta lalliginosa , f’ru ticosa , fragilissima. Vivare.

La bellezza di questa specie sempre verde ha indotto 
l ’ autore a coltivarla con le piante d’ agrém ent, tra le 
quali mérita effettivamente di essore annoverata. Conser
vas! in vast , o in pïena terra sempre all’ ombra , e mol- 
tiplicasi fácilmente per Margolti , elle fioriscono il primo 
anno , anzicnè mediante il seine , da cui non si ottenguno 
fioii d ie  dopo il terzo anno,  e coriesi altresi il rischio 
di perderne gl’ individui neonati durante 1’ estáte, perché 
dehcalissimi , e sensibili in terra matrigna , e sotto l’edu- 
cazione artificíale , ad ogni minima apparizione delle va
rie e frequenti meteore che dominano in questo paese. 
La soverchia umidità, il terreno troppo fertile ,  un colpo 
diretto o rillesso de’ raggj solari , ed il vento S. E. prin
cipalmente gli fa ail’ istante perire.

4 C, Rapunculoides. W .  Nelle siepi di Curainades al 
Nord , fiorisce dal Giugno al Luglio. Fiori cerulei con le 
fauci del tubo internamente barbata. Vivace.

5 . C. Trachelium. VV. Sul monte di S. Stefano, fiorisce 
dal Giugno ail’ Agosto. Fiori color cerúleo lánguido. 
Vivace.

6. C. Erinus. W .  Comunissima sopra le mura antiche, 
ancora fuori délia c ittà , fiorisce dal Giugno al Luglio. 
Fiori piccoliîsimi , caduci , ceruleo-chiari. Annuale.

] .  C. Bicaulis. Lapeirouse. Nelle siepi di Synarades , 
fiorisce dal Luglio a ll ’ Agosto. Fiori cerulei con la fuucc 
ciel tubo barbata. Annuale,

8. C. Uniflora. W .  Sulle colline di Sant’ Elena , fiori
sce in Giugno e Luglio, Fiori cerulei, Annuale, *

Ε Ι Δ Ο Σ ,

τής θαλάσσης, και εξαίρετους έπι τού σπηλαίου είς τό όποιον 
φυλάττονται αί αίγες παρά τό Δαφνί. Ανθεί από Ιουλίου 
μέχρι Νοεμβρίου. Ανθη πρώτον μέν κυανά βαθέα, 'έπειτα 
δε οΰρανόχροα, και τελευταίον υπόλευκα. Φυτον γαλακτώ
δες, φρυγανώδες, εύθραστότατον. Φιλοζωον.

Η ώραιοτης τού αειθαλούς τούτου φυτού παρεκίνησε τον 
Συγγραφέα νά τό καλλιεργήσ·/]. όρ.ού μέ τά ε κ λ ε κ τ ά  φυτ ά,  
μεταξύ τών οποίων τωόντι δύναται άξίως νά συναριθμηθή. 
Διαφυλάττεται εις αγγεία, ή κατα γήν πάντοτε ύπο σκιάν, 
καί πολλαπλασίαζε τα ι κάλλιον δια τμημάτων έρ.φυτευομένουν, 
τα όποια άνθοΰσι τό πρώτον ετος, παρά διά σπέρματός, άπο 
τό όποιον δεν προάγονται άνθη είμή μετά τριετίαν , καί 
κινδυνεύει τις προς τοίς ά'λλοις νά χάση καί τά νεογνά άτομα 
έν καίρω θέρους, επειδή είναι λεπτότατα, καί αισθητικά, 
όταν φύτευωνται εις μή άρμ.οδίαν γήν, καί αϋξάνωσιν υπό 
τεχνητήν θεραπείαν, προς πάσαν έλαχίστην έμ,φάνισιν τών 
διαφόρων καί συνεχών μ.εταβολών τής άτμ.οσφαίρας, αί όποίαι 
έπικρατούσιν εις τον τόπον τούτον.

Υπέρμ.ετρος υγρασία, ή πολυ εύφορος γή, ή κατ’ ευθείαν 
προσβολή, ή άντανάκλασις τών ηλιακών «ίκτίνων, καί 6 Με- 
σημβρινοανατολικός άνεμος έξαιρέτως τ ’ αφανίζει έν τω άμα.

4 · Κ·· Γ ο γ γ υ λ ι ο ε ι δ ε ς .  W . Είς τούς φραγμούς τών 
Κουραμ,άδων πρός Αρκτον. Ανθεί άπο Ιουνίου μέχρις Ιου
λίου. Ανθη κυανά έχοντα τον φάρυγγα τού σωλήνος έσωτε- 
ρικώς γενειοφόρον. Φιλοζωον.

5 . Κ .  'Γ ρ α χ η λ ι ώ δ ε ς. ΛΥ. Ε π ί  του ό’ρους τού Αγίου 
Στέφανου. Ανθεί άπο Ιουνίου μέχρις Αύγούστου. Ανθη κυα
νού άπηνθημένου χρώμ,ατος. Φιλοζωον,

6. Κ .  Ε ρ ι ν ώ δ ε ς. ΑΥ. Κοινότατον έπί τών παλαιών 
τειχών, και έκτος τής πολεως. Ανθεί άπο Ιουνίου μ.έχρις 
Ιουλίου. Ανθη μικρότατα, εύρυτα, κυανού ανοικτού χρώμα
τος. Επέτειον.

Κ . Δ ί κ α υ λ ο ν. Εαρβίτ. Είς τούς φραγμούς τών Συ- 
ναραδων. Ανθεί άπό Ιουλίου μ,έχρις Αύγουστου. Ανθη κυανά 
έχοντα τον φαρυγγ·« του σωλήνος γενειοφορον. Επέτειον.

8. Κ ,  Μ ο ν α ν θ έ ς .  ΑΥ. Ε π ί  τών λόφων τής Αγίας 
Ελένης. Ανθεί κατά Ιούνιον καί Ιούλιον, ΚυνανανΟές Επέτειον,



y. C: Ilamosissima. Sibtli: Ne’ campi culti e sulle spon- 
ds degli orti di Garizza , dl Anemomylo ed altrove co- 
niunissiiiia, fiorisce dal Giugno all’ Agosto. Fiori color 
ceruleo-carico. Annuale.
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10. C. Pruinosa. Nob. Gaule semplice? foglie peziolate , 
ovate , acuminate , argutamenie seghettate , con coste rile- 
vate ne! disco inferiore , concave superiormente ne' si ti 
corrispondenti alle coste. La costa media inferiormente 
pin rilevata delle altre, fornita di rari poli , bianchi , in- 
visíbili direttamente , visibili obliquanrente. Fiori termi- 
nali disposti in c o rim b o , di un bel color cerúleo. A n
teve violaceo-cariehe , e quasi azzurre. S ti nun a didimo 
biancbissimo , con orifizio assai apparente. Tulta la pianta 
è aspersa di piecolissimi globi rilucenti, simili alle goecie 
della ruggiada , d’ onde 1’ autore ha tratto il caratlere del 
vocabolo distintivo della specie. Nasce tra le biade ne’ 
monti di Gbiro , e specialmente sotto Lavchi , fiorisce 
dull’ Aprile al Giugno. Annuale.

i l .  G. Urticæfolia. Turre. Ne’ campi arenosi di Sidarí. 
Fior. daü’Aprile al Maggio. Gorolle verdi-biancastre. Ha 
1’ aspetto della C. Rhomboidalis. di Linneo indígena delle 
Al pi  della Svizzera , dove è stata raccolta dall’ Autore. 
Bienne.

12. C. Muscosa. Nob. Pianta umile , a cante sempüce, 
con fiori terminait da 3 a 5 nutanti. Foglie ovato-acn- 
minate , brevemente peziolate, disposte in rosa alla r a 
d ié e ,  alterne nel eaule , opposte all’ ápice, cioè presso il 
(¡ore; tutte sotlilissime, Pedicelli sottilissimi, ascellari me
diante una palea bratteiforine esilissima , del color del 
fiore , che è di un cerúleo carico, ed assai grande in 
proporzione della statura della pianta , che non supera 
mai i due pollici. Incontrasi ne’ siti ombrosi de’ monti di 
S p a g u s , e di Sant’ Elena , sopra i muschi decomposti /  o

Ε Γ Δ 0 2 ,
g. Κ .  Π ο λ υ κ λ α δ έ σ τ α τ ο ν .  Sibth. Είς τάς γεωργη- 

ρ.ένας «τεδιαδας, καί τάς όχθας-τών κή«των τής Γαρίτσας, 
τού Ανεμομύλου καί αλλαχού, κοινότατου. Ανθεί ά«τό Ιουνίου 
ρ.έχρις Αύγουστου. Ανθη κυανά βαθύχροα. Ευτέτειον.

ί ο .  Κ .  Δ ρ ο σ ώ δ ε ς. Ημετ. Καυλός άστλούς , φύλλα 
μ,ισχοφόρα , ωοειδή οξέα, «τριονωτά μ,έ «τυκνούς όδόντας, 
ανυψωμένα «τλευρα είς τίν κατωτέρω Δίσκον, κοίλα κατά 
το ανωτέρω μέρος είς τούς τόκους τονς άντα«τοκρινομένους 
με τα «ιλευρά. Το ρ,εσό«τλευρον «τρος τα κάτω μ.άλλον 
άνυψωρ,ένον των άλλων, φίρον αραιής τρίχας, λεύκάς αό
ρατους μεν «ot- ευθείας, όρατάς δε έκ «τλαγίου. Ανθη λη
κτικά, κορυμβοειδώς τεταγμένα, ωραίου κυανού χρώματος. 
Κονιούχοι ϊοειδούς βαθέος χρώματος, καί σχεδόν κυανού. 
Στιγ-μα δίδυμον, λευκότατου, εχον χάσμα «τολύ ανοικτόν. 
Κ«0 ολον τ ι  φυτον είναι διεσοταρμένα μικρότατα σφαιρίδια, 
στιλ-πτνα όμοια με τάς σταγόνας τής δρο'σου, όθεν ό Συγ- 
γραφευς έξήγαγε τόν χαρακτήρα τής λέξεως, ήτις διαςέλλει 
τό Είδος. Φύεται μεταξύ τών σσταρτών έ«τί τών όρέων 
τού Γυ ρου, καί έξαιρέτως úotÓ τό Λαύκιον. Ανθεί «oto 
.Απριλίου ρ.έχρις Ιουνίου. Ε-πτέτειον.

ι ι .  Κ ,  Κ ν ι δ ό φ υ λ λ ο ν .  Turre. Είς τάς άρ,ρ.ώδεις 
«τεδιαδας τού Σιδαρίου. Ανθεί ¿oto Α®ριλίου ρ.έχρι Μαίου. 
Στεφαναι «τρασιναι ΰκίόλευκοι. Εχει την μορφήν τού Κ .  
Ρορ.βοειδούς τού Atvvaíou, τό ó o t o í o v  φύεται εις τάς Αΐτπεις 
τής Ελουητίας , δ«του καί έσυλλέχθη úoto τού Συγγραφέως. 
Διέτειος.

ι 2. Κ. Α ε ι χ  η ν ώ δ ε ς. Ημ. Φυτον χαρ.αι —ετες. Καυλο; 
ά-ΰτλούς ρ.ε άνθη ληκτικά, «oto 3 μέχρι 5 , κυματίζοντα. 
Φύλλα ωοειδή οξέα, ρ.ίκρόρ,ισχα τεταγρ,ένα κατά ρόδον «ταρά 
την ρίζαν, «ταραλλάττοντα Ioti τού καυλου , otαβαλληλα 
είς την κορυφήν, ήγουν «τλησίον τού άνθους1 όλα δέλετστό- 
τατα. Κρέμ,άς·ρα ωσαύτως λεπτότατα, μασχαλικά ρ.εσαζούσης 
μιας άχυροφυαδος άνθοφυλλοειδούς, λε-πττοτάτης, όμοχρόου ρ.ε 
το άνθος, τό ó o t o í o v  ε ί ν α ι  κυανούν βαθύ, καί ύπτερρ.έ- 
γεθες άνολόγως τού αναστήματος τού φυτού, μ.ή ό'ντος ύττερ 
τους δύο δακτύλους. Α-πταντάται είς τούς σκιώδεις τοιπους 
τών όρέων τών Σ «ταγών, καί τής Αγ· Ελένης, εισ ;:νω τών
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speoialmente sembra d ie  preferisca le specie degl’ Ilipiii 
terrestri, ed il Pterigiriandrtt di Smith d ie  abboncla sulle 
scorze degli ulivi al Settentrione , la Bartramia Periforme 
di Hedwig, ed il Didymodon glaucescente di Weber z Mohr. 
Fiorisce in Maggio. Annuale.

i 3 . C. Heterophylla. Lin. Comune sulle rupi del monte 
S. Salvatore a l l 'Est, e ne’ contorni di Caragollo ne’ boschi 
rari di piante , fiorisce dall’Aprile al Giugno. Fiori pen · 
duli , cerulei. Vivace.

*4 - C, Pentagonia. Lin. Nasce tra le biade nelle pianure 
di Messnngi, e di Lefcliimo, fiorisce dal Marzo al Maggio. 
Fiori alla sommilà de’ cauli , e de’ rarnoscelli il doppio 
più grandi di queili del Prismatocarpo a specchio che se
gue , rolad , color di viola con umbilico bianco. Annuale.

Le campanule sono tutte di un vago aspetto , ma non 
sono di aieuu uso in medicina fin’ ora.

Gen. C X X IV . PRISM ATO CAR PO S. Campanuláceas. Jus.
Specie di Campanule secondo Linneo.

1. P. Speculum. W . Tra le biade, e ne’ terreni erbosi 
dell’ Aseensione , ed in gran quantità sotto gli ulivi delle 
■monache di Santa Eufemia presso Anemomylo. Fiorisce 
dal Maggio al Giugno. Fiori di un bel cerúleo, molto v¡- 
stosi pel portamento elegante della pianta ramosissima , 
e simmetrica. Animale. Abbencbè il sno flore sia fragi- 
lissimo e meteorico , è stata ammessa dal I’ autore tra le 
sue piante d’ agrément.

2, P. Ilybridiun. W .  Nasce promiscuamente col prece
dente , dal quale differisce solamente ne’ fiori , che sono 
più piccoli , sessili , spessissiino il aperti , e pel caule ra
moso solamente alla base.

Gen. C X X V . PH YTH ÉU M A, Campanulaceœ. Jus.

i .  P. Limonifolium. Sibth, Nelie siepi del monte di 
Spartilla , fiorisce dal Giugno ai Luglio. Fiori di un cerú 
leo biancastro, Annuale.

Ε Ι Λ Ο Σ .

ΐκλελυμένων Δειχήνων, και έξαιρέτως φαίνεται ότι «τροτιμά 
τά είδη των χ ε ρ σ αί ων  Υ«ννίων ( Hypnum ) , τον 
IIτερογύνανδρον του Σμίθ, όστις εΰθυνεί έ'Πτί τών φλοιών 
τών έλαιών «τρός άρκτον, τήν Α® ·ιοειδή Β α ρ τ ρ ά μ ε ι α ν  
τοΰ Hedwis , και τό Γ ·π τόγλα υκον  Δ ί δ υ μ ο  δον τοΰ 
W eb er  καί Mohr. Ανθεί κατά Μάίον. Επέτειον.

ι 3 . Κ .  Ε τ ε ρ ό φ υ λ λ ο ν .  L iu .  Ιίοινον έ«τί τών λ ια κ ώ ν  
τοΰ όρους τοΰ ΓΙαντοκράτορος «τρός Ανατολάς καί εις τήν 
«νερίχωρον τοΰ Καρακόλλου μεταξύ άραιοφύτων δασέων. Ανθεί 
ά«τό Απριλίου ρ,άχρις Ιουνίου. Ανθη εκκρεμή, κυανά. Φιλόζωου,

1 4 * Κ .  Π ε ν τ ά γ ω ν ο ν .  L in . Φύεται μεταξύ τών 
σ «ταρτών εις τας «τεδιάδας τής Μεσογγής καί Αευκίμνης. 
Ανθεί Kwó Μαρτίου μέχρι Μαίου. Ανθη έ«τί κορυφής τών 
καυλών καί κλαδίσκων διισλασίως μεγαλήτερα τίυν τοΰ έ®ο- 
ρ.-®νου Κ α τ ο σ τ τ ρ ικ ο ΰ  Πρισματοκαψισου, τροχοιτα, ίόχροα μέ 
λευκόν ομψαλόν. Εστέτειον. Τά Κ ω δ ώ ν ι α  είναι όλα εΰρ,ορφα, 
άλλα ^αντάφτασιν άχρηστα εις τήν Ιατρικήν μέχρι τής 
«ταρούσης.

Γ έ ν ο ς  C X X I Y .  Π ρ ι τ , Μ Α Ί Ό Κ Α Ρ Ι Ι Ο Σ .  Κωδωνιώδη. Jus.
Είδος Κωδωνίων κατά τον Αινναϊον. 

ι .  Π . Κ  α τ e «7 τ  ρ ι κ ό ς. W .  Μεταξύ τών σκαρτών, 
και εις τάς βοτανώδεις γέας τής Αναλήψεως. Πλεονάζει δε 
και ύ'ίσο τάς ελαίας τών Κ άλογραιών τής Αγ. Ευφημίας, 
«ταρα τον Ανεμόμυλ.ον. Ανθεί ά«το Μαίου μέχρις Ιουνίου. Ανθη 
καΰ.λικυανα χαριέστατα διά τήν κομψήν μορφήν τοΰ φυτοϋ, τά 
ó'fflrotov είναι «τολυκλαδές-ατον καί σύμμετρον. Ε-πτέτειος. Μολο
νότι τό άνθος του είναι κατά «τολλά εύρυτον καί ΰ«τοκείμ.ενον 
εις τας άτμοσφαιρικάς μεταβολάς, ό Συγγραφεύς είσήξε το 
φυτον τοΰτο μεταξύ τών Ε κ λ ε κ τ ώ ν .

2.  Π.  Ν ό θ ο ς  W .  Φύεται άναμεμιγμένως όμοΰ με το 
«τροηγούμενον, άστό το όΐσοίον διαφέρει μόνον κατά τα άνθη, 
όντα μικρότερα, άμισχα, καί συχνότατα κλεισμένα· και orrpo— 
σετι κατά τον καυλόν, πολύκλαδον καί τοΰτον όντα μοναν 
«τρος την βάσιν.

Γένος C X X Y .  Φ Υ Τ Ε Υ Μ Α .  Κωδωνιώδη. Jus. 
ι .  Φ. Λ ε ι μ ώ ν  ι ά φ υ λ λ ο  v. Sibth. Εις τούς φραγμούς 

του όρους τοΰ Σ«ταρτίλα. Ανθεί ά«τό Ιουνίου μέχρις Ιουλίου. 
Ανθη κυανά ύττόλευκα. Επέτειον.
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a. P, Michelii. Állion. F i:  Ped: Ne'-prati monlaosi di 
Sportüla , fiorisce contemporáneamente alia prima specie.· 
Fiori in spiga delio stesso colore, Vivace. Assomiglia al
ia Campánula ftapunciüus. da cui diffamce piii che ni
tro nella radice , che oltre ad essar tuberosa , ¿ altresi
nodosa.

Gen, C)ÍXVÍ. LOBKLIA. Campanuláceas. Jus,

i. L, Setacea. Sihtb.· Ai Stillicidii del monte di Spar
tilla, e specialniente alie pared deüa sorgente, ail’ ingres- 
so di questo . villaggio, al N ord-Est,  abbondantissirna , 
fiorisce da Giugno a Luglio. Fiori- color cerúleo chiaro. 
Anímale. L·' autore ha consérvala questa delieatissima e 
vaghissiina specie entro lo stesso vaso peí corso di sei 
anni , durante i quali si é sempre riprodottu da’ seni che 
cadevnno entro il medesimo. I suoi piccoli, nía foiti fiori, 
formavano un gruppo molto elegante, lilla ama un ter
reno arenoso, m u id o , c continua ombra.

a. L. Dorttnanná, W . Intorno ii lago di Stavropotamo , 
ríe'' pro ti íangosi. Fiori , ed época della fioritura delta pre
cedente. Anímale.

Gen. C X X V IL  SAMOLUS. Primulacea?. Br:

i .  S. Valerandi. B. P. Ai stillicidj de’ tufi,  s de 'terreni 
cretosi per lo piu investí ti di ínuschi e di epatiche sulla 
riva del tnare , e specialniente al Mandueclno vicino le 
fornaci de’ inattoni , presso il molo distrutto avanti a l.ca
sino véccbio di S. Pantaleone, ed altrove , sempre pero 
all’ ombra . fiorisce dal Maggio al Luglio. Fiori biarichi, 
Vivace. Pianta sospetta , e da alcuni positivamente con
sidérala come venéfica.

Gen. C X X V 1II. LOMJCERA. Caprifoliáceo:. Aytáxln¡i\.

i .  L; Caprifolium. W - Ne’ boscbi di C u n icad ei, di Spar- 

tilla , di Garunna , ed altrove frequeutissima , fiorisce dal 

Maggio al Luglio. Fiori nel principio porporini poi giid-

aoy
ΕίΔΟΣ,

2. Φ. ( Μιχαςλειον). Allion. II. Ped. E l i  τους βουνώ- 
δεις λειαωνας του Στεαρτίλα. Ανθεϊ συγχρόνως μ,ε τό «πρώτον 
είδος. Ανθη κατά στάχυν του αύτου χρώμ,ατος. Φιλόζωον. 
Ομ.οιάζει το Γογγυλιώδες Κωδώνιον , άΌτό τό όττοΓον δια
φέρει κατ’ εξοχήν «σερί την ρίζαν , ητις όχι μ.όνον είναι 
φυμ,ατώδης, άλλα καί οζώδης.

Γένος C X X V I .  ΑΟΒΕΛΕΙΑ. Κωδωνιώδη. Jus. 
ι .  Α. Τ ρ ι χ ώ δ η ς .  Sibth. Εις τα σταλακτηρια νοϋ όρους- 

του Σισρτίλα, καί έξαιρέτως εις τους τοίχους τής «πηγής 
κατά την είσοδον αύτοϋ του χωρίου «ρός τό Αρκτικοανα- 
τολικον ρ.έρος, εύθηνοτατη Ανθεί αστό Ιουνίου μ.έχρις Ιουλίου. 
Ανθη κυανοΟ άνοϊκτοϋ χρώματος. Επέτειος.

Ο Συγγραφευς έφΰλαξε τό άβρότατον τοΰτο καί εύειδε- 
στατον φυτον εξ έτη ε'.ς το ίδιον άγγείον, καί καθ’ όλον 
το διάστηαα άνελάμ,βανεν έκ των έν αΰτω κατα-εη-οττόντων 
στεερμ,ατων. Τα ρ.ικρα , άλλα «πυκνά άνθη του έσχηματιζον 
έν όλον κατά «πολλά κομ.ψον. ΦιλεΓ δε άμ.μ.ώδεις, καθό- 
γρους καί άεισκίους το ίσους.

2. Α. (Δ ο ρ μ. ά ν ν ε ι ο ς.) W .  ΓΙερί την λίμνην του Σταυ- 
ρο«ποτάμ.ου εις τους «πηλώδεις λειμ,ώνας. Ανθη καί άνθη- 
φορία ώς ανωτέρω. Ε«πετειος.

Ι ’ένος C X X V I I .  (  Σ δ μ ο λ ο ς  ) .  Πρωτανθερώδη. Br. 
ι .  Σ. (Β α λ  ε ρ ά ν ο ε t ο ς.) Β. Ρ. Εις τά σταλακτηρια 

των «πώρων, και των «ηλωδών γεών, κεκαλυμ.μ.ένων ώσε- 
«πιτοίπλειστον έκ Λειχήνων καί Π ιατικώ ν, εις την άκρο- 
θαλασσίαν, καί κατ’ έξοχην εις τό Μαντούκιον «παρά τάς 
κεραμ.οκαμίνους, «πλησίον τής χαλασθείσης «προχώσεως κατέ
ναντι του «παλαιού έ«παυλίου του Αγίου ΓΙαντελεημ.ονος, καί 
αλλαχού, «πάντοτε όμ.ως εις τό«τους σκιώδεις, Ανθεί ά«πό 
Μαίου μ-έχρις Ιουλίου. Ανθη λευκά. Φιλόζωος. Φυτον ίί«πο- 
«πτον, καί u-oro τινων θετικώς θεωρούμ.ενον ώς <ραρμ.ακερο'ν.

Γένος C X X V I 1E ΚίΣΣ ΑΝΘΕΜΟΝ (ΑΓΙΟΚΛΗΜΑ. Κερκ.)
Ελικοφυλλώδη. Jus. 

ι .  Κ . Ε λ ι κ ό φ υ λ λ ο ν .  W .  Εις τους δρυμ,ους τών
Κουνικάδων, Σ«παρτίλα , Γαρούνα και άλλαχοΰ συχνότατου. 
Ανθεί ά«πό Μαίου μ-έχρις Ιουλίου. Ανθη κατ’ άρχάς «πορ
φυρά, καί έετειτα υποκίτρινα εύαρεστοτατης όσμ.ής. Φιλόζωον.
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lasiri , di un gratissimo odore. Vivace. Merita di aver 
luogo ne’ giardini ira le piante d’ agrementa.

2. L . Periclymenum. W .  Ne' terreni selvatici di Cuni- 
cades , fiorisce dal Maggio al Luglio. Fiori rossi esterna- 
mente , gialli di dentro , odorosissimi. Vivace.

3 . L. Saxatilis. Nob: Ifi mezzo alie pietre mobili , e 
dalle fessure delle rocche del monte di Spartilla , spe- 
cialmente presso la Gliiesa di Santa Maria. Foglie elittiche, 
erbacee , pelóse, opposte. Surculi seandenti , o serpeg- 
gianli,  mancando loro un appoggio, volubill , cilindrici, 
cotnpressi all’ apice. Fiori in eapitelli terminali , sostenuti 
da foglie connato-perfoliate , al numero di 8 fino a 1 2 ,  
color di rosa lánguido , di un odor delicato , e fugace. 
Corolle asperse di una sostanza ruggiadosa, biancheggian- 
te ; a galea triloba. In quest’ ultimo carattere conviene con 
la Lonicera Alpígena di Jacquin. 3 . Tav. 274 · Vivace.

Gen. C X X I X .  TH E S1UM. Santa/acece. B. P.

1. T. Linopbyllum. W .  Ne’ terreni selvaticí di Spartilla, 
fiorisce dal Maggio al Giugno. Fiori fiianchi. Vivace,

Gen. C X X X . V E R B A SC U M . Solante. ixW».s.

1. V . Auriculatum. W . Ne’ terreni aprici di Garnades , 
Fiorisce da Luglio a Setiembre. Fiori leonini. Bisannuale.

2. V .  Thapsus. W .  Ne’ terreni glareosi di Spartilla , 
fiorisce da Luglio ad Agosto. Fiori di un giallo pallido, 
Bieune.

3 . 6. Plilomoides. W ,  Ne’ terreni aprici di Clomó , e 
di Pauliana. Fiorisce da Giugno a Luglio. Fiori pallidi 
con linee rosse. Bienne.

4. V .  Lvcbnitis. W .  Ne’ terreni aridi ma culti di San 
M arco ,  fiorisce da Giugno ad Agosto. Fiori gialli pieeoli. 
Bienne.

5 . V .  Pnlyerulentum, E .  B. N e’ terreni sterili del Man-

ΕΕΔΟΣ.

Είναι άξιον νά συμ«τεριλαμβά.ετκι εις τούς κή«70υς μεταξύ 
τών εκλεκτών φυτών.

2. Κ .  Χ Ι ε ρ ι κ λ υ μ ε ν ώ δ ε ς .  W . Είς τάς χέρσους τών 
Κουνικαόων. Ανθεί ά«τό Μαίου μέχρις Ιουλίου. Ανθη ερυ
θρά έξωτερικώς, κίτρινα ’έσωθεν και ευωδέστατα. Φιλόζωον.

3 . Κ .  Π ε τ ρ α ϊ ο ν .  ΙΙμ. Μεταξύ τών κινητών «τετρών, 
και άση τάς χαράδρας εκφυόμενου τών λιθάκων του ορούς 
τού Σ«ταρτίλα, καί κατεξοχήν «τλησίον τής Εκκλησίας τής 
Θεοτοκου. Φύλλα ελ.λει«ττικα, «τοωδη. χνοώδη, κατάλληλα. 
Ράδαμ,νοι χαμαιρριφεΐς, ®ροσέρ«τοντες στερούμενοι ερείσματος, 
κυλινδρικοί, συνεστηκότες σιτρος την κορυφήν. Ανθη είς κεφά
λια, ληκτικά ύυτοστηριζόμενα uot> φύλλων «τερ(«ττυξικαύλων, 
οκτώ έως δώδεκα τόν αριθμόν, ροδοχρόου ¿«τηνθημένης οψεως, 
καί οσμής ευάρεστου καί όλιγοχρονίου. Στεφάναι έρραντισ- 
μ.ίναι -κ τίνος δροσώδους καί ύοτολευκου ύ«τοστάσεως με 
τρ’.λοΐΐΐον Ινόρυν. Κατά τον τελευταίου τούτον χαρακτήρα 
συμ.φωνεϊ με τό Αλ τ σι γ ε ν έ ς  Κ ι σ σ ά ν θ ε μ ο ν  τού Ιακκι- 
νιου 3 . ΓΙεν. 2χ 4 - Φιλοζωον.

Γένος C X X I X .  Θ η ς ε ι ο ν . Σανταλώδη. Β. Ρ.
ι .  β .  Λ ι ν ό φ υ λ λ ο ν .  W . Είς τάς άθεραατεύτους γέας 

τού Σ«ταρτίλα. Ανθεί koto Μαίου μέχρις Ιουνίου. Λευκανθές. 
Φιλόζωου.

Γένος C X X X .  Θ γ τ α λ λ ι ς  ( Σ ιιλονος . Κερκ.)
Στρυχνώδη. Jus·

1. Θ . Ω τ ι ο φ ό ρ ο ς .  W . Είς τάς «τροσηλίους γέας τών 
Ι’αρνάδων. Ανθεί ά«τό Ιουλίου μ.έχρι Σεπτεμβρίου. Ανθη 
τού χρώματος τής λεοντής. Διέτειον.

2. Θ. Θ α ψ ώ δ η ς. W .  Είς τας ψαμμώδεις γέας τού 
Σ-σταρτίλα. Ανθεί k o t o  Ιουλίου μέχρις Αύγ'ουστου. Ανθη κί
τρινα ώχρά. Δίενος.

3 . Θ. Φ λ ο μ ο ε ι δ ή ς .  W .  Είς τούς OTpοσηλίους τό-ετους 
τού Χλωμ.ού καί τής Παυλιάνας. Ανθεί ά«τό Ιουνίου μέχρις 
Ιουλίου. Ανθη ώχρά μέ γραμμάς έρυθρα'ς. Δίενος.

4 · Θ. Λ υ χ ν ι τ ώ δ η ς .  W .  -Είς τούς ξηρούς, αλλά 
γεωργημένους αγρούς τού Αγίου Μάρκου. Ανθεί ά®·ό Ιουνίου 
μέχρες Λύγούστου. Ανθη κίτρινα μικρά. Δίενος.

5 . Θ. Κ ο ν ι ο ρ τ ώ δ η ς .  P. Β. Είς τάς άφόρους γέας
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(lucchio , fiorisce da Giugno a Luglio. Fiori aranciati, 
Bienne.

6. V .  Fioccosum. M. a Biberstein. Ne’ terreni sterili di 
Signes j fiorisce come sopra, Fiori crocei. Bienne.

7. V .  Nigrum. W .  Lungo le slrade di G o v in o , fiorisce 
dal Maggio all’ Agosto. Fiori gialli. Perenne.

S. V .  Phoeniceum. W . Ne’ terreni sterili e selvaggi di 
Casopo, e specialniente ne’ piati al Sud-Ovest della for- 
tezza diruta , fioiisce come sopra , Fiori color di porpora 
tendenti al croceo. Vivace.

9. V. Blattaiia. W ,  Ayiavyo'^sprsv. N e’ terreni argillosi, e 
toiacei dovunque. Frequentissinio ne’ prati intorno il fu 
casino del Sig. Cbiesari all’ Ascension«, fiorisce dal Luglio  
a l l ' Agosto. Fiori gialli. Bienne.

10. V. Viscidulum. Peis: Col precedente, ed anclie 
su degli spalti erbosi al Sud della oitta , fiorisce come so
pra, Fiori giallastri. Bienne.

1 1 .  V .  Sinuaturn. W .  Ay ptianlovoí, Ne’ terreni sterili 
dovunque , e lungo le strade sidle sponde de’ Fossi. In — 
contrasi frequenteinente da Garizza a C o r f ú ,  fiorisce in 
Luglio ed Agosto. Fiori gialli. Bienne. E  questi il 'V. Grce- 
cum di Tournefbrt. It. 1. Tab. 335 .

12. V, Uudulaturn. Lam. Incontrasi dovunque misto col 
precedente , di cui e forse una varieta ; non volendo per 
altro 1’ autore contradiré al celebre Lamarck socio del 
vívente De Candolle nella compilazione della Flora Gallica. 
Questa specie vedesi frequentemente perdere dalle fissure 
tie 11 c mura fuori della citfa. L ’ epoca della fioritura , e 
la d'urata , come il color de fiori convengono con la spe
cie suddetta.

Le capsule de’ verbasctii , come i bottom de’ fiori prima 
dell’an tesi, sono uno degl’ ingredienti della pasta ineb- 
briante i pesci. 1 fiori godoiío presso il volgo italiano il 
crédito di antisterici. p

Ε ΙΔ Ο Σ .

του Μαντουκίου. Ανθεί kcto Ιουνίου μέχρι; Ιουλίου. Ανθη 
νερανζωτά. Δί.νος,

6. Θ. Κ ρ ο κ ι δ ω τ η .  Μ. Λ. Biberstein. Εις τάς ξηράς 
γέας των Σινιών, Ανθεί ώς ανωτέρω. Ανθη Κροκοειδή. Αίενος.

7· Θ. Μ έ λ α ιν α .  W .  ΓΙαρά τάς οδούς του Γουβίου. Ανθεί 
ά«πό Μαίου μ.έχρις Αύγουστου. Ανθη κίτρινα. Χρόνιος.

8. Θ . Φ ο ι ν ι κ ώ δ η ς  W . Εϊς τάς ξηράς και άθερα- 
«πεύτους γέας τού Κασωετίου, καί έξαιρέτως εϊς τούς μ.εσημ- 
βρινοδυτικώς κείμενους λειμ,ώνας του χαλασμ.ένου φρουρίου. 
Ανθεί ’ ώς ανωτέρω. Ανθη «πορφυρά τείνοντα εϊς τό κρο- 
κούδες. Φιλόζωος.

9· Θ .  Σ ι λ φ η  ε ι δ ή ς .  W . ΑΠΑΚΝΟΧΟΡΤΟ. Ε ις  τάς 
άργιλλώδεις, και «¡πορώδεις γέας ά«πανταχού. Συχνότατον εις 
τούς λειμ.ώνας «περί το «ποτέ Επταύλιον τοΰ Κυρίου Καίσ- 
σαρη εις την Ανάληψιν. Ανθεί ά«πο Ιουλίου μ.έρις Αύγούφου* 
Ανθη κίτρινα. Αίενος.

ί ο .  Θ. Ο λ ι σ θ η ρ ά ’. Per. Ομ.ού με τό «προηγουμ.ενον, 
καί έ«πί των βοτανοσκε πτών έ«πα’λξεων «προς μ.εσημ.βρίαν τής 
«πόλεως. Ανθεί ώς ανωτέρω. Ανθη ύττοκίτρινα. Αίενος.

ι ι .  Θ. Ε γ κ α μ ,  « π τ ο ς  W .  Α ΓΡΙΟ ΣΙΙΑ Ο Χ Ο Σ. Εις τάς 
ξηρας γέας άπτανταχού, καί «παρά τάς όδούς έ«πί τάς ό’χθας 
τών διωρόχων. Α«παντάται συνεχώς ερχομένου τίνος ««πό 
Γαρίτσας εις Κύρκυραν. Ανθεί κατά Ιούλιον καί Λύγουφον. 
Ανθη κίτρινα.. Δίενος. 'Γούτο είναι τό Y .  Graecum τού 

Τουρνεφορτίου lt. r. Tab. 335 .
12. Κ υ μ α ι ν ό μ ε ν ο ς .  Lam. Α«παντάται εις «πάν μ.έρος 

άναμ.εμ.ιγμ.ένως όμ.οΰ μ.έ τό «προηγούμενου, τού ό«ποίου είναι 
ίσως μ.ία «ποικιλία , μ,ολονότι ό Συγγραφευς δεν θέλει ν’ 
αναίρεση την γνώμην τού «περιφανούς Λαμ.ορκίου, εταίρου τού 
Κυρίου Δεκανδόλλου, καί συνεργάτου εις την σύνταξιν τής 
Γαλλικής Χλωρίδος. Τό είδος τούτο φαίνεται '«πολλάκις εκ- 
κρεμ.ές καί ά«πηρτημ.ενον ά«πό τάς χαράδρας τών τειχών 
έκτος τής «πόλεως. Η έ«ποχη τής άνθηφορίας, ή χρονιότης, 
καί τών άνθέων τό χρώμα, είνκι τ ’ αύτά τού «προηγουμ,ένου.

Ού κόκκοι τών Θρυαλλίδων, καθώς καί τ α - βλαστήματα 
τών άνθέων «προ τής άνθήσεως, είναι έν τών συστατικών 
τνίς ζύμ.ης, ήτις μ,εθύει τά όψάρια. Τ ά  άνθη ΰιπολαμ.βά-
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Gen, C X X X Í .  DATURA, Solanece, Jus. BpauoyopTo.

i .  D. Stramonium· W .  Nelle piazze <: ne ’ fossi intorno 
Garizza ed a S. Rocco , fiorisce dal Luglio all ’ Ottobre. 
l 'iori di un bianco sórdido. Annuale. Pianta fétida , nar
cótica , odontalgica e sospetta.

Gen. C X X X II.  HYOSCIAMLÍS. Sulancoe. Jus. r/u«ú«fio;.

1. H. Albus. W .  Sopra le mura interne del fui te vec- 
chio , come su quelle di diversi villaggj a l l ' Est dell'isola, 
fiorisce dall’ Luglio ali’ Agosto. Fiori biancastri venati co 
lor di caffé , con fauee verde. Bienrie.

a. H. Niger. W .  Sulle rupi del monte d’ Abramo al 
Nord , fiorisce contemporáneamente alia prima specie. F io
ri a spiglie eterom alle; corolla fosca con linee Porporine. 
Bienne.

Piunta fétida, tutta glutinosa, tna sptcialmeiite nelle 
foglie , che sono color di cenere verdastra. L ’ autore de- 
ve  la recoguizione di questa specie al Sig. D .r Maz-zoni 
medico clínico , dal quale gli é stata Ja prima volta re- 
centemente annunziata , con 1’ indicaziune topográfica , 
dove in realtá é stata ¡ncontrata.

t Giusquiami sono narcotici, ma metió atlivi dello stra- 
m o n io , ne’ cotanto sospetti. La specie seconda é la piu 
usitata in medicina.

Gen. C X X X III.  SO LANUM . Solanece. Jug, Srúyvos,

x. S. Nigrum, L .  Ne’ terreni culti dovtinque , fiorisce 
tutto l ’ anuo. Fiori corimbosi. Corolla piccola bianca con 
aplci gialli. Annuale.

2. S. N. Foliis Laciniatis. x.a Vaiieta della specie p re 
cedente a foglie frastagliate-

3 . S. N. Fol.  minus undosis. 2.a Varieta della stessa 
specie , a foglie sub-undulate.

4. S. N. Baccis í'ubris, 3 .a Varieta della stessa a bae- 
ebo to&sc. J

2  >4
S p e c i e ,

E U O I ,

Γένος C X X X I .*  A ΚΑΝΘΟΜΗΛ ON'. ( B l ’OMOXOPT ΟΝ Κερκ.) Jus.
Στρυγνώδι. Jus.

1 . Σ τ ρ υ χ ν ο μ α ν ι κ ό ν .  W .  Εις τάς αλατείας καί 
τούς διώρυχας <5τερι τήν Γαρίτσαν και Σαρρόκκον. Ανθεί 
¿«το Ιουλίου μέχρις Οκτωβρίου. Ανθη λευκοΰ ρυεταροΰ χρώ
ματος. Επτέτειον.

Φυτον δυσώδες, Ναρκωτικόν, Οδονταλγικόν, και ύ«το«7τον.· 
Γένος C X X X I L  Γ ο ς κ υ α μ ο ς  ( Γ λ υ κ ί γ α μ ο ς  Κ ε ρ κ .)  

Στρυχνώδη. Jus.
ι ,  Τ .  Λ ε υ κ ό ? ,  W.  Ε«τί τών εσωτερικών τειχών τοΰ 

ισαλ,αιοΰ φρουρίου, καθώς και έ«τί τών τοίχων διαφόρων χω
ρίων «τρυς άνατολάς τής νήσου. Ανθη υπόλευκα γραμμωτά, 
χρώματος τοΰ καφέ, μέ φάρυγγα «τράσινον, Δίενον.

a, Υ. Μ έ λ α ς .  W . Ε«τι τών λιθάκων τοΰ Αβραμιου 
«τρός Αρκτον. Ανθεί συγχρόνως μέ τό «τρώτον είδος. Ανθη 
εις στάχυς έτερομάλλους. Στεφάνη αμαυρά μέ «τορφυράς 
γραμμάς. Δίενος.

Φυτον δυσώδες, όλον γλοιώδες, έζαιρετως όμως τά φύλ'λα, 
τά ¿«roía είναι στακτηροΰ ύπτοχλώρου χρώματος. Ο  Συγ
γραφεύς οφείλει τήν άναγνώρισιν τοΰ είδους τούτου ε:.ς τον 
Δοκ. Κύριον Ματσόνην Κλινικόν Ιατρόν, ά«τό τόν ¿«roíον 
νεωστί είδο-πτοιήθη κατα «τρώτην φοράν «τερί αύτοΰ , καί 
τής τοσογραφικής θέσεως, ο «του καί τωόντι άνευρέθη,

Ο ί Υοσκύαμοι είναι ναρκωτικοί, άλλ’ ήττον δραστικοί τού 
Σ τ ρ υ χ ν ο μ α ν ικ ο ΰ  καί ουδέ τόσον ΰ«τοπττοι Τό δεύτερον 
είδος είναι τό μάλλον χρήσιμον εις τήν Ιατρικήν.

Γένες C X X X I I I .  Σ τ ρ ύ χ ν ο ς . ( Σ τ υ γ ν ό ς  Κερκ. ) 
Στρΰχνώδη. Jus.

ι .  Σ. Μ έ λ α ς  L .  Πανταχοΰ τών γεωργημένων αγρών. 
Ανθεί καθ’ όλον τό ‘έτος. Ανθη κ,ορυμβώδη. Στεφάνη μικρά 
λευκή μέ κορυφας κιτρίνας. Επτέτειος.

2. Σ. Μ. μέ φύλλα έντετμημένα. Πρώτη Ποικιλία τοΰ 
«τροηγουμένου Είδους μέ φύλλα έντετμημήνα.

3 . Σ. Μ . φυλ. ή τ τ ο ν  κ υ μ α τ ώ δ η .  Δευτέρα Ποικιλία 
τοΰ αύτοΰ είδους μ.έ φύλλα ύ«τοκυματώδη.

4 · Σ. Μ. μέ κ ό κ κ ο υ ς  ερυθρούς. Τρίτη Ποικιλία τοΰ 
ίδιου μέ ερυθρούς κόκκους.
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5 . S . N. Fol. lirrsulioribus. 4 -a Varíela della medesi- 
jna specie a foglie piü irsute,

G. S. N. Baccis Luteis. 5 .a Yarietä a foglie piü irsste e 
bacclie gialle.

7 . S. N. Baccis albis. 6 .a Varieta a foglie piu irsute e 
bacche bianche.

8. S. Dulcamara W .  Nelle siepi umide di Santa Catterina 
a Gliiro , fiorisce da Guigno a Luglio Fiori p u rp u ie o c e -  
I'ulei con gli apici do’- petali crocei. Vivace.

La priina specie eon le sue varielä sono usatc d.d volgo 
come odontaIgiche , e fanno iisiedere nelle foglie piü d ie  
nelle radici questa fucoltä. La ricereano aleuiii col yo ca
l id o  di Bella Donna. La secunda specie é officinale , ed é 
dolcificante. Usasene tuttora la dtiCtzione in primavera 
unitamenle ad altii  semplici. Aulicamente usa vansi le bac- 
che , e le foglie , oggidi i trulei contusi. Dicesi dagli in- 
digelii Kk<!«iopi)iv. , A yiixlvpx.

Gon. C X X X 1V. LYCIUM . Solanece. Jus. P*pvic.

1. L. Europoeuin. W .  Nolle siepi intorno Anemomylo , 
Gurizza , Manducdiio ed altrove. Secundo le diverse po- 
sizioni fiorisce in diverse stagioni ; cosi porta fiori nel Mar
zo , neil’Agosto , e neli' Ottobre. Fruticoso. Fiori vialaceo, 
chiari. Vivace.

Le sue tenere foglie reccntemente sviluppate , sono da 
alcuni appetite , dopo esser prepárate come le spinaci , in 
Italia specialmente.

Gen. C X X X V . RHAMNUS. Ilham nan. Jus.
1

1. R. Frángula. W . Ne’ Bosclii urnidi di Peritia , fiori- 
sce da Aprile a Maggio. Fiori bianclii , verd.astri. Vivace.

2. R. Alaternos. W .  rpuvo ûXa. Sulle rupi di forte vec- 
eliio , ed altrove ne’ bo sc h i , fiorisce da Aprile a Giugno. 
Fiori giallastri , di grato odore. Arboscello di bel porta
mento sempre verde , e ccspuglio sulle rupi.

S. 2 . ,Μ.· με φύ λ λ α  δασύτερα. Τετάρτη τού αΰτοΰ 
Ποικιλία με δασύτερα φύλλα.

6’ .̂  2. Μ. με κ ό κ κ ο υ ς  κίτρινους. Πέμεττη ΓΙοικ-.λί« 
ρ.ε δασύτερα φύλλα καί κόκκους κιτρίνους.

7 · —· Μ . ρ.ε ^ κ ό κ κ ο υ ς  λευκους. Ε κ τ η  Π ο ικ ιλ ία  μέ δα- 
συτερα φύλλα και λευκούς κόκκους.

8 . 2 . I λ  υ κ  υ «τ ι κ ρ ο ς. W .  Ε ίς  τους καθύγρους φραγ
μούς τής Α γ. Αικατερίνης είς τ ά  Γύρου. Α νθ ε ί  ά«τό Ιου

νίου μέχρις Ιουλίου. Ανθη έρυθροκύανα μέ τ ά ς  κορυφάς τ ώ ν  
«τεταλων κροκοειδείς. Φιλόζωος.

Τ ό  -ετρώτον είδος μέ τ ά ς  Π ο ικ ιλ ία ς  του μ ετ α χ ε ιρ ίζε τα ι  ό 
Οχλος ώς όδονταλγικόν, καί ά«τοδίδει μάλλον είς" τ ά  φύλλα, 
OTapo. την ρίζαν , την ιδ ιό τ η τ α  ταυτην. Αναζητονσι τινές 

αϋ .ο ύ'ΰτο το όνομα B e l la  D o n n a .  Τό δεύτερον είδος είναι 
φ α ρ μ α κ ώ δ ες ,  καί γλυκαντικόν. Γ Ιίνεται όλονέν ή άφέψησις 

τ η ν  Ανοιξιν  όμού. μέ ά λ λ α  τ ινά  ά-ετλά φάρμακα. Τό «τ'άλαι 
ήσαν ε:ς χρήσιν ο: κόκκοι καί τ ά  φύλλα, και τήν σήμερον 
τ α  κ λ ή μ α τα  συνθλασμ.ένα. Κ α λ ε ί τ α ι  δε ù πτο τών αύθίγενών 
Κ ο κ κ ο ρ έ λ ι α  καί Α γ ι ό κ λ η μ , α .

Γένος C X X X I Y .  Α τ κ ϊ ο ν  ( Ρ ε μ ν ΟΣ Κερκ. )
Στρυχνώδη. Jus.

1 . Λ .  Ε  ύ ρ ω OT α ϊ  κ  ό ν. W .  Ε ίς  τούς «τερί τόν Ανεμόμυλον, 
Γαρίτσαν , καί Μαντούκιον φραγμούς , καί αλλαχού'. Κ α τ α  
τ α ς  διάφορους θεσεις άνθεΐ κ α τ ά  διαφόρους ώρας τού χρόνον, 

έθεν άνθηφαρεΓ τόν Μάρτιον', Α ύγουστον, καί Οκτώμβρίον. 
Φρυγανώδες. Ανθη ΐόχροα ανοικτά. Φιλοζωον.

Τα νεοβλαστα τρυφερά φύλλα του ορέγονται τινές «ταοε- 
σκευασμενα καθώς τά Σ-ετανάχια έξαιρέτως είς τήν Ιταλίαν.

Γένος CXXXV. Ρ  ΑΜΝΟΣ.. Ρ αμνώ δη. Jus.

1 .  Ρ  Ε  ύ θ ρ α ς-ο ς. W .  Ε ίς  τους καθύγρους τής  Π ε -  
ριθειας δρυμούς. Α νθεί  ά«τό Α π ρ ιλ ίο υ  μέχρι Μ αΐου. Λευκανθδς. 
Φιλόζωος.

2; Ρ. Τ ρ  iOT- τ έ ρ υ γ ο ς .  W .  Γ ί ’ ΥΝΟΞΥΛΟ. Eot'i τ ώ ν  
λ ιθάκων τού «ταλαιού φρουρίου καί αλλαχού είς τ ά  δάση. 

Ανθοί^αΐΰο Α«?ριλιου ρ . έ χ ρ ι ς  Ιουνίου. Ανθη ύπτοκίτρινα εΰβσμα, 

ΔΛδρυφιον καλλίμορφον αειθαλές , καί θαμνίσκος έυιΊ τών 
βράχων.
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Gen. C X X X V I .  Z Y Z Y PH U S. Frangnlacece. Jus.

Specie di Ranno di Lin neo.

1, Z . Paliurus. W . Nelle siepi de’ campi sotto le Stra- 
lie , e dal Figareto fino a Peraino. I boschi de’ monti 
Santi Deca , Spartilla ed altri rendort.si impenetrabili in 
a lea ni punti per mezzo di questa specie terribile, fiorisce 
da Giugno a Luglio. Fiori giaili. Vivace, naXtoúpx;.

2. Z. Vulgaris. W .  T Ç t r Ç i S u  tutta la superficie d e ll ’ 
Isola naturalizzato , fiorisce dal Giugno all’Agosto. MaturaO m p
i frutli da Settembre ad Ottobre. Fiori giaili. Vivace. 
L·’ originario dell’ O riente, e della Siria in particulars , 
introdollo la prima volt^ in Italia al tempo de’11 mani. 
Il sugo de’ frutti è espettorante.

Gen. C X X X V II .  EVONLMUS. Frangufacece. Jus. Aa-aps'ÇvXs.

i .  E  Europæus. W .  Intorno le siepi di Castellanus e 
de’ Santi Deca, fiorisce dal Maggio al Luglio. Fiori giulla- 
stri. Vivace. Capsule triloculari , che mature si aprono, e 
presentano ciascnna un seme di un bel rosso di eorallo. 
A cagione della figura della capsula , è delta questa pianta 
fíerretta (la Prete dai Tosca n i , ed ancora Fusaggine , per
ché rial legno di questo arbosc#Uo si fanno de’ fusi per 
torcere ¡1 Ido. II suo legno è ottimo per intarsiature.

Gen. G X X X Y 1IL V 1TIS. Sarmentaceœ. Jus. A/tas'Xt.

1 .  V .  Vinifera. Collivasi generalmente. Fiorisce dal Mag
gio al Giugno. Matura i suoi frutti n e l f Agosto e Setiem
bre. Fiori jalini. Vivace.

2. V .  Apyrena. W .  Incontrasi nelle siepi. Non è che 
una varieta della specie suddetta nata dai suoi semi. II 
frutto divien rossastro, ma maturo ancora, è sempre acido.

Questa preziosa pianta è originaria d e l l 'Asia JVIinote, 
d  onde è stata successivamente trasportata in Grecia ed in 
Italia, Essa ib introduira presso i Galli da una colonia

ait) .
Ε ίΔ Ο Σ .

Γένος C X X X V I .  Ζ υ ζ υ φ ο ς . Εύθραυστώδη, Jus.
Είδος Ράμνου τοΰ Λιναίου. 

ι .  Ζ.  Π  α λ  ί ουρ ος .  W .  Π α λ ι ο υ ρ α ς . Εις τους φραγμούς 
τών άγρών ύ«τό τάς Στρατί «ς, και Φηγαρέτον μέχρι τοΰ 
Πε ράματος. Οί  δρυμοί τών ορέων τών  Αγίων Δέκα φαίνονται 
ά«τρύσιτοι καί αδιάβατοι δια μέσου αΰτοΰ τοΰ φοβερού Είδους. 
Ανθεί άοτό Ιουνίου μέχρις Ιουλίου. Ανθη κίτρινα. Φιλόζωος.

2 . Ζ .  Κ ο ι ν ό ς .  W .  Τ ζ υ τ ζ υ φ ι α .  Καθ’ όλην τήν έ«τι- 
φανειαν τής νήσου χωροόιάλλακτος. Ανθεί ά«το Ιουνίου μέχρις 
Αύγουστου. ΓΙετταίνει τον καρστον ά-πτό Σεπτεμβρίου μέχρις 
Οκτωβρίου. Ανθη κίτρινα. Φιλόζωος. Προήλθεν έκ τής Ανα
τολής καί . μάλιστα τής Συρίας , είσαχθείς τό «τρωτόν εις 
Ιταλίαν έ«τί Ρωμαίων. Οχυλός τών καρεσών είναι ά«τοτηθικός. 

Γένος C X X X V I I .  Ε υ ω ν υ μ ο ς .  ( Α ς ι ι ρ ο Ξ υ λ ο ν  Κ ερκ .)
Εύθραυστώδη. Jus. 

ι .  E. Ε  ύ ρ ω «τ α'ί κ ό ς. W .  Περί τάς αίμασίας τών 
Καστελλανων καί τών Αγ. Δέκα. Ανθεί ά«τό Μαίου βέχρις 
Ιουλίου. Ανθη. ΰίτοκίτρινα. Φιλόζωος. Φόβαι τρίχωροι, αί 
όστοΐαι «τεπτανθεΐσαι ανοίγονται και «τροφαίνουσιν ώραίον ερυ
θρόν κοραλλόχρουν σπτέρμα. Εκ τοΰ σχήματος τής Φόβης 
αύτοΰ τοΰ φυτοΰ έκλήθη ύ«τό τών Τυρηνών Beretta 
da Prete και Fusaggine, έ-πτειδή ό:«τό τό ξύλον τοΰ ύεν- 
δρυφίου τούτου κατασκευάζονται fusi ά τ ρ α κ τ ο ι ,  δΓ ών 
κλώθεται τό νήμα· Τό ξύλον του είναι άριστόν «τρός «τοι- 
κιλουργίας.

Γένος C X X X V I I I .  ά μ π ε λ ο ς  ( λ μ γ ι ε λ ι  Κερκ.)
Κληματώδη. Tus. 

ι .  Α. Ο ί ν ο φ ό ρ ο ς .  W . Κάλλιεογείται γενικώς. Ανθεί 
««τό Μαίου μέχρις Ιουνίου. Πεσταίνονται δε οί καρστοί αυτής 
τόν Αύγουστον καί Σεπτέμβριον. Ανθη ύελοειδή. Φιλόζωος.

2. Α . Α « τ ύ ρ η ν ό ς .  W .  Ασταντάται εις τού  ̂ φραγμούς. 
Είναι «τοικιλία τοΰ άνωοέριυ είδους φυόμενη έκ τών σπερ
μάτων του. Ο καρ«τός γίνεται ύ«τέρυθρος, καί ώριμος ακόμη 
είναι «τάντοτε όξυνός.

Τό «τολύτιμον τοΰτο φυτόν «τροήλ,θεν έκ τής Ασίας, καί 
έφυτεύθη μετέ«τειτα εις τήν Ελλάδα καί Ιταλίαν. Είσήχθη 
δε «ταρά Γλ,λοις ύ«ό τίνος τών Φοινίκων ««ΐοικίας , ήτις
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di Fenicj che fondo la citta di Marsiglia. La sua cultura 
é stata in seguito propagata neü’ Europa , nía non vi si 
¿ estesa al di la di certi limili. Sono in si gran numero 
le varietá che sono derívate dall’ arte , che sarebbe trop- 
po prolisso il loro trovero, e d ’ altronde ciascuna esig«- 
rebbe una diagnosi parziale; cosa che non permette ia 
presentía brevitá dril’ opera.

Uiocaboli trtViuli co' quali distingvonsi diverse 

varietá. di Uve delV ¡sola di Corfú.

A y o C o l o r  rosso , grani orbieulari, buona per far 
vino. ( Purpurea vitis. ) Virg. Gcurgiche L ib ro  2.*·’ , 
Verso p5 (

Aarovú^t. Color bianco , grani oblougo ovid.di, otlima 
per mangiare. E  la delizia delle ta.vole ne’ Dessurts.

Alr.noaa. Color bianco , grani oldongo-ovoidali, buona 
per mangiare e conservare.

AuTTOopirircrx, Color bianco, grani orbieulari , buona per 
vino e per conservare.

Atinpipoy.7n¡}oi. Color rossastro , grani sub-orbiculari , 
buona per vino e per conservare.

AtrnpoáJt, Color bianco, grani rotondi, buona per man
giare e per far viuo.

Aytwvt. Color negro, grani ro to n d i,  buona per man
giare e conservare.

Bepíéa. Color verdastro, grani orb¡culaii , buona per 
mangiare ed ottima per vino.

BXi ôí, Color bianco , grani ovoidali , buona per m an
giare e per conservare.

r«i'ís'jpQa. Color negro e bianco , grani orbicular!, buo- 
na per vino brusco t per conservare.

ΕΙΛΟΣ

’έκτισε τήν -írró’Xiv Μασσαλίαν. Η καλλιέργεια του εφεξής 
έξη-ίπλώθη *ίς την Εύρώστην , ¿λλα δεν «παρ: εάθη έ επέκεινα 
τινών ορίων. Τόσον «πολυάριθμοι είναι αί «προκύψασαι έκ τής 
τέχνης «ποικιλία:, ώστε ήθελεν είσθαι «πολύ διεξωδική ή 
άιπαρίθμησις τούτων, και έκαστη αύτών ¿«παιτεΐ ιδιαιτέραν 
τινζ διαγνωσιν, «πράγμα τό όπτοίον δεν έ«πιτρί«πει ή «προ- 
τεΰεΐσα τού «πονόματος τούτου συντομία.

Χυδαι’κά ονόματα 8ια' των οποίων ϋιαστίλλονται οκίψο'.οι 

σταφνΧων ηον ιλιπι της νήσον Κέρκυρας,
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Α γ ο ύ μ  α σ τ  ο. Χρώμα έρυθρόν. Ρώγες κυκλωτερζί. Καλή 
ε'ς οινοποιίαν. (Ρυρριιτοα Υ Β ίε .  Βιργίλιος. Γεωργικά. Βιβ. 
Β’. Στίχ. 9 5 .)

Α η τ ο ν ύ χ ι .  Χρώμα λευκόν. Ρώγες έππμήκεις ωοειδείς. 
Καλή εις βρώσιν. Είναι ή εκλεκτή σταφυλή τών συμ«ποσίων.

Α λ η «π ο ρ ά. Χρώμα τό αυτό. Ρώγες έσημήκεις-ώοειδεΐς 
Καλή εις βρώσιν καί διατήοησιν,

Α σ « π ρ ο β ο σ τ ί τ σ α ,  Χρώμα το αύτό. Ρώγες κυκλω- 
τεραί. Ε«πιτηδεία εις εξαγωγήν οίνου καί διατήρησιν.

Α σ « π ρ ο ρ ο μ .  «πάλα. Χρώμα ¿υπέρυθρον. Ρώγες ¿«ποκυ- 
κλωτεραί. Ε«πιτηδεία εις έξαξωγήν οίνου καί διατό,οησιν.

Α σ « π ρ ο ύ δ ι .  Χρώμα λευκόν. Ρώγες στρογγυλά:. Καλή 
εις βρώσιν καί εξαγωγήν οίνου.

Α φ ι ώ ν ι .  Χρώμα μελαν, Ρώγες στρογγύλαι. Καλή εις 
βρώσιν καί διατήρησιν.

Β ε ρ δ έ κ. Χρώμα ¿«πόχλωρον. Ρώγες κυκλωτεραί. Καλή 
εις βρώσιν και άρίστη εις οινοποιίαν.

Β λ ά χ ο ς .  Χρώμα λευκόν. Ρώγες (υοειδείς. Καλή εις 
βρώσιν καί διατήρησιν.

Γ α ί δ ο υ ρ ί χ  α. Χρώμα μέλαν καί λευκόν. Ρώγες κυκλω
τεραί. Καλή εις εξαγωγήν δυνατού οίνου και §ιατηοησιν.



Ejurcíxei l o .  Color n e g r o ,  grani roton d i,  buona per man
giare , per vino e conservare.

Ka/.orpóyvj;, Color  bianco , grani orbieulari , b uona  per 
v in o ,

K o í i « d t C o l o r  bianco e negro, grani orbieulari , m e 
diocre per v in o .  (Psyth ia  vitis. ) V irg . G eo rg  2·°, V . u 9 4 .

Color  b ianco, grani orbieulari , b uona per
mangiare,

K o x x iv o p o c ÍT a z  C olor  rossastro , grani orbieulari , b uona  
per  vino e per conservare.

Kixxtvoxoijiavírv!; C olor  rossastro, grani o rb ie u la r i,  b uona 
per vino e per conservare.

KopúO-t, C olor  negro , grani orbieulari majuscoli , buona

per  mangiare e conservare. ( Bumastes tumidis racem is. ) 
Virg . G eo rg . 2 .0 ,  V . °  102.

A x ó p á i, Color  bianco , buona per vino e per mangiare, 
Quesia varietá e conoseiuta ancor sotto il vocab olo  di 
L c o n t i 'a .  A:wvri'x.

A y p(«?«7u>o. Color negro , grani ra ii ,  orbicular), p iccoli,  
sapore aspro al palato; é pascólo ordinario d e ’ volatili , 
p erche  o c iesce  nelle siepi gregariamenle c o ’ rovi ( Vatos ), 
o ascende sulle cune degli a lberi p ió  elevati , e s u ' lo r o  
rami.

Mavpos-áyvXo. C olor  negro , grani rotondi , b uona per 
mangiare , per disseccare e fare un vin o  mediocre.

M xxp o o xo 'jfltx . Color bianco , grani o r b ie u la r i , buona per 
mangiare e conservare,

M x p iz p i .  C olor  negro , grani o r b ie u la r i , buona per far 
v in o . (Metbymnaea Vitis, ) Y irg .  Georg. Lib. 2 . ° ,  V . o g o ,

* Metiuna era una ¡Ilustre cittá dopo M itilene, celeb re 
peí suo vino ge n e ro so ;  onde Silvio Itálico Lib . 7 , 0 cantó 
di essa.

T i m ó l a s  , e t  A m b r o s i i s  A r v i s i a  p o c u / a  S u l c i s .
Ac. M e t k y m n a  f e r a x  L c it i is  c e s s e r e  F a l e r m s .
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L  φ τ  ά κ  ο ι λ  ο ν. Χρώμα μ.ελαν. Ρώγες στρογγυλά!. Καλή 
εις βρώσιν, οινοπτοιί'αν και διατήρησιν.

Κ  α κ  ο τ  ρ ύ γ  η ς. Χρώμα λευκόν. Ρώγες κυκλωτεραί. Καλή 
εις ο’.νοτποι'ί'αν.

Κ ο ζ ι α ν  ί τ η ς .  Χρώμα λευκόν καί μ.ελαν. Ρώγες κυκλω
τεραί. Μ έτρια ε :.ς oivosroi'iav, (P syth ia  V it is .  Βιργ. Γεωργ. 
Β'. Σ τ .  g 4·)

Κ ο κ κ α λ ι α ρ η ς .  Χρώμα λευκόν. Ρώγες κυκλωτεραί. Καλή 
εις βρώσιν.

Κ ο κ κ  ι ν ο β ο σ  τ  ί τ σ α .  Χρώμα υπέρυθρον. Ρώγες κυκλω
τεραί. Κ α λή  εις ο:νο«ποίί'αν και διατήρησιν.

Κ ο κ  κ ι ν ο κ ο ζ  ι α ν ί  τ η  ς. Χρώμα τό αυτό. Ρώγες ώ ζ  ά -  

νωτερω. Καλή εις οίνοττοιίαν καί διατήρησιν.

Κ ο ρ ύ θ ι .  Χρώμ,α έρυθρόν. Ρώγες κυκλωτεραί μ,εγάλαι. 
Καλή ε:.ς βρώσιν καί διατήρησιν. (B u m astes  tuniidis ra- 
ccinis. Βιργ. Γεωργ. Β'.  Σ τ .  1 0 2 .)

Λ α ο ρ θ  ι. Χρώμα λευκόν. Κ αλή εϊς βρώσιν καί οίνουτοιίαν. 
Η «ποικιλία αυτη γνωρίζεται καί ίκπό τό δνομα Λ  ε ω ν τ  ι ά.

Α γ ρ  ι ο σ τ α φ  υ λο . Χρώμα μελαν. Ρώγες άραιαι, κυκλωτε- 
ροι και μικροί. Γεύσεως δυσάρεστου. Φυομένη δέ «παρά τούς 
φραγμούς όμ.οϋ με βατούς, ή άναβαίνουσα έ«πί τών κορυφών 
και κλάδων τών υψηλότερων δένδρων , χρησιμεύει συνήθως 
εις βοσκήν τών «πτηνών.

Μ α υ ρ ο σ τ  ά φ υ λ ο .  Χρώμα μελαν. Ρώγες στρογγυλά ι. 
Καλή εις βρώσιν, ξήρανσιν καί έξαγωγήν μ,ετρίου οίνου.

Μ α κ ρ ο σ κ ο υ  δ ι α. Χρώμ,α λευκόν. Ρώγες κυκλωτεραί. 
Καλή εις βρώσιν καί διατήρησιν.

Μ α ρ ζ α β ί .  Χρώμ,α μ,έλαν. Ρώγες κυκλωτεραί. Κ α λή εις 
οίνοσοιΐαν (M e th y m n a e a  V itis .  Βιργ. Γεωργ. Βιβ. Β ’. Σ τ .  9 0 ).

Η Μήθυυ.να ήτον έ«πιφανής «πόλις μ.ε τά τήν Μυτιλήνην, 
«περιώνυμος διά τον καλόν οίνον, οθεν ό S y lv iu s  Italicus. L ,  
V I I .  ¿■¡ποίησε «περί αυτής.

T m o lu s ,  et  A m brosiis  Arvis ia  pocula  Sulcis 
- A c  M e lh y m n a  ferax  L a t i is  cessere Falern is .
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Wf)nr#»fáj»vi«. C o l o f  b l a n c o , gpani orbicular!  piccoil  , 
dolcissima al palato,  ed una del le piü precoci .  ( Prosaia 
vitis. ) Virg,  2.°  , Y.o y 5 .

Moirz«T.'XXo. Col or  biancp e ñero , nía piü raro , gran* 
o r b i c u l a r i , sapore singolare dcliziosissimo, ottima per vino; 
é ¡1 ( Fal ern o ) de ’ l lomani  ?

MutrxKreXXsv. Color  blanco,  grani s ub- oi bi cul ai ’i majuscoli ,  
b u e n a  per m a ng ia r e ,  e si preferisce alie altre uve  pe’ 
desserts,

MoffxiíjSorÍTo·«. Col or  negro , b uena  per mangiare , e fare 
ottitno v i n o ,  c ome per d i s s ec c ar e ;  il suo sapore parte- 
cipa del  muschio.

Sspúyt. C ol or  negro , grani obl ongo- ovi  idali ,  b uo na  per 
mangiare e disseccare.  * ( íUioelica vitis. ) V ir g.  Georg,  2 . 0 
V er so  96.

* La Rtizia trovavasi tra le A l p i  e la Germani a.

AiavoaT/yíJ«. C ol or  rossastro,  e forse la piü precoce delle 
u v e  nel l ’ Isola ; grani sferici minuti  , densi , con altri 
maggiori  ad intervall i  ne’ grappoli  piü pieni;  c buona per 
mangiare e per disseccare; abbandouutu alia natura ascen- 
de su gli alberi  come la cosi detta ( AypiográyvXo ) uva 
di C o r i n t o ,  di cui  é 1’ tínica varietá culta,  ital:  ( Argitis 
mi nor.  ) V ir g.  Georg.  2 . 0 , V . °  99.

ntTpoxópvSo C ol or  negro e b i a n c o ,  grani ovoidali  a polpa 
consistente , buona per vi no e per c onservare.

neXÍTiao. Col or  negro,  grani obl ong o- ov oi dal i ,  ma jusc ol i ,  
buona  per  mangiare e conservare.  La piü serótina de-lie 
specie.  ( l l bodi a vitis. J Virg.  Georg .  Lib.  2.0 , V.o 102.

Paíaxi. Col or  bianco , grani orbi col ai i ,  buona pe r  m a n 
giare e disseccare.  E  il Z ib ibo del  commer ci o.

Pop.KÓX«. Col or  rossastro , grani o r b i c u l a r i , b u o n a  per 
vino , per mangiare e conservare.

í¿ 2 fiEíios.
Μ ε λ  ισ σ ο σ τ  άφυλο. Χρώμα λευκόν. Ρώγες κυκλωτεραί 

μακραί. Γλυκύτατη τήν γεϋσιν, καί τών «τρωίμοτέρων μ,ία. 
Praecia V it is  Βιργ. Β'. Σ τ. 9^-1

Μ ο σ κ α τ ό λ λ ο .  Χρώμα λευκόν καί μ,έλαν, άλλα στσανιώ- 
τέρον. Ρώγες κυκλωτεραί. ϊ'εΰσις εξαίρετος , ήδονικωτάτη. 
Αρίστη είς οίνοτσοιίαν. Είναι άραγε τό Falerno τών Ρωμαίων;

Μ ο σ κ α τ ε λ λ ό ν .  Χρώμα λευκόν. Ρώγες ΰτσοκυκλωτεραί 
μεγαλαι. Καλή είς βρώσιν καί τσροτιμάται τών άλλων στα- 
φυλών είς τάς τρα-πτέζας.

Μ ο σ κ ο β ο σ τ ί τ σ α .  Χρώμα μέλαν. Καλή είς βρώσιν, εξα
γωγήν καλλίστου οίνου, καί ξήρανσιν. Η γεΰσις της μ.ετέχει 
του Μόσχου.

Ε ε ρ ύ χ η  Χρώμα μέλαν. Ρώγες έτσιμήκεις ωοειδείς. Καλή 
είς βρώσιν καί ξήρανσιν (Rhoetica Vitis Βιργ. Γεωργ. Βιβ.
Β'. Σ τ .  q6.) II Rhoetica εύρίσκετο μεταξύ τών Αλτσεοιν 
καί τής Γερμανίας.

Λ ι α ν ο σ τ α φ  ίδα. Χρώμα ύτσέρυθρον. Είναι ίσως ή τσρωίμο- 
τέρα τών έν τή νήσω σταφυλών. Ρώγες σφαιρικαί , μικραί, 
«τυκναί μέ άλλα; μεγαλητέρας έκ διαλειμμάτων είς το 'ς  
«τληρεστέρους βότρυς. Καλή ε'ς βρώσιν καί ξήρανσιν, Αφι- 
νομένη είς τήν φύσιν άναβαίνει έτσι τών δένδρων , ώς τό 
καλούμενου Αγριοστάφυλο τού ότσοίου είναι ή μόνη καλλιερ- 
γημένη Ποικιλία. U va di Corinto Ιταλ. (A rgitis  m in o r.  
Βιργ. Γεωργό Βιβ. Β .  Στ. 99 ·)

IIετροκόρυθο. Χρώμα μέλαν καί λευκόν. Ρώγες ώοειδε?ς 
με σαρκα διαρκή. Καλή ε ς βρώσιν καί διατήρησιν.

Π ο λ ί τ ι κ ο .  Χρώμα μελαν. Ρώγες έτσιμήκεις ωοειδείς, 
μεγάλαι. Καλή ε;ς βρώσιν καί διατήρησιν. Τό όψιαίτερον 
τών Ειδών. (R bod ia  Vitis) Βιργ. Γεωργ. Βιβ. Β ’. Στ. 12.

Ρ α ζ α κ ί .  Χρώμα λευκόν. Ρώγες κυκλωτεραί. Καλή είς 
βρώσιν καί ξήρανσιν. Είναι το Zebibo τού έμισορίου.

Ρ  ο μ, « τό λ α .  Χρώμα ύτσέρυθρον. Ρώγες κυκλωτεραί. Καλή 
είς divoOTÓtav, βρώσιν, καί διατήρησιν.



Xxictpovvixo. Color bianco e nero , grani oblongo-ovafi, 
Buona per v in o ,  per m angiare, e conservare. * /· Ma rea
ds alba. ) Georg. 2.0, V .°  90.

* Cresceva quest’ Uva in una parte dell ’ EgUto( vicino 
alle paludi Mareotidi presso Alessandria. E  cele- 
brata la medesima da Columella, Ateueo e Strabone.

XxorrtXWwxo, Color negro , grani orbiculari , minuti , 
racemi o grappoli d e n s i , c o r d , buona per vino. ( Tenuis 
Lageas. ( Virg. Georg, Lib. 2 .0 ,  V .°  93.

ix'AoTropnrrii. Color bianco , grani sferiei , mediocre per 
m angiare, buona per v in o ,  ed ouima per disseccare. 
( Uva canina. ) Ital.°

T?owt Color n e g ro ,  grani orbiculari strettamente ade- 
r e n t i , buona per vino , per mangiare , conservare e dis
seccare. ( Thasia vids. ) Virg. Georg. Lib. 2.0 , V .°  9 1 .

To!x«yv«c-o{, Color bianco e rossastro , grani rotondi , 
d e n s i , di media grandezza, a grappoli voluminosi di lun- 
ga durata , otdma a mangiare , e pin ancora a conservare 
per la sua durezza.

2 2 6

S p e c i e . Ε Ι Δ Ο Σ .
Σ κ λ α β ο υ ν ι κ ο .  Χρώμα λευκόν καί μέλαν. Ρώγες έ«τι- 

μήκεις ωοειδείς. Καλή εις οΐνοβτοίί'αν, βρώσιν καί διατήρη- 
σιν. (Mareotis Alba Γεωργ. Σ τ .  9 1·)· Εφύετο ή σταφυλή 
αύτη εις τήν Αίγυπτον «rapa τάς Μαρεώτιδας λ ί μνας ·*τλη- 
σίον τής Αλεξάνδρειάς. Διαθρυλλεΐται δέ ύ«τό Κολου- 
μελλα, Αθηναίου καί Στράβωνος.

Σ κ ο « τ ε λ λ ή  τ ι κ ο .  Χρώμα μέλαν. Ρώγες κυκλωτεραί λε-
«τταί. Βότρυς «τυκνοί, βραχείς. Καλή εις οΐνοντοίίαν ( T e 
nuis Lageos. Βιργ. Γεωργ. Βιβ. Β ’. Σ τ .  g 3 .)

Σ κ υ λο«τορήτης. Χρώμα λευκόν. Ρώγες σφαιρικαί. Μέ
τρια εις βρώσιν, καλή εις οίνο«τοιΐαν, καί άριστη εις ξή-
ρανσιν. (U va Canina. Ιταλ.)

Τ  ζ  ο υ «τ ί. Χρώμα μέλαν. Ρώγες κυκλωτεραί στενώς 
«τροσφυόμεναι. Καλή εις οίνο«5Όίίαν, βρώσιν, διατήρησιν καί
ξήρανσιν, (Thasia Vitis.  Βιργ. Γεωργ. Βιβ. Β'. Σ τ .  9 1 ·)

Τ  ρ ι κ ά γ ν α σ τ ο ς .  Χρώμα λευκόν και υπέρυθρον. Ρώγες 
στρογγυλαι, «τυκναί μεσαίου μεγέθους κατά βότρυς ογκώδεις 
μακροχρονίους. Αρίστη εις βρώσιν, καί μάλιστα εις διατή- 
ρησιν διά τήν σκληρότητα της.

2 2 7



Inscrizioui inédite delle isole del Mare Egeo, 

A N D R O S  (V e d i Λ'.9 2 ;

ΤΙΜΟΚΡΙΤΟΥ τ ο ν  ΣΩΚΛΕΟΥΣ ΔΙΚΛΣΤΟν ΚΑΙ 

ΐΦΙΚΡΛΤΟΥς τ ο ν  ΙΣ ο ΧΡΥΣΟΥ ΓΡΑΜΜΑΤΕΏΣ

ΑΡΧΟΝΤΩΝ ΓΝΩΜΗ ΠΕΡΙ ΩΝ ΠΡΟΕΓΡΛΨΑν ΤΟ ΚΑΙ Η POTA Η ΠΡΟΡΒΟΪ 
ΛΕΥΣΕΝ ΕΠΙ ΤΩΝ IIΑΡΑΓΕΓΟΝΟΤΩΝ ΔΙΚΑΣΤΩΝ ΑΠΟΤΙΣΕ1Ν ειΣΑ 

5γΑγΟΤΩΝ ΤΑΣ TE ΚΑΤΑ ΤΟΥΣ νοΜοΥΣ ΣΥΝΕΣΤΗΚΥΑΣ ΔΙΚΑΣ ΚΑΙΙΑ 

ΝΑΠΕΜφΟΕΝ'ΓΑς ΥΠΟ ΓΝΑΙΟΥ ΡΟυΦΙΔΙΟΥ ΓΝΛΙΟΥ ΥΙΟΥ ΤΟΥ ΑΝΤΙ 

ΣΤΡΑΤΗΓΟΥ ΚΑ ΟΝ ΑΝΕΣΤΡΑΜΜΕΝΩΝ ΤΩΝ ΑΝΔΡΩΝ ΕΜ 1ΙΑΣΙ 

ιΣΩΣ ΚΑΙ ΔΙΚοαω? εγδοΧΗΣ ΑΞΙΩΟηναΙ ΤΗΝ ΑΡΕΤΗΝ ΑΥΤΩΝ ΔΕΛτΟ 

χΘΑΙ. τη  ΒΟΥλη II ΑΙΤΕ ΑΥΤΟΥΣ ΕΓΙΙ ΤΟΙΣ IIPu

10  ΓΕΓΡΑΜ'ΜΕΝΟις ΚΑΩ ΝΠΜΙΟΝ ΤΛΙΣ ΤΕΗΑΤΡΙΣΙΝ ..Λο

ΤωΝ ΚΑΙ ΤΟΙΣ ΑΙΈ ανδίΆΣΙΝ ΙΙΡΟΝΟΗ θϊ)ΝΑΙ ΤΟΥΣ

αρχΟΝΤΑΣ ENT ΕΝ1 » ΚΛΗΘΗΝΑΙ ΔΕ ΑΥΤΟυΣ Κ Λ τ ά

ΞΕΝΙΣΜΟΝ ΕΠΙ TO wpuTKVEION Κ Α ΐ  EwITHN ΒΟΥΑΑΙΛΝ ΕΣΤΙΑΝ ΜΕ 

ΛΑΝΤΟΣ APXEOu TOY ΤΑΜΙΟΥ ΕΙΣ ΤΗΝ ΕΓΔΟΧΗΝ ΑΥΤΩΝ ΟΣΟΝ ΑΝ 

| 5 Τ Ω Ι  ΔΙΙΜωΙ ΔΟΞΗΙ ΙΙΕΜΨΑΙ ΔΕ ΤΟΝ ΑΡΧΕΑΝ ΚΑΙ ΕΚΑΣΤΩΙ ΤΩΝΔΙ 

ΚΑΣΤΩΝ ΚΑΙ ΤΩΝ ΓΡΑΜΜΑΤΕΩΝ ΞΕΝΙΑ ΤΑ ΕΚ ΤΟΥ ΝΟΜΟΥ ΠΡΟΝΟΗΘΗ 
ΝΑΙ ΛΕΤΟΥΣ ΑΡΧΟΝΤΑΣ ΚΑΙ ΠΕΡΙ ΤΗΣ ΑφΟΔΟΥ ΑΥΤΩΝ ΟΠΩΣ ΜΕΤΑΚομ.« 

0ΩΣΙ ΚΑΛΩΣ ΙΝΑτΕ ΚΑΙ ΟΙ ΕΞΑΠΕΣΤΑΑΚΟΤΕΣ ΔΙΙΜ

ΤΟΙΣ ΕΊΤ.ΙΦΙΙΣΜΕΝΟΙΣ ΕΙΙΙΜΕΛΕΙΑΝ ΙΙΟΙΙΙΣΑΣΘΑΙ 

20 Ω1ΙΏΣ ΑΝΑΠΕΜΦΘΗ ΠΡΟΣ ΕΚΑΣΤΟΥΣ ΤΟ ΑΝΤΙΙ'ΡΑφον

ΤΟΥ ΨΗΦΙΣΜΑΤΟΣ ΙΔΕ ΤΟ ΨΗΦΙΣΜΑ ΤΗΣ ΠΟΛΕΩΣ ΣΏΤΗ1Η

ΑΝ ΕΔΟΞΕΝ Κ Ε ΗΣΑΝ ΔΡΑΧΜΑΙ ΧΙΛΙΛ1 EUΤΑΚΟΣΙΑΙ

Α Π Ο Κ .Ρ ΙΜ Α  Α Δ Ρ Α Μ Π Ή Ν Ω Χ

ΑΡΧΟΝΤΩΝ ΓΝΩΜΗ ΠΕΡΙ ΩΝ ΙΙΡΟΕΓΡΑΨΑΝΤΟ ΚΑΙ Η ΒΟΥΛΗ ΠΡΟε 

BOYΛΕΥΣΕν I ΤΙΜΟΚΡΙΤΟΣ ΣΩΚΛΕΟΥΣ Ο ΕΞΑΠΟΖΤΑΑΕΙς

ΔΙΚΑΣΤΗΣ YwO ΤοΥ ΔΗΜΟΥ ΤΟΥ ΑΝΔ1ΊΩΝ ΟΝΤΟΣ ΣΥΓΓΕΝΟΥΣ ΚΑΙ 

ΦΙΛΟΥ ΚΛΤ TE ΕΙΣ ΤΙΙΝ ΠΟΛΙΝ ΗΜΩΝ ΤΗΝ TE ΕΠΙΔΗΜΙΑΝ

εΤΙΟΙΗΣεν ΙΕ Σ · . -ΜΟΝΑ ΚΑΙ ΑΞΙΑΝ ΕΚΑΤΕΡΩΝ ΤΩΝ

τπολΕΩΝ Κ Σ είσαΧΘΕΙΣΑΣ ΔΙΚΑΣ ΙΣΩΣ ΚΑΙ ΔΙΚαι

3 θ  ΩΣ ΤΗΡΩΝ ΤΟΥΣ ψΐ.ΙΦΙΣΜΑ ΠΡΟΑΙΡΟYÂIEN

2 2 8
ΟΣΙΟ
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EINEHE A Υ Σ Ε Ν Τ  

ΑΙΙΩΝΤΕ AN ΑΙΙ1Ι 

Σ ΛΤ1ΙΚ0

3 5

ΛΛΟΥΣΚ

ΛΟΥ

ΟΥΣΕ

ί \ β  ΙΟ  τ

ΣΕΝ

Ο

ΤΟΙΣ 

1 Ν Ο

ΟΣ ΕΙΚ

ΝΚΑΟΕΑ 

ΝΑΡΟΝΑ . ΤΟ . 

,ΟΥΛΕ* ΤΩ Ii.il · Τ

Ο

ΣΟ

X

Σ Ν ΙΑ Σ

Ο

Χ 1Π Α  A A PA M lT H iN w X

4 5  · I I Τ  Ρ

I ΕΠΕΙΔΗ Τ ΙΜ Ο κρ ιΤ Ο Σ  του ΣΟ ΚΛΕΟΥξ δ ικ α τ 'Λ ί  τ ο ι

δ η α Ο Υ  Τ Ο Υ  Α Ν Α ΡΙΩ Ν  Τ Η Ν  Τ Ε  Δ ΙΑ Δ ΙΚ Α Σ ΙΑ Ν  ε ΐϋ Ό ΙΗ Σ Ε Ν  ΚΑΙΔ

τΙΙΝ  ΠΑΡΕΠΙΔΗΜΙΑΝ ΠΡ ΕΠΟΥΣ ΑΧ ΧΗιΤΈΗΜΚτεΡΑι ΠΟΑΕΙ ΚΑΙ Τ Η Ι  EauTYOu
ΠΑΤΡΙΑΙ ΟΜΟιΩΣ ΔΕ ΚΑΙ ΙΨΓΚΡΑΤΗΣ ΙΣΟΧ/.ρΣΟΥ Ο ΓΡΛΜμΑΤΈΥΣ ΛΥΤΟΥ

5 θ  υ ΰ ΐΕ Σ Χ Ε Τ Ο Τ Η Ν  Κ Α Θ Ε Α Υ Τ Ο Ν  Χ Ρ Ε ΙΑ Ν  ΚΑΘΑΠεο Π Ε Ξ Α Λ Λ Ε Ν  Λ Ν Δ Ρ Ι  Σ ί ί5 f
Φ Ρ Ο Ν ίΚ Α Λ ω Σ Δ Ε Ε Χ Ο Ν Τ Ο Σ  Τ Ω Ι  ΔΙΙΜ ΩΙ 7  IMAN ΤΟΥΣ ΚΑΛ ΟΥΣ ΚΑΙ ΑΓΑ 

ΘΟΥΣ ΔΕΔΟΧΘΑι « ιετ Ε Ρ Α Ι  ΕΚΚΛΗΣΙΑΙ ΕΠ Η Ν Η Σθ U T E  ΑΥΤΟΥΣ ΚΑΙ Σ Ί ε 
ΦΑΝΩΣΑΙ  Tilv ΜΕΝ ΔΙΚΑΣΤΗΝ ΧΡΥΣΩΙ ΣΤΕΦΑΝΩΙ ΚΑΙ ΚΙΚΟΝΙ ΧΑΛΚΗ ΤΟΝ 
ΔΕ ΓΡΑΜΜΑΤΕΑ ΧΡΥΣΩΙ ΣΙΕΦΛΝΩΙ ΚΑΙ E i Kq Ni  ΓΡΑΠΤΗ Ω;ΛΝΑΣΤΤ>* 

5 5  ΦΕΧΧΛΣ ΕΜ Π Λ χ ίΝ  ΑΝΕΓΚΛ1ΓΙΏΣ ΕΥΚΡΓΕΤΗΚΕ ΝΑΙ ΤΟΝ ΛΗΜΟΝ ΤΟΥΣ A« 
ΑΡΧΟΝΤΑΣ ΔΙΑΠΕΜΨΑΣΘΑΙ ΤΟ ΑΝΤΙΓΡΑΦΟΝ ΤΌΥΔΕ Τ ΟΥ ΨΗΦΙΣΜΑΤΟΣ 

ΕΙΣ TUN ΠΑΤΡΙΔΑ Α γ τ Ω Ν  ΟΠΩΣ ΓΟΥΤΩΝ ΟΥΤωΣ ΣΥΝΤΚΛΕΣΘΙ'ΝΤΩΝ ΚΛ 
ΛΩΣ ΚΑΙ ΠΡΕΠΟΝΤωΣ ΕΧΗΙ Τ Ω Ι ΔΗΜΩΙ ΤΑΣ AStA2 ΑΠΟΝΕΜειΝ ΧΑ1ΊΤΛ; 

Τ Ω Ν  Ε ΙΣ  Ε Α Υ Τ Ο Ν  Ε Υ Ε Ρ Γ Ε Σ ΙΩ Ν  Ε Α Ο Ξ Ε Ν

ί ΐ ο  Ο ΔΙ1Μ0Σ Ο A Δ Ρ AM Y Τ IIΝ  Ω Ν 

Τ ΙΜ Ο Κ ρ ιτ Ο Ν  ΣΩ ΚΛΕΟΥΣ

Ο ΔΙΙΜΟΣ Ο Λ Δ Ρ A Μ Y ΤIIΝ ΩΝ 

1ΦΙΚΡΑΤΗΝ ΙΣΟΧΙ’ ΤσΟΥ



( T E Ñ O S . )χ /

I

Ο ΔΗ Μ Ο Σ 

κ Ρ ΙΣ Τ Ο Λ Ο Χ Ο Ν  Π Ο Λ Υ Μ Ν Η Σ Ί Ό Υ  

ΘΕΣ'ΓΙΑΔΗΝ Α ρ ΙΣ Τ Α  Π Ε Π Ο Λ Ι Τ Ε Τ Μ Ε  

NON Α Π Ο  Τ Η Σ  Π Ρ Ω Τ Η Σ  Η Λ ΙΚ Ι Α Σ  Μ Ε Χ Ρ Ι 

ΓϊίρωΣ ΓΕΝΟΜΕΝΌΝ Τ Ε  ΕΝ Π ΑΝΤΙ Τ Ω  ΒΙΩ 

«¡ϋλοΠΑΤΡΙΝ Α Ρ Ε Τ Η Σ  ΕΝΕΚΕΝ Κ Α Ι  Ε Ϊ Ν Ο Ι  

ας ηχ! ευεργεσίας Τ Η Σ  Ε ΙΣ  ΕΑυτοΝ

Η Β Ο Υ Λ Η  Κ Α Ι  Ο ΔΗ Μ Ο Σ 

Α Υ Ρ  Σ Λ Τ Υ Ρ Ο Ν  Θ Ε Ο Φ ΙΛ Ο Υ  Τ Ο Ν  

Φ Ι Λ Ο Π Α Τ Ρ Ι Α  Κ Α Ι  ΔΙΣ Σ Τ Ε Φ Α  

ΝΗΦΟΡΟΝ A P S A N T A  Π Α Σ Α Ν  

Α Ρ Χ Η Ν  Φ ΙΑ Ο Τ Ε ΙΜ Ω Σ  Κ Α Θ Ω Σ  

Κ Α Ι  Ε Π Ι ΤΗ  Τ Ο Υ  Π Ρ Ω Τ Ο Υ  ΑΝ 

Δ Ρ ΙΑ Ν Τ Ο Σ  Α Ν Α Σ Τ Α Σ Ε Ι ΔΗ 

Λ Ο Υ Γ Α Ι  ΕΤεΙΜΗσεΝ Ε Π ΙΜ Ε Λ Η Σ  A 

ΜΕΝΟΝ ΤΩ Ν  Τ Ο Υ  Δ ΙΟ Ν Υ Σ Ο Υ  ίε 

ΡΩ Ν  Κ Α Ι  Α Ν Α Θ Ε Ν Τ Α  Χ Ρ Η Μ Α Τ Α  Τοις 

Α γΩ ΣΙΝ  Ε Τ Ε ΙΜ Η Σ Ε Ν  Και ΔΕΥΤε 

ρω Α Ν Δ Ρ Ι Α Ν Τ Ι  ΔΟΝ ΤΑ ΧΔν,ναρία 

Π Α ΣΙΝ  Τ Ο Ι Σ  Κ Α Τ Ο ΙΚ Ο Υ ο Ε ΙΝ  ΔΙΑΝο 

ρ.ΤΙΝ Κ Α Ι  EAasON Θ Ε Ν Τ Α  Ω Σ Τ Ε  Μ Α  

ΤΥ* . . ΥΜΕΝΟΝ Ε Π Ι  Τ Ο ΙΣ  Ι ίΑ Λ Ε Ι  . . . ; 

Σ Τ 0 1 Σ Κ Α Ι  Ε Υ Ν Ο Υ Σ Τ Α Τ Ο Ν  Πε 

Ρ Ι  ΤΗ Ν  ΠατριΔΑ Υ Π  ΑΡΧΟνΤα . . 

ανΑγερΕΥΕΣθΑΙ Α Ε Ι ΕΝ Τ Α 1Σ Ε Π Ι 

Φ Α Ν Ε Σ Τ Α Τ Α ΙΣ  ΤΩ Ν  ΘΕΩν 

Υ,ΜΕΡΑΣ

7 3ο
3

Α Γ Α Θ Η  Τ Υ Χ Η  

Ε Π Ι Ν Α Υ Α Ρ Χ Ο Υ

Α Π Ο Λ Λ Ω Ν Υ Δ Ο Υ  Τ Ο Υ  

Α Ν Γ Ε Α Ο Υ  Π Ρ Ω Τ ΙΩ Ν Ο Σ  Κ Α Ι  

Γ Ρ Α Μ Μ Α Τ Ε ω Σ  Α Α Μ Ω Ν Ο Σ  

ΙΕ Ρ Ο Υ  Π Υ Θ ΙΩ Ν Ο Σ

Ι Α Τ Ρ Ο Υ  ΙΕ Ρ Α Κ Ο Σ

ΦΙΛΩ Ν  Μ Ο Σ Χ Ο Υ Ν

εΤ Α ΙΡ Ο Υ

νΕ ΙΚ Η Τ Ο Υ  Τ Ρ Υ Φ Ω Ν Ο Σ  Φ Α Α Β ΙΟ Υ  

Π Ε Ρ ΙΓ Ε Ν Ο ^ Σ  Ν Ε ΙΚ Η Τ Ο Υ  Ζ Ω ΙΛ Ο Υ  

σΥΜ ΒΙΩ ΣΙΣ ΦΙΑΙα

4

Α Ο Υ Κ Ιο Σ  ΚΑΣΙος 

Α Ο Ν ΓΙΝ Ο Σ 

Σ Τ Ρ Α Τ Ι Ω Τ Η Σ  

Σ Τ Ο Λ Ο Υ  Σ Υ Ρ ΙΑ  Κ.
ΟΥ

5

Α Π Ο Λ Λ Ω Ν ΙΟ Σ  Β. Τ Ο Υ  ΓΙΑΠΙΟυ

D i tu tte  q u e s te  ¡n s c r iiio n i e  p r in c ip a lm e n te  d ella  p r im a  c h ’ e 
la  p iñ  im p o r t a n t e , m a l g o v e r n o  lia n n o  fa lto  ii te m p o  ed  il 
c o p is ta . A lc u n e  la c u n e  a b b ia m o  n o i  s u p p lito , e d  a ltre  m a g g io r i  
so n o  a n c o r a  r im a s te , p e r c h é  o g n i s o c c o r s o  d i c o n g e t in r a  c i ha 
a b b a n d o n a to . E  p e r  lo  steaso m o tiv o  q u a lc h e  r o l t a  s ia m o  sta ti 
£orzati d i  la sc ia re  p a r e c c h ie  le t t e r c  u n ite , e n c o r c h é  u q a  fo r m in a  
m essuna c o m p iu ta  p a r o la .



L ‘ in sermone di Andró esiste in un Caffé di Leonardo Bujazi, 
l i ’ un decreto degli Andrj e degli Adramiteni grati verso T i -  
mocrilo ed Ificrate, a’ quali si concede 1* onore di stalua, e di 
corona. Ed i nomi di entrambi son alia fine chiusi espressamente 
entro due corone. Fra le altrs cose notabili si rileva da questo 
decreto, il quale appartiene all’ época ín cui era Propretore Gneo 
Rufidio , che gli Andrj, e gli Adramiteni fossero un popolo di 
cornune origine. Delle inscrizioni di Teño la prima é nella casa 
di Andrea Parisi; ed al v. 3. abbiamo letto ©eaTiáá'wv ch’ é il 
distintivo d’ una delle tribu dell’ isola di Teño La seconda esiste 
nel muro della cliiesa eretta con singolare magnificenza in questi 
ultiini tempi alia Vergiue La ferza ha la O ed il 2 quadrati, 
e 1’ (,> tricúspide, ed é incisa nel ventre d‘ una statua virile, 
in forma di cariátide a cui manca la testa , la mano destra, e 
la palma della sinistra. Pare portar sul dosso una pelle di leone, 
« d é  nel muro esterno della casa di Giovanni Gobeli La quarta 
ínscrizione é nell’ ortci di certo Logoteti e la quinta in quello 
del Sig. Paximadi, Chi aVrá agio maggiore potrn meglio esa- 
minare qneste inscrizioni e determíname la vera lezione. Cosi 
osserverá che le linee delle inscrizioni nei nurneri a336 e i3^o  
pubblicate dal Boeckh, nell’ origínale seguono un altro ordine, 
e che il testo essendo in gran parte Integro, mostra quanto 
appropriati sieno i suppjcmenti dell’crudilo Allemanno,


